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I 



ALLA ROBlLEy E PIA CITTA 

DI LIVORNO; 



' t). yiRGINIO VALSECHI CASINENSE; . 

. 4 • / ^ . * 


Uanto pfegevo-. 
' le fià il teforo , 
di cui là Santa 
Memoria di BE- 
NEDETTO Papa XIII, fi degnò 
di arricchire la voftra • Chiefa, 

® a, Io 
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lo potete agevolmente compren- 
dere, riflettendo all’efimie pre- 
rogative della Sacro fanta Bafi- 
lica Lateranenfe , la quale ficco- 
me,eflendo la Sede propria de’ 
fupremi Vicarj di Gefucrifto, 
ha la glòria di eflere la iMadre, 
la Maeftra , ed il Capo, di tut- 
te le Chiefe, così per le fegna- 
latiflime Indulgenze , che le fo- 
no ftate da’medefimi Vicarj di 
Gefucrifto concedute, ha il me- 
rito di eflere il primo, il piìi 
infigne , e il piìi venerando San- 
tuario del mondo. ^ 

.. A quefta sì ]ragguardevole_, 
Chiefa. per divina difpofizionc 
.e ftata aggregata la voftra , e tut- 
te quelle Indulgenze, delle quali 
è ftata quella dotata, fono ftatc 
anche alla voftra comunicate . 

Ve- 
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Vedete per tanto , quale (lima 
averte di voi il fopraddetto Som- 
mo Pontefice , e quali fperanze 
di voi concepirte, nel difpenfar- 
vi sì fatte grazie : le quali non 
fi concedono, fe non, come.» 
parla Clemente PP. VI.*, affin- 
ché fi augumenti di tutti i Fe- 
deli la devozione, rifplenda la 
Fede, vigorofa fi renda la Spe- 
ranza, e viepiù fi accenda la». 
Carità . 

Ciò di voi glielo fece fpe- 
rare la particolar devozione-», - 
che profertate a quefta voflra-» 
medefima Chiefa, la quale erten«i 
do unica Parrocchia della voflra 
Città, ed in erta ertendo voi tut- 
ti fpi ritualmente rigenerati, c 
tutti del medefimo celefte Pane, 

.. - • - JT' * 3 . . e del- : 

X Ixtrav. Unigcnilus . de Pan. & Remift. 
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VI 

e della 'fteffa Parola di Dio pa- 
fciuti , non può far di meno , che 
fra di voi non conferviate un^ 
perfetto vincolo di carità, e in 
quella entrando non vi fentiate 
riempier Panimo di gioja, e in- 
fieme di tenerezza , e di riveren- 
za verfo di lei , riconofcendola, 
come ella e , per voftra unica a- 
morofilTima. madre , e per ficuro 
asilo , ove nelle pubbliche , e pri- 
vate voftre calamità ricorriate, 
non tanto per eflerfi Iddio nella 
fua folenne Confacrazione co- 
me ■ impegnato , di efaudire in 
efla.Ie voftre preghiere, e di 
deporre j in quella ricoveran- 
dovi , i flagelli delP ira fua; quan- 
to per la mediazione , che effica- 
ciflima ivi provate, ,delPAugU7 
ftiflìmo Sacramento, mercè la 

,v- .J 
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VII 

fpezialc venerazione , che di 
Lui avete,e palefemeptedimo- 
ftrate , sì nelle Efpofizioni , e 
Proceflioni , che di eflb fate 
con tanta pompa , come nel 
continuo numerofo, e di lumi 
copiofifllmo accompagnamento, 
che in portandoli agl’ infermi; 
di giorno , di notte , a’ caldi , 
a’ geli , a’ venti , e alle piogge 
gli fate, e nella fontuofa Cap- 
pella;^ che avete a Lui eretta; 
con aver gettate ancora le fon- 
damenta di altra a quella limi- 
le , in. onore della Immacola- 
ta: Concezione della Beatifli- 
ma Vergine , folennizzandone 
ogni anno con indicibile le- 
tizia , e flraordinaria magni- 
ficenza quella fua' fella , in- 
llituita già dalla liberalità del 

•È 4 fu 
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vili 

fu Giovannantonio Huìgens; il 
cui efempio voi feguitando 
ficurate le comuni ardenti bra- 
me, di vederfi ben , predo com- 
piuta anche la detta Cappella, 
e indi Tempre pib amplificarfi, 
e nobilitarli queda vodra ma- 
trice Chiefa, talché in eiTa a , 
maggior gloria di Dio, e mag- 
giore edificazione del popolo 
pili maedofa ancora riefca la 
comparfa del vodfo inclito Ma- ' 
gidrato', che pib volte Iranno 
ivi fi aduna , e un dì quella di- 
venga uno de’ pib illudri, c piu 
fplendidi Templi d’ Italia , co- 
me è già divenuta per l’ Indul- 
genze, che le fono fiate confe- 
rire , uno de’ pib fiimabili , e 
pib didinti Santuarj della mc- 
defima . 

E per 
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• . E per vero difé , in' qtialò 
Cirtà^ quc’ fpirituali vantaggi ^ 
pe’ quali , come fi > e detto di 
(opra, conceder fi fogliono Fln- 
dulgenze , fperar. più fi poffo- 
no, che nella voflra ? Impercioc- 
ché per quel nobiliflimo Porto, 
che pofledete, e che ha rendù- 
to già celebre il vofiro nome in 
tutto il mondo, approdando in 
cfia quotidianamente sì gran 
frequenza di Foreftieri di ogni 
paefe, e di ogni Religione, e 
molti di quelli anche foggior- 
nandovi , per non parlare del 
devoto numerofo concorfo, che 
tuttodì far fi vede da tutta la 
Tofcana, e daMuoghi circonvi- 
cini, alla miracolofa Immagine 
della vofira Madonna di Moi> 
tenero : non potrà certamente 



fe non copiofiflimo frutto pro- 
durre un sì àmpio , e sì doviziò- 
fo erario di grazie, che a tutti 
largamente fi offerifcono, invi- 
tandofi tutti , ad abbandonare i 
pafTatì falli, . ed errori j e por- 
ge ndofi infieme a tutti un pie-r 
niffimo comodo di ciò fare : poi- 
ché oltra il facro Latino Rito, 
che con tanto fplendore viene 
amminillrato non folo dalfillu- 
ftre voftro e venerabile Clero , 
il „quale perciò fu dal fuddetto 
Sommo Pontefice di varie pre- 
rogative decorato, ma anche da 
tanti altri efemplariflimi Reli- 
giofi, che preziofa corona foir 
mano alla vòftra Chiefa, ed i fa- 
cri Tribunali fornifcono di. Sog- 
getti in ogni ftraniera favella pe- 
riti; fi amminiftra qui-, ancora 

pur, i 
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XI 

purgatiflimo,' e netto d’ogni in- 
fezione, quello de’ Greci, e de- 
gli Armeni , avendovi quefti an- 
cora la loro Chiefai onde non 
V’ha ninno , da qualunque luo- 
go ei ne vcfiga, che tofto par- 
tecipare non poffa di quefti ce- 
lefti favori . . 

Acciocché dunque sì voi, co- 
me tutti coloro, che. giungono 
alle voftre fponde , approfittar vi 
pofliate di . quefto ineftimabile 
teforo , vi fi efporrà , in che con- 
fifta , e come fi polTa confegui— 
re,.baftando ora il dirvi, che do- 
po , che abbiam peccato, e che 
per mezzo del Sacramento del- 
la Penitenza ci é già ftato il'pec- 
cato quanto alla colpa condona- 
to, egli é un gran mezzo, ed 
ajuto per ifcpntare ancora quel- 

^ la 
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T A V O L A 

DE’ CAPITOLI. 

I , 

I 

J^Vv ver ti mento al Lettore. -4 cor, x i x. 

Cap, I. Delle due ftrade del Paradifo , c della 
Pena temporale dovuta al peccato, dopo 
la temi (lìone della colpa. i. 

Cap. II. Dell* antica difciplina della Chiefa 
nell' ingiungere le Penitenze. .14. 

Cap. III. Della prefentc difciplina della Chie- 
fa nell’ imporre a’ peccati le Penitenze . 18. 

Gap. IV. Dell’ effetto , e benefizio dell’ In- 
dulgenze. 4^. 

Cap. V. Deir Indulgenze delle Stazioni , 5 8. 

Gap. VI. Dell’opere richiefte per confeguite l’In- 
dulgenze, e prima della Contrizione., é8. 

Cap. VII. Della Confeffione richiefta per con- 
feguire le Indulgenze. .84; 

Cap. Vili. Della Confeflìone degli Abituati 
nel peccato , de’ Recidivi , di quelli , che 
£ trovano nell' occafioni proflìme di pecr 
care , e firaili, in occafionc d’ Indulgenze, 

- e di Giubbilci . <>5. 

Cap.. IX. Della Santiffima Comunione preferii 
ta pel confeguimcnto dell’Indulgenze . 125. 

Cap, X. Della Vifita delle Chiefe , delle Ora- 

. zic-ni , delle Limoline , e de’ Digiuni , che 
. t fi pre- 
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, fi preferì vono per confeguire 1 ’ Indul- 
genze .155. 

Cap. XI. Dell’ opinioni de’ Teologi intorno ad 
altre difpofizioni per confeguire l’ Indul- 
genze, e prima di quella del Cardinal 
Gaetano. 16 a* 

Cap. XII. Dell’opinione di San Bonaventura 
intorno alle difpofizioni per confeguire V In- 
dulgenze, oltre al compire T opere in- 
giunre . 17 y. 

Cap.-'XIII. Della terza opinione intorno alle 
difpofizioni per confeguire T Indulgenze, 
per cui fi allega anche San Tommafo .183. 
Cap. XIV. Dell’obbligo di far dell’ opere di 
penitenza , non oftante l’ Indulgenze . 1 9 1 
Cap. XV. Di chi ttafeurando in vita di fare 
dell’opere di penitenza, confida nelle Indul- 
< genze concedute in articolo di morte . aoy. 
Gap. XVI. Di chi trafeura in quella vita di 
fare dell’ opere di penitenza , col motivo 

• ' < di poter foddisfare a Dio pe’ fuoi peccati 

- nel Purgatorio. izo. 

Cap. XVII. Degli fpallì, piaceri, c comodi 

non vietati , creduti generalmente tutti le- 
-> citi . i35>. 

Cap. XV III. De’ modi di foddisfare a Dio in 
quella vita pe’ peccati, e prima dell’Ota- 

• . zione . • ' ^77* 

Cap. XIX.' Del Digiuno. 30$. 
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AV- 
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AVVERTIMENTO 

AL LETTORE. 



L Signor Sebajliano Maria Cellefi 
Patrizio Pijlojefe , chs è fiato uno 
de' miei primi difiepoli nell Vniver- 
fitd di Pifa , mentre- il prim* anno, 
che io vi andai Profejfore , vi an- 
dò ancb* egli Scolare , ejfendo gtd fiato da Id- 
dio chiamato alla Prepofitura dell* infignt^ 
Cbtefa Collegiata di Livorno , unica Parroc- 
cbia di quella popolatijfima Città , fra /o 
prime, e principali fue premure, per giovare 
al fuo Gregge , ebbe quella di arricchir la fua 
Cbtefa delle maggiori Indulgenze , che dalla 
pietà de* Sommi Pontefici fi fogUon difpenfare : 
come in fatti gli riufcì , avendo ottenuto , 
che fojfe unita alla celebre Bafilica di San 
Giovan Luterano di Roma , in maniera, che 
tutte quelle Indulgenze , che in vifitando quella 
Bafiltca fi confeguifcono , fi conCeguijfero an- 
cora nel vtfitare la detta fua Chic fa . 

. Impetrato un sì gran teforo , avrebbe al» 
trerì voluto dichiararne al fuo Popolo il fuo 
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XX AVVERTIMENTO 
vaiare y ed il modo di poterlo ciafcuno acqui- 
fiare , giacché non gli mancava , nè manca 
talento , e dottrina , per ciò compiutamente 
efeguire , avendo egli quella Jlejja buona in^ 
clinazione , ed applicazione agli Jiudj Eccle- 
fiajlici y che ebbe ne* fuoi giovanili anni y e 
che fuol ejjere uno de*contraJ)ègm della divi- 
na vocazione allo flato Cbtericale , fempre 
anche dopo coltivata : ma eflendofi fubtto , e 
con tutto il vigore y e fervore dato all* efer- 
cizio del fuo paflorale miniflero y nè avan- 
zandogli un momento di tempo y di potere in 
altre cofe impiegare y per quella^ amicizia y e 
confidenza , che anche dopo terminati gli fiu- 
dj di Pif t y ha fempre voluto meco per fua^ 
bontà confervare y mt fi dichiarò , che avreb- 
be non poco gradito , fe io in vece fUa avejft 
fatta una fimile efpltcaztone . 

Confeflo il vero , che con molto piacere ab- 
bracciai quefi* impegno , non tanto per fervi- 
re al fuo zelo , ed alla pietà del 0*o popolo , 
quanto y perchè ejfendo in quella Città ed Ere- 
tici y e Scifmatici , e Turchi , i quali le no-- 
flre Indulgenze deridono , infieme coll* autori' 
tà de* noflri Sommi Pontefici , che le dtfpen^ 
fano y e le deridono a cagione particolarmente 
dell* opinioni popolari , che intorno ad ejfe cor" 
rono j e del modo , con cui veggiono adempìer- 
fi da molti quell* opere y che s* ingiungono per 
con feguirle , cioè la ConfeJJìone , la fantiffima 
Comunione y la Vtfita delle Chiefe , i Digiu- 
ni y le Limofine y e fimili ; avrei avuto cam- 
po 
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AL LETTORE. xxt 
po dì far lor 'uedere ^ quale Jta intorno ed aU 
l* Indulgenze , ed all* adempimento di quell* ope- 
re , la dottrina y e l* intenzione della Chiejd , 
nojira fantijfima ; e piifftma madre , e dove 
ella non determina y quali fieno i fentimentì 
de* migliori y e più accreditati nóflri Teologi: 
e così far loro anche cofiarcy che fe fra noi 
vi fono di quelli y che operano malamente y che 
non fan vera penitenza de* lor peccati y che 
fanno< con ijirapazzo , o con ninna , o almen 
pochijjtrna devozione quell* opere, nè fi emen» 
dano,y non giovan loro l* Indulgenze , ma fi 
danneranno , non meno , che efp fi dannano , per, 
ejfer fuori della nojira Chiefa , che è la fola 
arca defiinata per ifcampare il comune nau» 
fragio , la fola asite, onde rie e von fi da' tralci 
alimenti di vita ,e la fola cattedra , ove s* in- 
fegna la vera uni e a firadà della f alate: co*- 
tnunque molti ancora di noi , per non mettere 
in pratica i fuoi fanti tnfegnamenti , fi perdano. 

Chiunque fentiva , che fo aveva tmprefo 
a trattare queflo'argumento , fubiio s* imma- 
ginava , che l* aveff a trattare ifioricamen- 
te >y e copiofamente y per dimojlrare la podejtd 
della Chiefa y e l* antico ^ e continuato fuo 
u fo di conceder l* Indulgenze , e confutare gli 
Eretici , che le impugnano : ma con tutti mi 
fono fempre dichiarato, che quefìo non era il 
tnio,,principal fine, ma bensì quello , di toglie- 
re agli Eretici y\e' a chiunque è di altra Re- 
ligione y lo fcandalo , che loro noi diamo col 
viverci come viviamoj^^qjutfiJ^ndulgenze , 

eri ‘ 
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XXII AVVERTIMENTO 
col far noi quell* opere , che ci s* tngiungònò , 
e con farle nella maniera , che da molti fi 
fanno , ci difpenfajjero dal mutar vita , c 
dal fare veri , e degni frutti di penitenza : 
che farebbe in un certo modo quello, che dice 
Calvino *■ del nojiro Sacramento della Peni- 
tenza , che noi Cioè /tamo attaccatijjìmi ad 
alcuni efercizj ejleriori , ma non fi parla 
giammai fieli a rinnovazione interiore delitti 
mente f che è quella, che fico anche porta la 
vera correzione della vita : il che febbene 
fojfe vero in riguardo di alcuni di noi , fai- 
fijfimo nondimeno fi è in riguardo, come egli 
pretende , della Chiefa , la quale tutto ciò , 
che c* infogna , e ci ordina majjimamente nel 
Sacramento della' Penitenza , tutto lo ordina 
a quejlo fine * , e concedendo l* Indulgenze a 
quefio JleJfo fine le concede , concedendole , co- 
me parla Clemente PP. VI. fi ajjìnchèfi au^ 
gumentt in tutti i fedeli la devozione , ri“ 
fplenda la fede ,\più vegeta fia la fperanza, 
e più accefa fi renda la carità , e come dice 
.Paolo PP. II. *, 'acciocché noi\ci rendiamo a 
'Dio più accetti : nè le concede fi non a chi 
■veramente fi muta , e rinnovafi interiormen^ 
te, cioè , come fimpre fi dichiara nel conceder- 
le, a chi è veramente penitente. > . 

■ ... Ecco 

X Jujltt. lib, 5 . i, > -i z Vid.Cone.Trid, 

fefi. 6 . decr, de juflif.'eap. 14. delapf. é" eorutn repar, 
^ tot. feff. 14. de neceff, ó* injlit. facr, panie* = 
^ 'Extrav. Un'^gen'iUis de pan. rem'/f. = 4 Ex- 
ar^v. Etfi DominÌGÌ x,fie pan. ó* temijf. 
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. A L LETTORE. XXIIt 
.. Ecco pertanto tl^Jine^ che mi fono ancb* io 
propojio in ragionando dell* Indulgenze , di di^ 
moJirar,e cioè il gran valore di ejfe y ed il 
gran benefizio y che ci recano y e di fare^ 
altresì comprendere y che quefio gran benefi- 
zio noi noi riceveremo yfe menando una vita 
peccqminofa , non ci emenderemo , nè ci efer- 
.citeremo in ajfidue opere di pietà , e di peni- 
tenza : non liberandoci da quefio debito «<? 
le Confejfioni y.che facciamo y nè l\ Indulgenze y 
che pigliamo . , . ^ 

ru gi^L errore di alcuni tn tem^o della per» 
fecuzipne di Decio , che efiendo caduti nella 
idolatria , pretendevano in virtù delle racco- 
.mandazioni fatte loro da* Santi Martiri y e 
Confejfori che dimoravan nelle carceri , di 
effer .ammejft alla pace y e alta comunione del* 
la Cbiefa y fenza fat^* altre .penitenze : e fu 
.condannato da Sap Cipriano iu'un Slonciliò 
da lui tenuto dé*Vefcovi d* Africa *■ y nel qua- 
le fi determinò , che. per le preghiere , . e pe* 
meriti di ejfì Santi Martiri y ' e .Confejfori fi 
ricevefiero ri alla detta comunione y ma. dopo 
iuna lunga y e piena penitenza y ed in cafo pa_- 
.rimente y che non. avendo compiuta quella pe- 
nitenza fojfe loro fopravvenuta qualche infer- 
mità y ondefitemejfe la lor morte ; il che fu apr 
che approvatOy e confermato da S. Cornelio Papa 
in un altro Concìlio da lui in Koma celebrato > . 

: «t 4 

X Vii, D. Cyp.rian.-epr ti, PP. Etnei, j%, ad An- 
.tontanum y <Sr tp. 53. ad Corneliuni. = a Vii, 
eami, d, tp, ià'Antonhnìxm • ; > 
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XXIV -AVVERTIMENTO 
Fu errore degli ' Audiuni al tempo di Vaìen» 
liniano Seniore y di affblvere cioè quelli y che 
fi confejfavano , fenza tafiar loro il tempo 
della penitenza y come preferirono y dice A"eo- 
doreto i y le leggi della Chiefa , arrogandofi 
"la podefìÀ di cosi ampiamente condonarla . E' 
errore- altresì quello degli Eretici' de'noftri 
tempi y che 'vogliono , che la perfetta ed otm 
tima penitenza confi/la nella fola novità deU 
la vita : ih che condanna il facro Concilio 
di Trento ^ , dichiara , che olirà la novità 
della vita riebiedefi e la detejlazione della 
vita pajfata y ed un cuor contrito y e umilia- 
lo y e la facramentale Confezione delle nojlre 
colpe y e la facerdotale Ajfoluzione y e la Sod- 
disfazione y da farfi con digiuni t con limofiney 
ed orazioni y e con altri' pii efercizj di vita 
fpirituale ’ , > vuole , che i Sacerdoti impon- 
gano tali foddisf azioni y che fieno non meno 
di cuflodia della nuova vita , e di medicina 
della nojlra infermità y che di vendetta y- e di 
cafiigazsone delle già commefie nofire iniqui- 
tà in approvando Pufo deW Indulgenze y 
defidera , che fia conforme all* antica pratica 
della Chiefa y nè da effe Indulgenze venga a 
-fnervarfi ì* ecclefiajlic a difciplina Che er- 
-ròre poi faria quello\ quando , oltra il non vo- 

' '• s • \ ■ • • Itr 

\ * • « , • 

X Lih. ^.lÌArttic. fahul.'eap, io. = x Sefi. 14. 
de fanéfif, pcenit. Sacram. san» 13. = 3 Sefì. 6» 

ieer. dejuiiif. exp, ìapf, (ir-eer. rtpar. s 4 Sejf» 
X4,de neeeff. (ér inflit, facr» panie» eap. 8. de fatisf, ne- 
teff, ^ frue. = 5 Seff. decf. de- Indulg» ■ 


Digitizéd tj? Ciotole 



AL L E T T O RE. 'XXV 
ier praticare vere opere di penitenza , non fi 
volejje nè meno la novitd della vita y o fia la 
mutazione de* cojlumi ? 

Gran bel vedere y ch'egli è y la penitenzay 
che tutti mojlriamo , allorché Iddio da vici- 
no y o anche in qualche lontananza y ci fa ve- 
dere il flagello y con cui è per percuoterci ; e 
Je in quelle occajioni concedotfi de* Giubbileiy 
come tutti ' corriamo a pigliarli ! Kon dubt* 
to , che molti -^atlora dican davvero ,• che dav- 
vero fi convertano y e mutin vita y e che facm 
cian vera^ penitenza y come fecero i 'Hiniviti 
•alla predicazione de* cafitgbi di Dio'^ fatta 
loro da Giona . Ma quanti ancora vi fono^ 
che mojjìy commojjt foto dal timore di quel 
flagello y 'fi r attengono per' un poco dal pecca* 
re y e fi danno a credere 'y che quello bajii per 
'accoflarfi alla ' Conflefiìone ^ .r "^alla CantijJìma 
'Comunione y e per pigliar il Giubbileo y'e^-^o* 
fcia ritornano a, far y come prima y ' e ’^ferjè 
•peggio di prima ! CoJioro.fi pojfono paragona- 
re a una fpada , che effendo violentemente com- 
'prefla da 'qualche mano y fi^ piega^ quanto fi 
vuole y ma fe la mano ritirafiy fubiio torna 
al fuo priflino fiato , per non ejjerfi interna* 
mente mutata , nè aver lafciata quella fordi'ay 
che chiamano i Fifici Flafiica ', • ' " ' 

Io non dico ejfer impojfibileyche dopo efferciri- 
mejfi ingrazia di Dio noi ritorniamo a pecvare: 
ma dico bene t che y ejffendpci veramente rimefity 
non vi ritorneremo con .tanta prontezza , f 
facilitd : ed acciocché non vi fi ritorni ',fi vuole 

dall» 
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XXVf AV'VERTIMENTO 
dalla. Chiefa cbe accojlandoci noi al Sacrai 
mento della Penitenza , i Sacerdoti prima di 
affollerei , c* impongano tali penitenze f ebe^ 
et fervano , come fi è detto , non filo di ca~ 
fiigo de* peccati già commejfi ^ ma di cujlodiit 
ancora della nuova vita y e di medicina y e 
di freno per non ne commettere, . più iu avve-r 
pire : nè giammai ci affolvano y ,fe non hanno 
una giufia fondata fperanza della nofira emen- 
dazione ;,tl che fi fi trafeuraffe da* Sacerdoti y 
efii, ancora faran colpevoli de\ peccati , che 
colla loro., fiverchia facilità ^ e -connivenza 
avran dato occàfione , che di , nftovo fi com- 
mettano . • . . . . . 

\ Quanto al modo di trattare^ qnefla mate^ 
ria y mi è parato, il più proprio quello , che ho 
tenuto y‘ avendo fempre proccurato di addur 
dottrine y cbe poffano edificare , e che fien più 
confarmi a quelle di Cefucriflo , della Cbie^ 
fa y e de* fuoi Santi Padri y.come fi può ri- 
feontrare da* papi y cbe difiefamente ho ripor- 
tati y e gli ho riportati non filo affinchè ognu- 
no fi pofia fiddi/fare , ma anche acciocché in 
leggendoli , fi finta i*,uno più internamente 
commuovere , e piglia affètto a* loro autori , e 
alla lettura di quell* opere , cbe fono i fonti 
della vera , e ficura dottrina per falvarci : 
mentre , figuendo noi il uojlro giudizio , doh- 
biam fimpre temere y .che non ci, guidi alla 
perdizione y ejìendo quejh .molto, debole y in^ 
fermo y ed offufiatOy non'folo da.ìquelle tene:- 
bre y che in noi derivarono dal peccato origi- 
« , 
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naie y ma da quelle ancora ^ che di continuo 
Jì cagionano dalle nojire colpe attuali , e dal- 
le nojlre perverfe inclinazioni ^ e pafsioni : 
cui fe diamo niente di anfa con dottrine , che 
fieno a effe favorevoli y non fappiamo a qual I 

gran precipizio ci poffon condurre y così effe | 

fempre più augumentandofi , e fortificando^ : ■ i 

e quefia ella è una delle principali fisime , e 
certi fisime cagioni , per le quali fi veggiori-i 
oggidì fra noi fiefisi Cattolici tanti difordi» 
nt y paffandofi da una permiffìone , o rilaffar 
tezza ad un'altra fempre maggiore, ^ _ •. ,> 

Noi facciamo , un gran torto alla Gloria^ 
del V aradi fq , con averne una sì angujla ideay 
che non vi ^voglia gran cofia , per guadagnar- 
cela :• ma ficcome in realtà egli è un premio 
fuor d'ogni modo ^ e d' ogni mifur a grandi fi- 
fimo y così grandi effer deggiono ancora l* ope? 
rey colle quali ce lo dohbsam meritare: e fik 
ci diamo ad intendere y che fiafin nofilra bar. 
lya V aver in fine fiella ^vita una tal Contri^ 
ziqne , che con effa ci abbiamo come ad un trat- 
to da portar via un sì gran premio y H ehe è 
l'altra cagione, principali fisima di tutti ifitdr 
detti difiordittt y noi y regolarmente parlandtt\ 
molti fisimo ^ ma' moltifisimo c* inganniamo . ^ i 
' Ho rpeffe' volte addotto dé'pafisi dell* auree 
incomparabili Jfiruzhni Pafiorali di San Car- 
do Borromeo ^ e dell* opere, . dell* ivfigne Ordibr 
facro , e ihifisionafio Padre Pàolo Segnerì del- 
la Compagnia di Gesù y. per dìmofirare y che 
quelle dottrine , cbe.reco \ non fono nè nuove 
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xxviri avvertimento. 

nè af prefio di noi forejiiere : e chi dicejje , 
che quelle dottrine fon verni fcrupuli , niojìre- 
rebbs , che non fa , o non vuol fapere quelli, 
che fono fcrupolt , e quelli, che non fono- , e 
talvolta Jì farà fcrupolo di co fé indifferentif- 
Jtme , e non fe lo fard di altre , che fono cer- 
tifsimi peccati mortali: e crediatemi , che noi 
facciamo , non dirò- ad ingannare , ma ad in» 
gannarci . . - . . ì . 

* Alcuno^ bensì pntrd dirmi , e quale io fia , 
thè dò altrui quefti precetti , e ^ avvertimen- 
ti ? Al che non pojfo, fe non con tutta verità 
rifpondere ciò, che -ad una tale dimanda da 
fe nte defimo parimente propofiafi , rifpofe per 
Jutrfontma modefiia San Girolamo * ; cioè , 
che quello, che dico, non lo dico'ió , ma lo 
dice e a me , e a tutti il nofiro Salvatore : 
che non infegno ad ejfere quello >, che io fono ; 
ma quello , che io, etuttiejfer dobbiamo, per 
efier fervi di Gefucrifio : che anche fra quelli , 
ahe fanno animo agli Atleti , e a* Soldati , che 

dtb. ' 

» « . » *. 

1 Quod fi fibi tacita cogitatìo fcrupulum move- 

rit,’ tur monitor ipfe non taliS firn , qualcm te effe 
defidero : & nonnullos videris in ^edio itinere cor- 
ruiffe , illud breviter refpondebo.;. non mea effe,, 
quac dico, fed Domini Salvatori^: .non monere , 
quod ip/e pollini, fed quid debeat velie, ^ qui fcr- 
vus futurus elt Chrifti. Et AthJetje fuis incitatori- 
bus ' foftiores funt: & tamen nìonet debilior, ut 
pugnet ille , qui fortior eft . . Numquani cxcm- 
plum a nialis''fum[tur.' EtiatA in fzculi rebus fetn- 
per a meliori parte inciiaraema virtùtuna funt. 
Ep, ad Julianum, 
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AL LETTORI.. XTnX ^ 
dcbbon cùmbattere^ve ne fono de*meno farti degl* 
Jieffi Atleti y e Soldati , cui fanno animo : ’e cbf 
nelle coji medejime del Jecohnàn Jt piglia ejèm* 
pio da chi malamente opera ,- ma da cht ope- 
ra, meglio, Così Sant* Ago fi ino dice if'cbe 
l* attendere a* coftumi dt ehi c*injegna, e' no», 
a quello, che s^infegna, è came 'yfè cbifaLl 
•viaggio fl ima jj e di non lo dover- ^ profeguire, 
poiché quelle colonne, che Jt dieeano mì^iarie^ 
e che infegnavano la flrada a* viandanti, vc^ 
de ,ehe fianno ferme : quando piuifofo dovreb- 
be rimirare f V Jiguitar qito* compagni y- che e 
gli infegnau lafirada', e camminano con vigorei 
Mi Infingo poi , di così aver foddtsfai- 
to y fe non in tutto , almeno in parte , ed alla 
fietd dell* inclita Città di Livorno , ed al zelo 
di chi invigila per la fua eterna falvezza ; che. 
per Verità non tralajlia alcun mezzo y che^ 
foffafn ciò giovarle ; proccurando continua- 
mente , e ne* Uhoriofi Catechifmi , che dal Pul- 
pito fa tutte le Ftjle y e mezze Pefie, e neh- 

~ , r. : ■ . ) ') . .i.i Ifi 

■ 

•x'Tatn flint ftutem ifti abfurdi, & prarpofteri'* 
qui praepofitorum fuoruin malos morcs iraitari eli*, 
gunt, quam per cos pracdicata Domini prar^ept» 
fervarè, quam lì qqiAjuara viator remanendum fr- 
bi .effe, exiftimet .fh itinfre, cura yiderit milllaria 
lapidea ! iter rs pleoa yiam decere, & non ambulai 
re. Cur cnim non-potins, lì pervenire defidèràt.^ 
tales comites intaefor , & co'nfequitur, qui*& viam 
bene demonftrant & in ea perfeveranter, atqùe 
alacritcr imbahntf iSerm, ed. FP, .Bmed. 

50. int. 50. bomil. n. ii. 
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le IJlruXiioni , cbe dà a quelli , che far àeg~ 
giono la prima volta la fantiflìma Comunioncy 
Q andare alla Crefima^ e ne* fmi facri fre^ 
quenti Ragionamenti , e negl* Inviti facri y 
e ' Avvertimenti , cbe pubblica , d' injinuare la 
fpirito della Cbiefd in tutte le Pratiche di 
pietà f giujla gl* infegnamenti de* Padri del 
Sacrofanto Concilio di Trento y e di far conce- 
pire l* idea , cbe ba la medejtma Cbiefa , nel- 
le fue facre Funzioni y come l* ha fatta vede- 
re nella Dichiarazione y e • Traduzione nella 
noflra lingua , già da lui fatta /lampare a 
comun benefizio y delle Preci delle Rogazioni: 
e nelle principali Solennità dell* anno : e nel- 
la offervanza delle Domeniche , giorni defli» 
nati al maggior culto di Dio , ed alla fanti- 
ficazione dell* anime nofire , come la dimofira 
nelle Meditazioni delle Domeniche dell* Av- 
vento y e della Hovena del finto Natale y' fat- 
te da lui parimente /lampare , e fatte fare 
appo/la dal celebre Padre Francefco Mariti^ 
Galluzzi della Compagnia di Gesùy morto 
già in concetto di fantità : e poiché il titolo 
principale della fina Cbiefa fi è quello delPAf- 
funzione della Beatijfima Vergine in Cielo , 
ha fatto anche /lampare l* Apparecchio a quel- 
la Fefia da farfi nelle dodici Domeniche pre- 
cedenti y fatto fimilmenie da lui fare dal Si- 
gnor Pellegrino de* Negri della MijJtone , /la- 
to già Predicatore Apo/lolico , ed uomo degni fi- 
fimo in virtù y e dottrina .■> Così per togliere 
la /alfa idea , cbe fi ba delV Indulgenze , fiup- 
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^onendoji dal volgo , che, Jia lo Jlejfo r en- 
trare in Chiefd y e fare- a - Jiampa la QonfeJ» 
fione y e la Santiffima Comunione j e 'l*'acquf- 
Jiarle y ba-froccurato di aver quelle di Sani:. 
Ciovan Luterano , acciocché .ogni volta , che 
difpo/li fojfero i Fedeli , far ne potejiero acqui- 
Jlo : ed ha voluto , che loro ambe fi fpiegajjh 
il valore di effe y e le difptfizioui , ebe fi ri- 
chieggono per confeguirle e per dimojlrare il 
ftto amore vvrfo il fuo Popolo , ba proccurato j 
ebe viepiù fi fuffraga fiero Vanirne Aoro y pafi 
fati ebe fofiero da quejìa all* altra vita y con 
aver ijlituito l* Ottavario de* Morti , ed ot-* 
tenuto l* Altare Privilegiato quotidiano ■‘Per-* 
petuo alla fua Cbiefa . -Efiendo poi lo fiefio 
Juo Popolo dèvòtifimo del Sdnt'tfimò Sacramen- 
to y per fargli concepire la vera deyoziom-j 
verfo di efioy ha ottenuta l* Indulgenza Ple- 
naria y e Perpetua della Comunióne Generale 
nella Domenica di Pajjtone , facendole prece- 
dere molti giqpni -per le^jConf^oni y-Infiru^ 
Oìioni y e Preparazioni , per hèn prima monda- 
re le loro tordenze :■ ed: avendo inoltre '•una 
particolarifimq devozione qìVtnmaculata'Con- 
cezione della' ÉeaìiJJìma P^ergine y ha loro fatto 
anche fare la Medaglia dell* uno y- e dell* Ultima 
col titolo al primo di PREsibio della Citt^ 
DI Livorno , all* altra- di Avvocata de’ 

Livornesi, affinchè dall* uno y e dall* alt fa rit 
ce vano ne* lor bifbgni ^ ogni più opportuno , r 
più vigorofo fovvenimento ; come anch* io di 
vivo cuore loro defiderh . 

k. Gum 
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C Um librum infcriptum; 'D«//e Indulgenze » 
r delle Diffofizhni per confeguirle ; ab 
A. R. P. D. Virginio a Brixia Congregacionis no- 
ftrx Priore, àc in Pifàno Gyomaiio Sacrarum 
Literarum, & Hi^ociae Ecclefiailicae ProfeBbrc 
corapoficumjde mandato Noftrò legcrincP.D. Scc- 
phanus Joièphosa Luca in eodem Gyranaiìo Ethi- 
ces Pro&iToc, & P, D; Joannes Gualbcccns a Bo» 
nenia Magiftex Novidorum i prxdida; Congre- 
gationis L^ani , nihilque in eo centra Catholi- 
cam Fidem , ac bonos mores inveniire refe aific- 
mavedne, idcùco edi polle per^prxfenees per- 
mitrimu^ , Dat/ Arredi in Monalbstio SS. Fio- 
rat, '& Lucillae die 14. Septemb. 1752^ 

' D. Carolai a Perufio Prajìd, 

tóco Sigilli . ^ . 

D. Cbrijlopherut a Bergemo FrocMncell. 

, • i 

• • r * - » jk 

A P P R O V AZ I O N I 

D E\ S U P E R ì O R I. 

I L Molto, Re v.‘ S^. Dottore-Luca Giuièppe 
Gercacchioi .fi compiaccia leggere attenu- 
mence il preiènce Trattato dell' Indulgen- 
ze, ec. e nfirifea. Dato dall' Acciveicovado 
quello <U 14. Giugno 1733. 

Orttth Meztei Vicerh Generale, 

I/- 
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APPROVA ZIOHI, XJCXIft 
lUuflrifx»t e Rtverendifi» Monf, Vie, Gtnerale . 

H O letto attentamente il prefeate dottiamo Trat- 
tato Delle Indulgenze , e delle Difpefizioni per 
eonfeguérle y e non che avervi Tcorto cofa alcuna, 
benché minima, ripugnante alla Santa Fede, e al buon 
coftume , lo giudico , an^i che no , un ben fondato 
Cattolico Catecfaifmo, a difinganno non folo de’ 
peccatori convcrtiti , per perAiaderli a fare la con- 
degna penitenza delle lor colpe in quella vita , quan- 
to ancora a dilinganoo di que’ miferi , che o nelle 
occaHoni prollìme, o abituati, o recidivi credono 
fenza veri contralTegni di emendazione, c di una^ 
nuova vita doverli loro , in tempi fpezialnacntc d’ In- 
dulgenze, o di Giubbilei, la Sacramentale Alfolu- 
zinne; non elTendo, nè elTendo mai llato vero per 
buona morale, che a’ primi in ogni tempo non fi 
debba quella alTolutamente negare, e agli altri alcu- 
ne volte fofpenderli , dilferirfi , e negarli ancora , 
quando non lì veda dal prudente, e dotto Confef. 
fore ,o non li fperi la hecelTariadefiderabilc emenda- 
zione del reo. C^are, &c. Di Cafa li 1 9. Giugno 1733. 

Umiliff. Divotifi, Serv. 

Luca Gtufeppe Cerracchini . 

Stante la fuddetta Relazione fi (lampi. 
Orario Maziei Vicar» Generale. 

I L Molto Rev. P. Rafiàcllo Batberini Minore 
Oir. fi prenderà l’incomodo di leggere, e 
confiderarela prcfentc Opera dell’ Indulgenze del 
P. D. Virginio Valfechi Cafinenfe , c riferirà, fe 
pofla permetterfi l’imprelfione , ec. 

Dal Sant’Ufizio di Firenze quello dì io. Giu- 
gno 1753. 

f .Paole Antonie Amhrogi Inqurf. Generale . 

Re- 
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Reverendift, Padre Inquifitor Generale . 

P Er -Commiffione, c Ordine di Voftra Paternità 
‘Reverendirtìma io infrafcritto con mio molto 
piacere, e foddisfazione ho letto, c attentamente^ 
conliderato l’Opera intitolata: Delle Indulgenze ^ e 
delle Difpojtzioni per conjeguirle ; compofta dal dotto, 
ed erudito M. R. P< D. Virginio Valfechi Cafincnfe, 
c pubblico Lettore della Sagra Scrittura nell’Uni- 
verfità di Pifa, e non vi ho ritrovato cofa veruna, 
che da contraria , nè ripugnante alia noRra Santa 
Fede , c a’ buoni coftumi ; anzi 1 ’ ho riconofciuta in 
tutto, e per tutto arricchita di ottime, e fondate 
dottrine, e quede in più luoghi chiarificate con 
particolari, ed appropriati efempli , per animare i 
peccatori compunti a fare la condegna penitenza in 
queda vita delle loro colpe; ed ancora per difìn- 
gannare quei miferi-, ed infelici , che trovandoli o 
nelle proffiipe occafioni , ovvero abituati, o pure 
recidivi credono falfamente fenza i veri contrafTegni 
di emendazione, o di una nuòva vita, che fi debba 
loro dare particolarmente ne’ tempi delle Indulgen- 
ze , e di Giubbilci l’adbluzione Sacramentale. Laon- 
de (quando da di piacimento alla Paternità Vodra 
Reverendifdma) lagiudico degna della dampa per con. 
fufione de’ cattivi , e per edidcazione de’ buoni Fedeli. 

Dal Convento d’ OgnilTanti in Firenze quedo dr 
30. Giugno 1733. 

. . . Umili fs.y Divoti ft., Ojfequiofifr. 

.1 ( • Fra Raffaello Montalti da Barberino 

Min. Olferv. Revifore , cc. 

Confìderaca la Tuddetca Accedazione fi ftampi . 
Fr. Paolo Antonio Amhrogi Inquifitor Generale 
del Sant’ Ufizto di Firenze . 

’ ■' ' Si ftampi. ' - • • 

• '* Filippo Buonarroti Sen. Aud, di S. A, R. 
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DELLE INDULGENZE 

E DELLE 

DISPOSIZIONI 

PER CONSEGUIRLE. 



CAPITOLO PRIMO. 

Delle due Jlrade del Taradifo , e della Pena 
temporale dovuta al peccato y dopo 
la remifftone della colpa . 



Sfendo la Gloria del Paradifo un bene 
sì grande, che in comparazione di elfo 
tutti i beni di quefta vita non fono che 
un fumo , ed un’ombra , e che nè oc- 
_ chio mai vide, nè orecchio fentì, nè 
il cuor noftro lì potè mai immaginare , quale , e 
quanto egli Ila; e volendo il Signor’ Iddio darcela 
come mercede, e corona, a riferva di quelli, che 
ricevuto il Santo Battefimo muòjono prima di per- 
venire all’ufo della ragione, a’ quali la concede 

A pe’ 
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X Delle Indulgenze - ' 

pe’foH meriti del fiio divino Figliuolo , noftro Re. ^ 
dentore, di cui membra eran già divenuti nello ftelTo 
fanto Battefimo è d’uopo certamente, che gran- 
di ancora debbano elTer quell’ opere, e fatiche , colle 
quali cela dobbiamo guadagnare, atteflandoci il me- 
delìmo noftro Redentore, che il Regno de’ Cieli fi 
dee da noi con della violenza, cioè con della forza 
ftraordinaria , come rapire , ficcome a lui medefimo 
convenne di così acquiftarfelo per mezzo della fua 
palfionc , e croce , a portar la quale invita ancora 
chiunque vuol’elTere fuo feguacc; benché per al- 
' tro nemmeno le dette opere per quanto laboriofe , 
e penofe elle fieno, abbiano a quello da fe ftef- 
fe proporzione veruna, nè verun merito, ma tut- 
to il merito 1’ hanno dal Sangue di Gefucrifto , 
dal quale vivificate, c fecondate l’ anime noftre_* , 
in lui come vite , e noi come fuoi tralci , quelle prò- 
duchiamo , 

II. Ed in vero due fole fono le ftrade per giugnere 
al polfelTo di sì gran bene, quella cioè dell’Inno, 
cenza Battefimale, e quella delia Penitenza. Quan- 
to alla ftrada dell’Innocenza Battefimale, egli è 
certo, che nafeendo nói peccatori, figliuoli dell’ira 
di Dio, e fchiavi del Demonio, nel fanto Battefi- 
mo venghiamo a eftere nel fangue dì Gefucrifto, 
noftra propiziazione , e redenzione, purificati ,c fan- 
tificati e renduti membra di clTo Gefucrifto*, e 

tera- 

I S. Th. I. 2. q. }. ar. 7. ad 2. ^ 2 Sed abluti cftis, 
fed fan(ftificatì cftis in nomine Domini noftri Jefu Chri- 
fti , & in fpiritii Dei noltii. r. Cor. 6. ii. = j Qoi- , 
cunque etiim in Chrtfto bapeizati cftis Chriftum indui- ^ 

ftis .... Omnes cnini vos unum cftis in Chnfto Jefu. | 

Cai. 3. 27. 18. Nefeitis quoniam corpora Tcftra membra i 
lunt Chtifti? Tollcns cigo membra Chrifti faciam mem- j 
bra mcrctricis? Abfit. i. Cor. 6 , JJ. I 
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tempio' dello Spirito Santo S e divengbiamo figliuoli 
propri di Dio *, eredi dell’ eterno > fuo Regno, c 
coeredi di Gefucrifto ricevendo noi allora colla 
itola deli’ Innocenza Io fpirito medeiìmo di Gefucri- 
ito ♦, e lo fpirito di Adozione di Figliuoli, per 
cui riconofcbiamo ‘Iddio per noftro Padre S it> lui 
ogni noftra fiducia riponghiamo, lui folo, infinito 
Bene , infinita Bellezza , e infinita Beneficenza, da veri 
figliuoli amiamo , lui onoriamo, e ubbidiamo, e vi- 
vamente defidcriarao', dopo quello nollro pellegri- 
naggio di andar’ a -vedere, viepiù amare, e godere 
nel fuo Regno; e però , folennemente rinunziamo 
al.iDemonio , di cui prima eramo. fcbiavi , a tutte 
l’ opere fue , cioè a ogni forta di peccato , e a ogni 
cofa , cbe fia occafione di peccato, e>a tutte le pom- 
pe fue , cioè a qualunque cofa yana , e fuperflua , 
o fia nel vitto, o veftito, o in qualunque altro ufo 
di quelle cofe mondane ,- dichiarandoci di conten- 
tarci di quello, che ci può bifognare pei nollro fo. 
flentamento , fintanto che a Dio piaccia , di chiamarci 
al pofTelTo del fuo. Regno. £ poiché in elio, fanto 

• . A a Bat- 

1 Nefcitls quia tcmplutn Dei cllis , & Spititus Dei 
habitat in vobis . i. Cor. 3. i 5 . Aii qefeitis quo- 
niam membra vcftra tcmplum funt Spiritus Sanéii, qui 
in Vobis eli, quem habetis a Dco , Se non cllis vellri'. 
I. Cor, 6. ip. := z Ipfe cnim fpiiitus teùimonium teddie 
fpiritai nollro, quod fumus Filli Dei. Rom. 8. 16. Vi* 
deie qualem charitatem dedit nobis Pater, ut fìlii Dei 
nomioemur, & limus . , . CarilTimi ouncFilii Dei fu- 
mus . I. Jo. ). 1. a. ? 3 Si aucem filli, & hxrcdes , 
haeredes quidem Dei , cohxtcdcs autem Chrilli , Rom. 8. 1 7, 
= 4 Quoniam autetn cHis filli, milit Deus fpiritum Filli 
fui in corda vcflra clamantem Abba Pater . G»i. 4. 6 , 
= $ Non cnim accepiUis fpititum fervitutis iterum in ti- 
more, fed acccpillis fpiritum adoptionis filiorum, per 
quem clamamus Abba Pater. S. 15, 
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4 DSL LE INDULGENZE 

Eattefìmo non ci fi toglie quella peffìma inclioazio- 
ne > che derivata dalla colpa del noftro primo ge- 
nitore Tempre abbiamo al male , lanciandocela Iddio, 
acciocché contro di elTa col vigore della Grazia del 
fuo divino Figliuolo noi combattendo, lo ftelTo Tuo 
Regno ci meritiamo, e in quello pili corone anco- 
ra confeguiamo; perciò per mantener Tempre illeTa 
rinnocenza Battefimale, e vivo Tempre in noi con. 
Tervare quello Tpirito di Adozione di Figliuoli di 
Dio , vi vuole Tenza dubbio un grande ftudio nel 
foggiogare la Tuddetta noUra pellìma inclinazione, 
e in Treno tenere lenoflre paloni , da quella corrot- 
te e depravate:. vi vuole una continua cufiodia de* 
noftri Tenfì, una indeTelfa mortificazione , e caftiga- 
zione del noftro corpo, Tempre ribelle , e ripugnante 
alla ragione , una perpetua rcù&cmi al noftro amor 
proprio, che in, tutte le occafioni s’infìnua, a cor- 
rompere Te non altro le noftrc benché Tante opera- 
zioni : vi vuole una robuftezza di animo ,> per non 
ci laTciar portar via dal torrente de' vizj , e degli . 
abuft, che fi .veggion nel mondo, e per detefta- 
re le Tue perniziofillìmc pratiche, e maifìme, una 
lìngolare attenzione c vigilanza in diTcoprire, e_* 
deludere le Traudì, le infìdic , e gli aftalu del 
Demonio: c vi . vuole finalmente un frequentifllmo 
ricorTo a Dio , acciocché colla Tua poftente mano 
ei aftìfta in compire tutti i noftri doveri, ci reg- 
ga co' Tuoi Tanti ajuti per non Toccombere mai 
neffuna tentazione , e fi degni poTcia di coronare la 
noftra carriera coll’ eccello Tuo dono della finale Per- 
feveranza . 

III. Ma Te ciò richicdefi nel Tcguire la ftrada 
dell’Innocenza , molto di più fi richiederà per en- 
trare in quella della Penitenza, da chi dopo ricevu- 
to il Tanto Batteiìmo ha gravemente peccato, cioè 
da chi diTpregiando il gran benefizio, che in quello 

avea 
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CAPITOLO I. 5 

avea ricevuto, ha calpeftato il Figliuol di Dio 
venuto al mondo per liberarlo dal peccato , cui fi è 
fatto di nuovo fchiavo , ha immondo , e vile ripu- 
tato il fuo preziofifiìmo Sangue, in cui era fiato 
mondato , e fantificato: Sangue del nuovo Te- 
fiamento, per cui fi è fatto una nuova Legge e 
convenzione fra Iddio, e gli uomini, di efier lui 
il noftro Dio , e noi il fuo fanto, ed eletto Popolo , lui 
ilnoftro Padre, e noi i Tuoi Figliuoli: ha oltrag- 
giofamente difcacciato dall’anima fua lo Spirito San- 
to, di CUI ne era già tempio: ha rinunziato all’ef- 
fere di Figliuolo di Dio, e all’eterna eredità fua: 
e fi è di nuovo foggettato alla fervitù e tirannide 
del Demonio. Molto più certamente da quefto fi ri- 
chiederà , 'e viepiù Tempre fi richiederà , quanti più 
peccati gravi avrà commelTo: imperciocché oltre a* 
ibpradetti obblighi , che fono comuni agl’ Innocen- 
ti, e a’ colpevoli Penitenti, cioè a quelli , che dopo 
di aver peccato davvero fi pentono, gencrofamente 
rifolvendo di non più peccare in avvenire, e di ri- 
parare al grave male , che già hanno fatto ; vi è 
di più quello di dare a Dio le debite foddisfazioni 
per l’ingiuria fattagli: di medicatele profonde mor- 
tali piaghe dal peccato attuale ricevute: e di con- 
trapporre alle prave inclinazioni al male dal pecca- 
to originale lafciate, e dallo fiefib peccato attuale 
viepiù augumentate, e fortificate, atti contrari di 
virtù . 

■' IV. Attefi quelli maggiori obblighi della Peni, 
lenza Sant’Ambrogio * arriva a dire, ritrovarli più 

A 3 facil- 

I esanco magia pucatis deteriora mcrerì fapplicia, 
qui Filimi) Dei conculcaverit , & Sangainem Tcftamenti 
pollucuin daxerit, in quo fanAificatus efi, & fpiritai 
graciae contmncliam fecerit? H$b. io. 29. = 2 Facilius 
inreni , qui inooccntiam ferYaretint , quam qui. congrue 

cgc. 
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« Delle Indulgenze 
facilmente, chi confervi l’ Innocenza, che chi faccia 
conveniente Penitenza, foggiungendo, che un vero 
Penitente dee affatto rinunziare al mondo, privarfi 
d’ogni diletto, darli alle lacrime, e alP.Orazione', 
morire a quefta vita, rinegare fe fteffo , e del tut- 
to rimutarfi . E San Gregorio Magno v dice, che 
chi non ha commelfo cofe illecite , cioè chi ha con- 
fervato l’Innocenza, egli può fervirfi delle cofe le- 
cite, ed efercitandofi in opere di pietà , pitò ì; (c 
non vuole, non abbandonare le cofe del Mondo; 
ma chi è incorfo in colpe gravi , tanto dee dalle 
cofe anche lecite aftencrfì,' quanto ei fa' di aver 
commeffo delle illecite. 

V. Nè ciò parrà ftrano , fe fi confìdererà ,‘ che 
avendo noi peccato , quantunque Iddio per mezzo 
della Penitenza ci condoni la colpa , che contratta 
abbiam col peccato, ed anche la pena eterna, che 
farla a quello dovuta , non ci rimette però tutta 
interamente la pena: come veggiamo in Davide^, 

" . cui 

egerint pceniteutiam . An quifquam illam pceniceatiam 
pucac, ubi acquircndx ambiciodigoicatis , ubi vini cffufio , 
ubi ipf US copulx conjugalis ufus > Renunciahdum fxcu> 

Io cÀ, fomno ipfi rainus indulgcndum , quam natura po- 
ftulat , inccrpellandus cfì gcmitibus, interrumpcndus cfb 
fufpiriis , fequcftrandus orationibus , vivcndum ita, ut 
vitali buie moriamur iifui , feipfum homo abneget, Se co- 
tus iminutecur. S. Atnbr. lib. 2. de pxnit. cap. 10. 

I Aliud c(l frudlum faccrc pcxniccncix , aliud dignuin 
frutflam faCcrc pcenicencix. Ut cnim de dignis pccnicen- « 
tix fruftibus loquatnur, fcicndum cft, quod quifquis il- j 
licita non commifit , buie jure conceditur, ut licitis uca- j 

tur , iìcque opera pietatis facìat , ut tacnen , fi voluetic, I 

ca , qux mundi funt, non rclinquat . At fì'quisin for- 
nicationis culpam , veLfottailìs , quod gravius efi, iti 
adultcnum lapfus ed, tanto a fe licita debet abfcindere, 
quanto (e memmìc Sc illicita perpcttalTc • S. Grtg. Mug, 
hom.. 20. in Svang, 
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Capitolo l. ^ 

cui emendo flato detto dal Profeta Natane , che in 
pena dell’adulterio, e dell’omicidio da lui com- 
niello , non £ farebbe allontanato il ferro dalla fua 
cafa, e che Iddio avrebbe permelTo, che fì fufcitalTe 
un gran male contra di lui dalla fua cafa medefima, 
e che gli folTero tolte avanti i fuoi occhi le fue mo- 
gli da un fuo congiunto , e dal medefìmo in faccia 
di tutto Israello , c del Sole violate *; ci non ottan- 
te che pel fuo pentimento folTe già flato dal medefi- 
mo Profeta alficurato , che Iddio gli aveva condo- 
nato la colpa , e la morte , che li era meritata = , fog- 
giacere dovette a tutte le altre pene, che gli erano 
flato denunziate; imperciocché oltra la mone del fi- 
gliuolo , che gli nacque da quell’adulterio, e che 
oltramodo amava (losche fece Dio per riparare allo 
fcandalo, che al mondo dato avea co’ fuoi falli 
il fuo figliuolo Amnone fluprò la figliuola fua Ta- 
mar il figliuolo Alfalonne uccife .il .figliuolo 
Amnone, e io fleflb Alfalonne congiurò contra il 
Padre, tentando di torgli il Regnoi,; e. lobbligan.- 
dolo a fuggir dalla Reggia, violò pubblicamente le 
di lui. mogli e finalmente pendente da un albe, 
ro contra il comando del Padre fu da Gioabbo uc- 
cifo pene tutte ad ,un padre amorofo qual’ era 
Davide, atrocilfime , e fenfibililfimc; c tutte dovet- 
te fofFrirJe in caftigo delle fue colpe, ftategli già 
condonate, non oflante ancora, eh’- egli. fotte tanto 
da Dio favorito ed amato , e che facelfe fpontanea- 
mente tante penitenze, dì e notte piangendo, c im- 
plorando la divina Mifericordia, affinchè da quelle 
ancora ne reflattc liberato Lo fletto gli fiicccdè, 

A 4 *■ quan- 

i • - ' 

I 1. 7 (. t2. Io. & ftqq. = 2 Ibid. Ibid. 14. 

= 4 13. 14. = y Jb.28. 6 i.R. 16.. 2t. 22. 

= 7 2. A. iS. I4- ly. .= 8 Sed illud Davìdis clatinìmuBi, 
Se maxime illaflie ( czcmplnm ) intueonir, cui celi, Na- 

. • . .ihan 
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S Delle Indulgenze 
quando nel far numerare il fuo Popolo li compiacque 
della fua grandezza , e potenza, o in quella troppo 
confidò, mentre confidar dovea folo in Dio: poiché 
quantunque conofciuto il fuo errore ne concepilfe 
il debito pentimento , e ne chiedelTe a Dio perdo, 
no I , Iddio nientedimeno gli propofe per caftigo, 
che fi eleggelTe o fette anni di careftfa nel fuo Re. 
gno, o tre meli di guerra, o tre giorni di pelli, 
lenza come in fatti folfrì quella della pellilenza 
colla llrage di fettantamila perfone 

VI. Ma fé a Davide dopo la condonazione delle 
fue colpe gli furono dati da Dio sì gran callighi, 
c gli furono dati in tempo dell’antica Legge, che 
non era fornita di que’ lumi , e di quelle grazie , di 
cui è ricolma la nuova nollra Legge , quanto mag. 
glori callighi dovrà Iddio dare a noi , fé in quella 
affluenza di lumi , e di grazie, che riceviamo prin. 
cipalmente nel Tanto Battefimo, peccheremo, ancor- 
ché per mezzo della Penitenza ottenghiamo da lui 
il perdono della colpa, e ci li condoni la, pena., 
dell’eterna morte, di cui faremmo meritevoli ? „ Peo 

,, can- , 

chan dizerat, 2}0i»(»Mr quoque trànjlulit peceutum tuum, 
non morietis , ìs tanca gravifiimas poenas altro Tubiit, 
Dei tnifcricordiam bis verbis noéles dicfqae itnplotans, 
^mpliut luvu me ab iniquhate meat (jr * peccato meo 
manda me , qumiam iniquitatem meam ego cognofeo , Ó* 
peceatum meum contra me ejl femper . Quibus verbis il- 
lud petitutn eli a Domino , ut non folam crimen , fed 
pcenam ctiam ctimini debicam condonacct , acque pecca- 
ti icliquiis purgatum in prillinuai dccoris & integritatis 
Hacum rcllicucrct. Acque base cum fummis precibus pc- 
• tercc> cum carnea DocnJnus cum fili! ex adulterio fìilce- 
pei, cum Abfalonis , quem anice diligcbat, defciflione 
•morte muldlavit, aliilque poenis, & calamitatibus affé, 
eie, quas illi antea inteutarat . Cat, Roto. par. n, 6 $. 

1 a. £. 14. IO. a z ib, 12- ^ i Ib. I5< 
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Capitolo I. 9 

t, candonoi volontariamente, dice l’ApoAolo ^,do< 
„ po ricevuta la cognizione della verità, non ri- 
,, mane più ollia pe’ peccati, ma lì dee folo afpeu 
,, tare un terribile giudizio, e una gara fierilHma 
„ di fuoco nel diflruggere i nemici . Rendendo talu< 
„ no vana con qualche trafgreilìone la Legge di Mo- 
„ sè, fenza niuna mifericordia, col folo tedimonio 
„ di due ,0 tre, dee morire. Quanto maggiori fup. 
,, plizj credete meritarli colui , che avrà il Figliuo- 
„ lo di Dio conculcato , e immondo riputato il San> 
„ gue del Tefiamento, in cui è flato lantilicato, e 
„ avrà contumeliofamcnte trattato lo fpirito della 
„ grazia? Imperciocché fappiamo chi difle: A me fi 
,, convien la vendetta, ed io la farò; e di nuovo: 
5, che Giudicherà il Aio Popolo . Orrenda cofa ella 
,, è il cafcare nelle mani di Dio vivente. „ 

VII. Quello palTo, è vero, che da alcuni è inte. 
fo della apollasia dalla Fede , e quel calligo , di cui 
ivi fi parla, da altri s’intende delle pene dell’Infer- 
no , e da altri di quelle del Purgatorio , ma ciò non 
varia il fentimento principale della gravezza dell’ol- 
traggio , che fi fa a Dio col peccato dopo il Tanto 
lattcfimo» e dell’orribil calligo, con cui Iddio è per 

. ' pu- 


I Volantarie enim pecCantibus nobis poA acceptam 
Botitìam vcricacis, jam non reliaqaitar prò peccatis ho- 
Ib'a , terribilis autcm czpcdlatio judicii» Se ignis aemala- 
tio, qux confumeura eli aÙTcrfarios. Iriitam- quis fa- 
ciens icgcm Moyfì , fiac ulla miferatione duobas , rei tri- 
bus tcllibus motitur. Quanto magia putatis deteriora 
metcri fupplicia, qui Filium Dei conculcaverit. Se fan- 
gulnem Tcflamenti pollutum duzerit , in quo faniflifica. 
tus eli , & fpititui gracix contnmcliam fccerit? ScJmus' 
enim qui dizit : Mihi vindiAa, & ego rctribuam: Se ite- 
rum : quia Judicabit Dominus populum fuum . Horren- 
dum eu iacidete io manus Dei rirentis. Htb, 10. 2^. & 



to Delle Indulgenze 
punirlo. Dicendoli poi, che dopo ricevuta la cogni- 
zione della verità', mediante il Tanto Battefimo, non 
ci rimane più oftia pe* peccati, cioè ninna oblazio- 
ne, nè niun mezzo per toglierli , ma che fé ne dee 
folamente appettare un terribil giudizio, e caftigo da 
Dio, ciò li debbe intendere , che non vi è più nelTun 
mezzo per toglierli , sì quanto alla colpa , che quanto 
al reato di tutta la pena , alla colpa dovuta , elTen- 
do ciò proprio del folo Sacramento del Battelimo , 
e che quantunque nel Sacramento della Penitenza fì 
tolgano , e rimettano quanto alla colpa, non Tempre 
però li rimettono anche quanto a tutta la pena, co- 
me per dogma Cattolico ha dichiarato il TacroTanto 
Concilio di Trento ' , e quella pena permutandoli To- 
Umenteda eterna in temporale, terribile elTa ancora 
dovrà elTere ,ecruciolilfima , perchè pena da Dio im- 
pofta in vendetta dell’ofieTa, che gli li fa col pecca- 
to dopo la grazia del Tanto Battelimo: venendo così 
egli a Toddisfare e alla Tua miTercordia con permu- 
tare quella pena in quella , ed inlieme alla Tua giu- 
flizia con vendicare in quella Torma almeno la To- 
praddetta odeTa, fatta non Toloall’ infinita maellà Tua, 
ma anche alla llefla Tua miTericordia, la quale per 
mezzo di eflb Tanto Battelimo ci aveva già dalla.. 
Tchiavifù del peccato liberati; benché nel medelimo 
Sacramento della Penitenza, qualche porzione ancora 
di elTa pena temporale ci venga rilaTciata . 

Vili. Ora quel terribil calligo , e quella Pena., 
temporale , da Dio ai peccato già quanto alla colpa 
rimelTo desinata, confiftendo o in herillìmi flagelli , 
co’ quali in quella vita ei ci può travagliare, o nel- 
le pene atrocilfime del Purgatorio , con cui nell’ al- 
tra vita ci dovrà tormentare , e che Tono certamen- 
te Tenza vcrun paragone maggiori non Telo di qua- 

; jun- 

I Stff. 6, tsp. 14. <5* Qm. 19. & ni. 
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-Capitolo l. 1 1 

lunque arptl^itia penitenza , che H poiTa da noi fa- 
re in quefta vita, ma anche di qualunque più acer- 
ba pena, 'anzi di tutte le* pene di quefio mondo; 
egli parimente per fua infinita mifericordia fi con- 
tenta, che noi colle penitenze di quella vita quel 
cafligo prevenghiamo, e redimiamo, dicendoci il 
medefimo Apoftolo , che fé noi da noi medefimi et 
giudicheremo, non faremo da Dio giudicati e^ 
non 'folo fe ne contenta , ma efpreffamente ancorai 
(nel che viepiù ci 'dimoftra la fua mifericordia) ce 
lo comanda ingiungendoci , che in quella vita 
facciamo penitenza ^ , e frutti degni di penitenza * , e 
intimandoci , che fe non faremo penitenza , tutti pe- 
riremo e di vantaggio avendo iftituito il Sacra- 
mento della Penitenza, nel dare a’ Sacerdoti l’auto- 
rità di adblvere, ha loro data anche quella di le- 
gare: di alTolvere cioè i rei Penitenti dalla colpa, 
e dalla pena eterna , e di legare i medeltmi , coflrin- 
gendoli alla debita foddisfazione *^, per cosV fempre 

‘ - ille. ‘ 

' » I 

I Quod li nofiiietipfos dijodicaremus , non utique ja- 
dicarcniiir. i. C»r. ii.ji. s z R.cfpondetui ita roifericor- 
ditcì clTe a Deo conftitutum i quod per facjsfaAiones 
iiufas faeculi redimi polTint poenae graviores futuri faecu- 
ii , ut ctiam hoc velit clTc in praeccpeo , quod ^quidem 
prateeptum' majorem adhuc Dei mifcncordiatii commen- 
dati dum videliccc per ipfum ncccfsitas injicirur honiini 
przTenkndi iram, & flagella Dei, ne in altero fxculo 
acerbius poniamui . in lib. ^ fent. d. 15. $. 20. ad 

tert, Talis enim tedemptio ile .eli mifcricatditcì conlli- 
tuta , ut ctiam polita. ft in i prxcepto . Silvius im 3. p. 
D. Th. f. i8. qt^ritur .tertio, ad 4. :z j Mar. 4. 17. 
s 4 Matth. 3. 8. Lue. 3. 8- => 5 Lue. 1 3. 3tlÓ'5< = 6 Ha- 
beant autem prae oculis Saceidotes , ut l'acisfadlio , 
quam imponunt, non lìc tantuih ad novz vite cufto- 
diam. & infirroitatis medicamentum, fed etiam ad przte- 
ntoram pcccatotum viiwlidlatn I&iCafligationcm. Nam 
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t % Dille Indulgenze ^ 
illefì mantenere i diritti della Aia Mifericordia , e 
Giuftizia ». 

IX. Le penitenze pertanto, colle quali dobbiam 
redimere un sì gran caftigo , efTcndo ordinate a fod- 
disfare preventivamente Iddio delPofTefa fattagli col 
peccato, e col peccato commelTo dopo. U. Tanto Bat« 
tefìmo, Accome una taPofFefa è oltramodo gravif. 
Ama, così effe oltramodo gravitlìme eifer deggiono; 
richiedendo Tempre la. Soddisfazione , come atto di 
giuftizia, un agguagliamcnto nella compenfazione, ii 
quale, febbene non è neceftario, che Aa perfetto 
perfettiìAmo , e , come diceA , di quantità , che.» 
rifpetto a Dio non può darA , tutto nulladimeno clfer 
debbe , qual può preftarA da chi foddisfa , ed è det. 
to di proporzione AggiungaA, che la Soddisfa- 
zione • 

clavesSaccrdotibucnoa ad folveadum dumcazat, fcd & aci 
iigandum concclTas , etiam antiqui Patres & ctedunt, & do- 
cent. Corte. Trid. fe(f. 14. de fatisf. tteceff, frudtt e»p. 8. 

I Verittttem dilexifii: idcft. itupunica peccata etiatx) eotam, 
quibus ignofets, non reliquifti. Verit»tem dilexifii :'(ic mL 
lericotdiani prxrogafti , ut fcrvarcs & veritatcni . Ignofcis 
conAtenci , ignofeis , fcd fciprani punicnti : ita Arvatur 
mifcricordia , & vcritas » mìAricoidia , quia homo iibe- 
tacur ; vcritas» quia pcccatum puoicur. S. Aug, enarr. ite 
Pf. 50. ». li. = i Secuiidum Philofophum in 5. Etbic. 
cap. 3. 8 c 4. medium juftitix accipicui fccundum adxqua- 
tionem rei ad rem in propottionalicaceaiiqua. Undecuin 
talem adxquationem ipfum nomen ratisfa^ionit-impor- 
tet.quia.hoc advetbiam f»tit xqualitatcm proportionis 
defignat, conftat qaod fadsfaiftio formaiitet juftitix aéìus 
cft . S. Th. in A- fette, d. 1 f. q. i. «. i. q, x. Sufpl.q. iz.. 
*. I. In honoribus , qui funt ad parentes & Deum, etiana 
fccupdum Philofophum lib. 8. £th. impofsibile cft xqui-' 
valens reddere fecundum quanticatem, fcd fufBcit, ut 
homo reddat quod poteft : quia amicicia non ezigit xqui- 
valcnsr fcd quod poftibilc cft . * * • Unde non poteft 

ho- 


Dìgitize3 by 



I 


•CAPITOLO I. ^ t j 
zionC) come atto parimente di giuftizia , non è ordi- 
nata (blamente a punire le colpe già commelfe , ma 
a premunirci ancora per non ne commetter dell’ al- 
tre , sì con curare le piaghe dalle colpe commeffc 
cagionate, come con rattenerci per non più in., 
quelle trafcorrere : onde , ed emendo le piaghe dalle 
colpe cagionate graviifime, e bi fogno noi gravitfi. 
mo avendo di freno per non peccare, gravifliime aU 
tresì cfser . debbono le penitenze : che fono ap. 
punto la medicina , ed il freno , di cui abbiam di 
bifogno, poiché non così facilmente (ì ricadrà da 
noi nelle colpe, quando graviflìma fé ne (ìa prova- 
ta la pena Quindi non è da. maravigliarli , fe la 
Chiefa per molto tempo ha praticato d’ imporre.^ 
per ciafehedun peccato quelle* sì auftere, e lunghe 
penitenze, che veggiamo ne’ Canoni penitenziali , un 
compendio de’ quali noi. qui referiremo, dipenden- 
do dalla cognizione di quelli , la cognizione, ancora 
dell’ Indulgenze, e delle fue varie fpecie. 



CAP. 

; 


homo Deo fansfaccre, (ì ly /«m aequalitatem quantitatis 
importet , coniingit aucem , fi importec xqualicaccm prò* 
portionìs . Id, in 4. d. d. q. 1. 4. 2. Suppl. q. ij.n, i. 

I Juftitia uon ad hoc tantum tcndit, ut ioxqualica- 
tem tantum prscedentem auferat, puniendo culpam prx. 
tcritam, fed ctiam ut in futuium xqualitatcm cuftodiat; 
quia fecundum Philof. in Ethic. c. Pant medieinA funi . 
Unde & fatisfadlio, qux cft Juflitix aélus poenam infc- 
tentis , e(l medicina curans peccata prxterìta, & prxfer- 
vans a futuiis . Et ideo quando homo homini facisfacit 
& prxterìta recompenfac; & a fututis caver. Jd. in 4. 
d. d. q. I. 4. I, q, 3. SuppL q. II. 4. 3. Similitct ctiam 
pcena a , culpa futura prxfervat, quia non facile homo 
ad peccata redit , ex quo peenam expertus eli. Unde fe. 
cundum Philof. Patné medicinA funt, id, in 4. d. d. q. i. 
n. A, Suppl. q. ij. A, i. 
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x4 Delle Indulgenze 

*• 

CAP. II.; V . 

Dell* antica difcipliua della Chìefa 
nell* ingiungere le Penitenze . 

Sfendo le Indulgenze altre di giorni , 
di quadragene , e di anni , ed altre 
Plenarie , per ben comprendere in 
che queAe confi ftano, è neceflaria la 
gj notizia de’ Canoni Penitenziali, cioè 
di quelle Penitenze , che per molto tempo ha pra* 
ticato la Chiefa d’ imporre a ciafcun peccato , poi» 
chè dalla difpenfa , o rilaflazione di quelle hanno 
le Indulgenze, come poi li dirà, tratta quella di- 
vifìone , e denominazione. Riferiremo pertanto i 
medefimi Canoni nella maniera , che fono flati de- 
ferirti da San Carlo Borromeo ^ nelle Inflruzioni, 
ch’egli fa della Penitenza, con farne per altro un 
Corapendìo , e con ofTervare lo fieffo fiio metodo , 
difponendogli fecondo 1* ordine de’ Comandamenti 
del Decalogo. 
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Capitolo, li. xj 
COMPEKDIO 
DE’ CANONI PENITENZIALI. 


Pel frèmo Comandameoto . 

C HI avrà apoftatato dalla Fede, farà penitenza 
anni dieci, e compito quel tempo riceverà la 
fantilHma Comunione . 

Chi avrà fatto qualche fuperftizione de’ Gentili, 
farà penitenza due anni . , 

Chi avrà mangiato con qualche Ebreo, farà pe* 
nitenza in pane, e acqua dieci giorni. 

Chi avrà attefo ad auguri, o a indovinazioni, o 
avrà fatto qualche incantefimo diabolico, anni fette. 

‘ Chi avrà confultato i maghi per rinvenire qual, 
che cofa per arte magica, anni cinque. 

Chi con incantefìmi avrà colto erbe medicinali, 
giorni venti . 

Chi avrà fatto ligatiire, o malte, farà penitenza 
nelle ferie legittime anni due. 

Chi colle forti avrà ricercato le cofe future, fa- 
rà penitente giorni quaranta. 

Chi avrà riguardato i furti nell’ ailrolabio , an> 
ni due. . ^ 

Chi dopo aver fatto voto a Dio farà ritornato 
al Secolo , farà penitenza anni dieci , tre de’ quali 
in pane , e acqua . 

Pel fecondo Comandamento . 

C Hi fcientemente avrà fpcrgiurato , cioè giurato 
il falfo , farà penitenza quaranta giorni in pa. 
ne , e acqua , e fette anni feguenti , c fempre lì» 
penitente , e non ha ammelTo mai per Teflimone . 

Chi 
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xg Delle Indulgenze 

chi avrà fpergiurato nella Chiefa , farà peniten- 
za anni dicci. 

Chi per impulfo del Padrone avrà fcientemente 
fpergiurato, farà penitente tre quarefìme, e le fe-> 
rie legittime. Il Padrone poi che gli fece fare lo 
fpergiuro , quaranta giorni in pane , e acqua , 
fette anni feguenti , e quante perfone avrà indotto 
a fpcrgiurare , digiunerà tanti fpergiuti . 

Chi per cupidigia avrà fpergiurato , digiunerà 
una quarefìma in pane, e acqua, e tutti i venerdì 
fua vita durante. 

Chi sforzato, o coftretto da qualche necefìfità, avrà 
fpergiurato, ftarà in penitenza tre quarefìme. 

Chi da altri fedotto, e fenza avvederfene, avrà 
fpergiurato, dopo avvedutofene , farà penitenza un 
anno, c tre quarefime . 

Chi fi foffe con giuramento obbligato a litigare 
con qualcuno , o a non pacifìcarfi con lui , farà pe.» 
nitenza quaranta giorni -in pane, e acqua, Aarà fé- 
parato un anno dalla Santiflìma Comunione, e pron- 
tamente con quello fi riconcili . 

Chi avrà pubblicamente beftemmiato Dio, o la 
Beata Vergine Maria , o qualche Santo, Aia per fet- 
te Domeniche avanti la porta della Chiefa pubbli- 
camente , mentre fi dice la Melfa , e l’ ultima di quel- 
le Domeniche , fenza mantello , e fcalzo , con una^ 
cintola intorno al collo, e digiuni in pane, e acqua 
i fette Venerdì precedenti , non dovendo entrare 
per allora in modo neffuno nella Chiefa: fimilmen- 
te in ciafeuna di quelle fette Domeniche, fe egli 
può, dia da mangiare a tre poveri , o a due, o a 
uno , altrimenti fia pcnitenziato con altra peniten- 
za, ricufando, fia interdetto daU’ingreffo della.. 
Chiefa , e in morte fia privo della fepoltura Eccle- 
iiaftica . 
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Tel terzo Comandamento. 

C Hi in Domenica , o in altro giorno fcftivo avrà 
fatto qualche opera fervile , farà penitenza tre 
giorni in pane, e acqua. 

. Chi in Domenica avrà lavorato la terra, o avrà 
navigato, o cavalcato, farà penitenza fette giorni. 
.1 Chi' avanti le Chieie , o in giorno feftivo avrà 
fatto de’ balli, farà penitenza tre anni. 

Chi dopo aver definato avrà afcoltato la Mefla, 
farà penitente tre giorni in pane, e acqua. 

Chi avrà violato i Digiuni dalla Santa Chiefa or- 
dinai , farà penitenza venti giorni in pane , e acqua. 

Chi avelTe mangiato carne la Quarefima , fenza 
evidente neceflìtà , non fi comunicherà nella Pafqua, 
e fi atterrà inoltre dalla carne. 

Chi avrà violato il digiuno nella Quarefima per 
un giorno, farà fette giorni di penitenza. 

Chi non avrà offervato il digiuno delle quattro 
tempora, farà penitente quaranta giorni in pane, 
e acqua. 

Fel quarto Comandamento . 

• ’ * 

C Hi avrà maledetto il Padre, e la Madre , iia.. 
penitente quaranta giorni in pane, e acqua. 
Chi - avrà fatto a’ medefimi qualche ingiuria.. , 
tre anni. 

Chi gli avrà percottì , fette anni . 

Chi fi fotte follevato contra il Vefeovo, Fatto- 
re , e Padre fuo , farà penitenza tutto il tempo di 
vita fua. 

Chi avrà difprezzata, o derifa la Dottrina, e le 
iftruzioni del fuo Vefeovo , o Parroco , farà peni- 
tenza quaranta giorni in pane , e acqua . 

B Pel 
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Tel quinto Comandamento. 

C Hi avrà volontariamente ammazzato un Sacer. 

dote, fi aftcnga tutto il tempo di Aia vita dal 
mangiar carne , digiuni ogni giorno , fuorché le^ 
Domeniche, e giorni fedivi, non cavalchi, e non 
porti arme , non entri in Chiefa per cinque anni , 
ma Aia avanti la porta di quella. Paffati i cinque 
anni può entrare in Chiefa , ma non per anche fi 
comunichi , e Aia folo fra li audienti ; e compito 
il corfo di dieci anni può comunicarli , e cavalcare . 

Chi, elTendo Sacerdote, avrà ammazzato un altro 
Sacerdote , farà penitenza ventott' anni . 

Chi avrà uccifb un Sacerdote , che venifTe contro 
di lui con arme , farà penitenza dieci anni . 

Chi avrà uccifo il Padre, o la Madre, il fratel- 
lo, o la forella, non A comunichi in tutto il tem- 
po di fua vita , fe non in morte , per quanto vi. 
verà, A aAenga dalla carne, e dal vino, digiuni il 
Lunedi , Mercoledì , e Venerdì . 

Se qualche donna, dopo il parto, avrà fpontanea- 
mente privato di vita un Agliuolo, o una Agliuo- 
la , farà penitenza dodici anni , nè ^a mai fenza pe- 
nitenza . 

Se ciò avrà fatto una povera per la difficoltà dì 
allevare i Agliuoli, farà penitenza fett’anni. 

Se qualche donna volontariamente avrà abortito, 
farà penitenza tre anni, e fe difay vedutamente, tre 
quareAme. 

Chi avrà volontariamente abortito avanti de’ qua- 
ranta giorni , farà penitente un anno , fe dopo de’ 
quaranta giorni, tre anni, 

Qtiella, che avrà uccifo il Agliuolo, per occul- 
tare 1* errore , farà penitenza dieci anni , 

Chi difavvedutamente avrà foffogato un Aglìuo- 
lo, fe farà Aato battezzato, farà penitenza quaranta 

gior- 
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giorni in pane, ed acqua , e tre anni dopo, per le 
ferie legittime, e oflerverà in oltre tre quarefim^ 
Tanno* Se poi avanti, che fofle flato battezzato, 
quaranta giorni come fopra , e compirà di più cin- 
que anni di penitenza. ^ 

A chi per negligenza muore un figliuolo fenza Bat- 
tefimo , fia in penitenza tre anni , de’ quali uno in 
pane, e acqua. 

. Morendo un figliuolo fenza cllere flato crefimato, 
i Genitori , per negligenza de’ quali ciò è avvenu- 
to , faranno penitenza tre anni . 

Chi avrà ammazzato volontariamente qualcuno ^ 
flarà fempre alla porta della Chiefa , e riceverà in 
morte folamente la Santiflìma Comunione. 

Se una donna per caufa di fornicazione avrà am- 
mazzato il fuo marito, abbandoni il Secolo, e fac- 
cia penitenza in un Monaflero. 

Se Taverà ammazzato per fubita collera, o per 
riffa, farà penitenza tre anni; e fe a cafo, quaran- 
ta giorni in pane, c acqua, e dopo cinque anni ri- 
ceverà la Santi^ma Comunione. 

Chi foffe flato autore di qualche omicidio , pel 
configlio dato, farà penitenza anni fette. 

Chi aveffe ferito qualcuno , o tagliatoli qualche 
parte del corpo, farà penitenza un anno nelle fe- 
rie legittime. 

Chi Tavelle dato qualche percoffa , ma fenza no- 
cumento , e fenza ferita , farà penitenza tre giorni 
in pane, e acqua. 

Fel fefio Comandamento, 

S E libero con libera , anni tre , e quanto più fpef- 
fo, tanti più anni di penitenza. 

Chi di faputa del marito , non Ila comunicata., 
nè pure in punto di morte : ma fe avrà fatto dc- 
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20 Delle Indulgenze 
gna penitenza, potrà elfer comunicata dopo dieci 
anni • 

Il marito Aato confenziente, tutti i giorni di 
vita Tua. 

Altre penitenze di più, o meno anni s* ingiun. 
gono da’Canoni, fecondo la maggiore , o minoro 
gravezza di limili peccati , attefe le varie qualità , 
c circoftanze de’ medefimi peccati , e de’ penitenti . I 

Chi per difcorfi, o fguardi contro la propria vo- 
lontà reftalTe contaminato, venti giorni in pane, 
e acqua. 

Chi avrà fatto da mezzano in limili materie, fa- 
rà penitenza due anni nelle ferie legittime, nè ri- 
ceverà la SantiUìma Comunione, fe non in fine di 
fua vita . 

La donna , che fi farà dato il belletto , o altro 
colore per piacere altrui , farà penitente tre anni . 


Pf/ fettimo Comandamenti . 


C Hi avrà rubato qualche cofa delle fuppelletti- 
li , 0 del teforo della Chiefa , oltra la refti- 
tuzione farà penitenza tre quarefime in pane, o 
acqua , e fette anni feguenti . 

Chi avrà rubato delle fagre Reliquie , oltra la., 
refiituzione digiunerà fette quarefime in pane , e.» 
acqua . 

Chi avrà rubato danaro della Chiefa, lo rende- 
rà quadruplicato , e farà penitente fette anni. 

Chi, eflendo amniiniftratore di qualche Spedale, 
fi farà appropriato qualche cofa di quella ammini- 
firazione, renderà ciò che ha folto, e farà peniten- 
te tre anni . 

Se alcuno avrà una volta , o due fatto furto di 
cofa menoma, refiìtuita la cofa, farà penitenza un 
anno . 

Chi 


i 
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Capitolo II, n 
Chi non rende la cofa trovata , commette furto, 
per tanto farà penitenza come di furto. 

Se alcuno riceve ufure, fa rapina, e perciò chiun- 
que le avrà richiede, farà tre anni penitenza, uno 
de’ quali in pane, e acqua. 

ter V ottavo Comandamento • 

C Hi avrà affermato per vero quello, che è falfo, 
farà penitenza tutto il tempo di vita fua. 

Chi avrà confentito ad un tedimone falfo, farà 
cinque anni penitente . 

Chi avrà appodo al prodìmo un delitto falfo, oltre 
al ritrattarli, farà penitenza come falfo tedimonc. 

Scalcano foffe dato facile in detrarre, oltre al 
disdirli , farà penitente fette giorni in pane , e acqua. 

Chi avrà fatto fallità , o fraiide ne’ peli , o nelle 
mifure , oltra la redituzione , farà penitente venti 
giorni in pane , e acqua. 

Il Falfario, farà, per quanto vive, penitenza in 
pane , e acqua . 

tei nono , e decimo Comandamento » 

C Hi delidera la roba altrui , farà penitenza 
anni . 

Chi delidera rubare le cofe altrui , fa peccato di 
furto, chi di rapire, commette rapina, chi di ru- 
bare le cofe della Chiefa, fa facrilegio; per lo che 
peccando egli gravemente col nefando defidcrio , fa- 
rà la penitenza come d’ un peccato mortale ad ar- 
bitrio del Sacerdote. 

Chi delidera di commettere fornicazione , fe Vc- 
fcovo, farà penitente anni fette, fe Prete, cinque, 
fc Diacono, o Monaco, tre, un de’ quali in pane, 
ed acqua: due anni fe Cherico, o Laico. 

B 5 Se 
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Se alcuno in fogno fi contamina per defiderio 
immondo, reciterà i fette Salmi Penitenziali, e fa- 
rà penitenza trenta giorni . 

Pe' fette Peccati Capitali, 

I Peccati capitali , che principali ancora fi chiama- 
no, perchè da effi hanno principio tutti i vizi, 
fono Superbia e Vanagloria, Avarizia, LuiTuria, 
Invidia, Ira, Gola, ed Accidia. ' 

Per un peccato capitale , e mortale , fi ordina la 
penitenza di anni fette , fe la gravità del peccato-, 
c lo fiato della perfona non richiede una più feve- 
ra, e più lunga penitenza. 

Pe’ peccati di Gola , e di Ubriachezza , 

I L Sacerdote , che inavvertentemente fi farà ubria^ 
cato , farà penitenza fette giorni in pane , e.» 
acqua; fe per negligenza, giorni quindici, fe a po- 
fia, giorni quaranta. 

Il Diacono, e altro Chierico-, che fia cafeato in 
quello peccato, farà penitente ad arbitrio dei Sa- 
cerdote . 

Il Monaco , farà penitenza in pane, e acqua per 
tre meli , fe Chierico venti giorni . 

Il Laico bevitore fi riprenda gravemente, c fia 
cofiretto dal Sacerdote a far penitenza . 

Chi per urbanità obbligaflc qualcuno a ubriacar- 
li , farà penitenza fette giorni , e fe per difprezio 
trenta . 

Chi invita a bere più di quello che balla alla na- 
tura, ne farà penitenza. 

Chi per ubriachezza , e crapula avrà vomitato, fc 
farà Sacerdote, o Diacono, farà penitenza quaranta 
giorni; fc Monaco , o Chierico , trenta: fc Laico* 
giorni quindici. Se 
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Se alcuno avanti dell’ ora legittima avrà, per go- 
la, franto il digiuno, farà penitenza due giorni in^ 
pane , e acqua . ^ 

Se alcuno avrà mangiato tanto che li abbia ca- 
gionato qualche male, farà penitenza un giorno in 
pane , e acqua . 

]fer *ltri 'Beccati • 

C Hi non avrà pagato i Legati pii alla Chiefa , 
oltra la pronta foddisfazione , farà penitente^ 
un anno per le ferie legittime é 

Chi avrà mutato l’abito del fuo fcOb, veftendou 
uomo da donna , o la donna da uomo , farà peni- 
tenza tre anni . 

Chi farà fiato trafeurato nel vifitare gl* infermi, 
ed incarcerati , farà penitenza dieci giorni in pane, 
e acqua . ^ 

II. Per intendere quelle Penitenze è d’ uopo fpie- 
gare col medefimo San Carlo Borromeo , in che con- 
fifleflc il far penitenza, o reffer penitente tanti 
giorni , o tante quarefime , o tanti anni . (^andp 
fi dice far penitenza tanti giorni,, come dieci , ven- 
ti , o trenta , s’ intende che in qnc’ giorni conti- 
nuatamente fi digiunalTe in pane, e.acqua. Qpan^' 
do s’ ingiungeva la Penitenza di una Qjiarefima , fi 
dovevano digiunare quaranta giorni continuatamen- 
te in pane , e acqua, ed oltre al digiuno andavano 
fpeflb i penitenti a piedi nudi, non portavano ar- 
mi , fi aficnevano dall’ ufo del matrimonio , non 
portavano camice di lino, e mangiavano da fe foli . 
Quando fi ordinavano più Quarefime, quefte fi n- 
ducevano a tre , la prima era avanti la fetta della 
Natività del Signore, la feconda avanti Pafqua di 
Kefurrczione , e la terza avanti la Fetta di San Gio- 
vambatitta, c in quelle fi digiunava in pane,- 
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acqua le ferie legittime, -cioè il Lunedì, il Merco- 
ledì , c il Venerdì . 

III. Oliando poi s’ingiungeva un anoo^ o più 
anni dì penitenza, così fi praticava. Nel primo an- 
no fi digiunava in pane , e acqua tutte le ferie le- 
gittimme, cioè come fi è detto, il Lunedì, Merco- 
ledì , e Venerdì dell’anno, c negli altri giorni li 
digiunava sì , ma fi poteva mangiare de’ piccoli pc- 
fei , degli erbaggi , e legumi , e fi poteva bere del- 
la cervifia , e nelle E>omenichc folamente , ficcome 
nella Fella della Natività, e dell’ Epifanìa del Si- 
gnore , e in tutta l’ottava di Pafqua non fi digiu- 
nava . Nel fecond’anno, fi olTervavano tre Quare- 
fime nella forma , che fi è detto di fopra , e fuori 
di quelle Quarefime, fi digiunava in pane, e acqua 
tutti i Venerdì, c negli altri giorni fi potea man- 
giare de’ piccoli pefei , ec. come fopra. Negli altri 
anni poi feguenti fi olTervavano folamente le tre 
Quarefime fopraddette . 

IV. Si è praticato ancora dalla Chiefa d’ impor- 
re a’ peccati , che fono più gravi , come l’ Idolatria, 
l’Omicidio, e l’Adulterio, graviflìme pubbliche 
Penitenze, che datavano molti anni, ne’ quali i 
penitenti reftavano lempre privi della Santillìma- 
Comunione , e difiinguevanfi in quattro fiazioni , o 
gradi, il primo de’ quali era detto de’ Piangenti , 
il fecondo degli Audienti , il terzo de’ Sufirati , 
e il quarto de’ Confifienti. Nel primo fiavano i pe- 
nitenti fuori della Chiefa con abito lugubre, vefii- 
ti di cilizio, e cofperfi di cenere, palefando il lor 
peccato, e raccomandandofi a’ Fedeli, che entrava- 
no in Chiefa, che pregaflero per loro , c loro in^ 
tercedeflero dal Vefeovo di poter fare del delitto 
loro la penitenza . Nel fecondo era loro permelfo 
d’entrare nel folo vefiibolo della Chiefa infiemej 
co* Catecumeni , per ivi feniire il canto de’ Salmi, 
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la lezione della Sacra Scrittura, e la predicazione^ 
del Vefcovo, dopo la quale entrando la Meifa de* 
Catecumeni , dovevano iifcir di Chiefa. Nel terzo 
erano ammeflì dentro la Chiefa dalla Porta fino 
all’Ambone, ove Aavano inginocchioni col volto 
fquallido, piangenti, co’ piè nudi fino a dopo la^ 
MefTa de’ Catecumeni , finita la quale , ed ufeiti già 
di Chiefa i Catecumeni , s’ imponevano loro le ma- 
ni, facendoli fopra di elfi delle preghiere , e s’in- 
giungevano loro dell’ opere penali , e laboriofe. Nel 
quarto finalmente era loro conceduto di Ilare in:. 
Chiefa dentro l’Ambone, c i cancelli inlicme con 
gli altri Fedeli , e ivi intervenire a tutta la fanta^ 
Meffa, e all’ altre Orazioni, che vi li facevano, 
fenza per altro ricevere la Santilfima Comunione, 
che loro non li dava, fe non compiuto- tutto il 
tempo, in cui doveano Ilare in quel grado. 

V. In quelli gradi vi doveano Ilare più , o meno 
fecondo la qualità, c gravezza de’ peccati: e SaiL. 
Bafiiio determina all’ Omicidio la Penitenza di 
vent’anni , in modo che nel primo grado vi li avef- 
fe a Ilare quattro anni , nel fecondo cinque , nel 
terzo fette, e nel quarto quattro. Secondo il mag-- 
gior fervore ancora de’ penitenti , li moderava il tem- 
po di elfi gradi, e li palTava parimente da un grado 
a un altro , fenza effere fiati in quel di mezzo , e 
talvolta li concedeva di far tutta la penitenza nell’ul- 
timo grado detto de’ Confifienti , come vuole San 
Bafilio *, che li faceffe colle donne, che avevano 
ommefib adulterio , acciocché non venilTero .in fo- 
4 )ctto del loro delitto con pericolo di elTere da’ ma- 
4 ti ammazzate. 

VII. Difputali fra’ Teologi , fe alle fuddette pub- 
bliche Penitenze fi fottoponelTcro i foli peccati pub- 

'blici, 

, » 
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t>1iciy ovvero anche gli occulti : e quantunque altri 
aflerifeano , che vi fodero fottopofti i foli peccati 
pubblici, altri vogliono nientedimeno, che vi fof- 
fero fottopofti anche gli occulti, fpecìalmente i tre, 
di fopra mentovati, cioè l’Idolatria, l’Omicidio, e 
l’Adulterio. In fatti, l’Adulterio della Donna, che 
San Bafìlio, come li è detto, condanna al grado de’ 
Conliftenti , che era anche quella vera pubblica Pe- 
nitenza , era occulto , poiché in tanto la elime dagli 
altri gradi , acciocché non venilTe in fofpetto del 
commelfo adulterio con pericolo della fua vita: anzi 
fc San Balilio elime efpredamente per quel motivo 
le Donne ree di occulto adulterio dagli altri gradi 
di Penitenza, egli è legno manifefto, che da quelli 
non venivano efentati gli Uomini rei parimente di 
occulto adulterio , poiché l’eccezione fuppone fem- 
pre la legge in contrario: e quella legge li raccoglie 
ancora dagli fledì antichi Canoni , che preferive.» 
vano quelle Penitenze, non facendo quelli diftin- 
zione veruna fra i peccati pubblici, e occulti, lìc- 
come veggiamo poi farli dopo il Settimo Secolo, ef- 
fendoli allora ftabilita la regola, che a’ peccati pub- 
blici s’ ingiungelTero pubbliche Penitenze , e agli oc- 
culti , occulte: fegno, che avanti quel tempo, tan- 
to i peccati pubblici , che gli occulti li fottoponeva- 
no a quelle pubbliche Penitenze, e che nell’ impor 
le medefime non fi aveva riguardo, tanto allo fean- 
dalo, che da’ peccati pubblici veniva cagionato, 
quanto alla gravezza di efiì peccati , ancorché oc- 
culti , che quelle Penitenze li meritavano. 

Vili. Quelli poi , che una volta avevano fatte le 
fuddette pubbliche Penitenze , ricommettendo altri 
limili delitti, che con quelle li punivano, non lì 
Sottoponevano di nuovo alle mcdelime , ma li aftrin- 
gevano a fare per tutto il tempo di vita fua delle 
private Penitenze , e benché allora non folTe negato 

lo- 
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CAPITOLO II. 17 

loro dì entrare , c ftare in Chicfa con gli altri Fc* 
deli, c aflìftcrc a’ Divini Miftcrjj nientedimeno, sY 
per loro caftigo , come per efempio altrui veniva- 
no privi della Santilfima Comunione , la quale fe- 
condo la pratica della Chicfa Romana fi concedeva 
loro folamente in punto di morte ‘ , c fecondo la 
difciplina di altre Chiefe , non veniva loro nè me- 
no in quel tempo difpcnfata tanto abborrivafi, 
ed enorme fi reputava il ricadere nelle colpe , quan- 
do una volta fe n’era già fatta la Penitenza. Nè 
dobbiam credere; che la Chiefa in que* tempi folTe 
troppe rigida in efigendo quelle Penitenze , poiché 
ficcome ne' Fedeli era allora più viva la Fede, e_* 
confeguentemente maggiore in eflì e la cognizione 
della gravezza de* peccati, e la premura di aflìcu- 
rare il punto elTenziaiiliìmo dell’eterna loro falu- 
te , così di buona voglia a quelle fi fottomettevano 
per fare di elfi peccati condegna Penitenza ; e non 
folo vi fi fottomettevano quelli, che da’Canoni ne 
venivano obbligati, ma altri ancora, chi per con- 
figlio de’ Sacerdoti , e chi per ifpirito di umiltà, 
o di Penitenza: e fe ora fembrano a noi quelle Pe- 
nitenze troppo gravofe , ciò addiviene e da difetto 
di cognizione della gravezza de’ peccati, e da man- 
canza di vera premura di falvarci . 



CAP. : 

I Ep. Spicii PP. ai Taracon, Sp, — i Syn. 
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CAP. III. 

Della prefente difciplina della Cbiefd , 
neW imporre a* peccati le 
Penitenze . 

Uantunque non pratichi di prefente 
la Chiefa d’imporre quelle Peniten- 
ze, che ne’ Canoni Penitenziali ven- 
gono preferitte , egli è certo nondi- 
meno , che non le ha perdute di vi- 
Aa , nè lafciate in abbandono , volendo , che i Sa- 
cerdoti da quelle piglino norma per difeernere la 
gravezza de’ peccati , e per impor loro convenienti 
fodd is fazioni , come parla il Catechifmo Romano, 
ordinato dal Concilio di Trento, e fatto pubblica- 
re da San Pio Quinto », e San Carlo Borromeo in 
molti luoghi, e particolarmente nella Prefazione, 
che fa a’medefimi Canoni e il Cardinale OAien- 

fe 

< 

I In irroganda autem fatisfadionis pana Sacerdotes 
nihil libi Tuo arbitrata ItatucDdum c(Tc, fed omnia jufti- 
tia, prudenria , & pietatc ditigenda cziftimabunt . Acque 
ut hac regala peccata mctiri vidcantur, & peenitences 
fuoruna fcclcrum gravitatem magia agnofeant , operai 
precium cric, cis incerdam lignificare , qux pcEnae qui- 
busdam dcliftis, ex veterum Canonam prxfcripto, qui 
Poenitenciales vocantur, conAitutx fine . Igicur univctfx 
fatisfa(flionis modum culpx rdtio temperabie . Caf. Rom, 
par. 2. cap. 5. n. 79. = 2 Patres docuerunc , quaiu iie- 
cclTaria admodum fic , Sacerdocibus , qui in audiendis poi- 
nltcncium ConfdTiODibas verfantur ,Canonum poenitentia. 
lium fciencia. Bcenim fi omnia, qux ad poeniccndi mo- 
dum pcrcinenc , non prudentia folum ac piccate, fed ju- 
llitia etiam tnetienda funt, certe norma b«cc a Canoni- 

bus 
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CAPITOLO III. xp 
fc * , e Sant’Antonino * vogliono , doverii quelli da 
tutti i Sacerdoti fapere , altrimenti non meritar^ elH 
nè meno un tal nome. In fatti, che giova, che non 
iiano più in ufo quelle Penitenze , che erano da’ 
Canoni a ciafcun peccato determinate , quando ri> 
mane per altro fempre accefo nel libro della divi- 
na Giullizia il medelimo debito di prima , e regi- 
Arata la medefima invariabile fomma di quella or. 
ribil pena temporale , che talTa Dio a’medelimi pec. 
cati , quanto al reato della colpa rimeflì , per ifeon- 
tar la quale li eligevano già dalla Chiefa quelle Pe- 
nitenze > Il punto li è , che fe non s’ impongono 
nel Sacramento della Penitenza quelle antiche fod- 
disfazìoni , refta tuttavia in noi l’obbligo di prellar- 
ne dell’ altre , che lieno a quelle equivalenti, per 
così foddisfare Iddio dell’ ingiuria fattagli col peccato 
commelTo dopo il fanto Eattelimo , la quale anche 
oggidì elTendo non meno di prima gravidìma, gra- 
vidima anche oggidì non meno di prima elige la^ 
foddisfazione K Che giova parimente, che per me- 
dicare le piaghe fatteci dal peccato , non li prati- 
chi ora quell’ antica canonica cura , quando per al- 
tro le piaghe fono le roedelìme, e della fteffa qua- 
lità, e fe non vi fi applicano quegli antichi rime- 
di, 

bas poenitemìalibus fumatut opoitet. Sunt namqne ii 
quafi rcgulae quxdam , quibus cum ad culpx commilTc 
giaTitatcm reide dignofccndam : tuoi ad imponcDdum prò 
illius ratione veiam poenitcntìani Sacerdotes ConfclTarii 
ita ditigancur, ut ubi fingala, & qux ad peccaci ma- 
gaitudineiu , Se qux ad pcEuitentis datum , conditionem , 
xtatein, intimumque cordis contriti dolorem percincnt 
accuracc pcrpciiderinc j cum demum poenitenriam judicio 
ac prudentia fua modercncur. Sccl. Med. t. i- f*r, 4. 
p. 43 >* 

1 Lib, $. tU. de pan. ó* remlff. n. (ì. $. Vt nutem> P 
2 3. p. tit. 17, Mp. 21. = 3 Vidi Jup, e»p. I. », 
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D E L L E I N S U L G E N Z E 
di, altri nondimeno applicar vi £ debbono della..* 
ftclTa efficacia, e virtù S c non applicandovifi , fo- 
gno fana manifefto, che o non ci preme niente di 
guarire, o non Tentiamo nè meno il dolore di eiTe 
{Maghe , il che indizio farebbe di un altro male peg- 
giore ? 

II. Ma che > Anche fecondo la prefente prati- 
ca della Chiefa il Sacramento della Penitenza, co- 
me dichiara il Sacro Concilio di Trento * , oltra la 
ceflazione de’ peccati, la deteftazione di e(fì, e un 
cuor contrito, ed umiliato, e oltra la Sacramenta- 
le Confeffione , e 1 ’ alToluzIone Sacerdotale , racchiu- 
de ancora la Soddisfazione da farli con digiuni » con 
limoline, e orazioni , e con altri pii eferciij di vita 
fpirituale, condannando il medelimo Sacro Concilio 
per errore contrario allanoftraSantilfima Fede il ere- 
dere,che la Penitenza confila folo nella novità del- 
la vita, ed emenda de’noftri collumi, e non anche 
nella detta Soddisfazione ‘ , la necellìtà della quale 
dimofra ancora principalmente con due ragioni. 

' III. La ' 

I vide fup. ib. = z Unde docenclum eli Chrifia- 
ni hotntnis Poenitentiatn poli lapfum multo aliatn ef- 
fe a baptifmali ; eaque concineri non modo cetTationem 
a peccacis & eorum dcceùacioncm , aut cor concticam , 
le humiliatum, verum etiam cocumdem Sacramentalem 
Confeffionem, falccm in voto, & fuo tempore facien- 
dam, & Saccrdocalem Àbfolutiooem , itemque Satisfa- 
dlionem per jejuoìa eleecnofynas, & oratiooes, & alia 
pia fpititualis vitz exeteitia. Sejf.à.eap. 14. s j Si quis 
dizeric , prò peccacis qnoad peeoam temporalem minime 
Dco per Cbrilli merita fatisfieri poenis ab co infliiilis Se 
paticncet colcracis, vel a Sacerdote injaadlis , fed ncque 
ipoace fnfeeptis , ut jejaniis > orationibus , elecmofynis , 
vcl aliis etiam pietatis operibus , acque ideo optimam por- 
nitentiam efle tantum novam vicam , anathema ft . Se(f. 
14. de Potnit, Sserttm. cm, i}. 
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III. La prima è tolta dalla divina Giuftitia, che 
par che efìga, .che difTerentemente £ ricevano alla 
grazia quelli , che avanti il Tanto Eattefimo hanno 
ignorantemente peccato, e quelli, che dopo elTere 
flati liberati nel Tanto Eattefimo dalla Tervitù del 
peccato, e del Demonio, e dopo aver ricevuto il 
dono dello Spirito Santo, hanno avvedutamente^ 
violato il tempio del loro cuore, flato già a Dio 
conTacrato , e coutriflato lo Spirito Santo in diTcac* 
ciandolo dalla Tua anima e perciò Te i primi. 
Grillo veflendo nel Tanto Eattefimo , e in eflb Ta- 
cendoli una nuova creatura , conTeguiTcono una pie- 
na, e intiera remitlìone di tutti i peccati , e d’ ogni 
pena a quelli dovuta, ciò non debbano ottenere i 
fecondi nel Sacramento delia Penitenza Tenza gran 
lacrime , e fatiche , elTcndo quello Sacramento fiato 
detto da’ Santi Padri Eattefimo laboriofo *. 

IV. La feconda ragione è cavata dalla divina^ 
Mifericordia , cui non convicne.chc Tenza niuna Tod- 
disfazione fi rimettano le colpe, poiché così rimet- 
tendoli , fi ftimcrebbero da noi meno gravi di quel 
che fono, e porgendoli le occafioni cadremmo in_. 

altre 


I Sane & Divlnx Juflicix ratio rxigere videtar, ac 
alicer ab co in giatiam recipiantuc, qui ante Baptifaium 
per ignotantiam deliqucrint: alitcr veto qui Temei a pec- 
cati , & Dxmonis fetvitute liberati, & accepto Spiri, 
tus San^i dono Tcicntcr ccmplum Dei violare. Se Spiri- 
rum Sandlum conrriflare non formidaverint • Cene. Trid. 
ftjf. 14. esf. S. = a Per Baptirmum enim Chrillum io- 
duences nova ptorfas in ilio efficimur creatura , plenam 
Se integram pcccatorum omnium remifTioucm confcquen- 
tes: ad quam carneo oovitatem Se integtitatero per Sacra, 
roencum Paenitcoctx fine magnis nolliis flciibut Se la- 
boribtts. Divina id cxigcntc Jullitia , pervenite ncquaqaam 
pofTumusi ut merito Poenitencia labotiofus quidcm Ba. 
ptiTmus a Saa^ Paenbus diftus fucttt, Jd. d.Jtff. enf |a. 
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3t Delle Indulgenze 
altre più gravi , c verremmo a tirarci addofTo fem- 
pre più l’ira di Dio: quando al contrario ingiun-» 
gendofi le debite foddisfazioni , quelle ci ritirano 
dal peccato , ci tengono come in freno a non più 
in quello trafeorrere , ci rendono più cauti , e più 
vigilanti in avvenire, ci medicano ancora le reliquie 
de’ peccati, e ci tolgono gli abiti vizioll col mal 
vivere contratti, facendoci efercitare in atti contra- 
ri di virtù ' : che effetti tutti fono della divina Mi- 
fericordia . 

V. Aggiunge poi lo fleflb facro Concilio *, non 
elTer mai nella Chiefa Hata conlìderata altra firada 
più fìcura per allontanare da noi i divini flagelli, 
che il frequentare quelle opere di penitenza, c che 
noi patendo in foddisfazione de’ noftri peccati , cì 
rendiamo conformi a Gefucriflo , che tanto aneli’ egli 

pe* 

I Et divinam clementìam decer ^ ne ita nobis abfque 
ulla facisfaSioac peccata dimittantut , ut accepta occa. 
fìonc peccata Icviora putantes veiuti injurii , Se contu- 
mclioli Spiritui Sando , in graviora labamur, chefauri. 
znntcs nobis iram in die irx . Procul dubio cnim ma. 
gnopere a peccato rcvocant , & quali frxno quodatn 
cocrcent hx facisfadoris pcsnx, cauciorefque & vigilan- 
tiores in futurum poenicentes clHciunt : medentur quoque 
peccatotum reliquiis. Se vitiofos habitus male viven- 
do comparatos contrariis virtutum a^ionibus tollunt. 
Id. d. feff. cap. 8. = a Ncque veto ‘fecurior ulla via 
in Ecclcfa Dei unquam czillimata fuic ad amovendam 
imuiincntem a Domino pcenam , quam ne hxc pcenitcn. 
■tix opera homincs cum vero animi dolore fccqueotcut. 
Accedit ad hxc , quod dum fatisfacicndo patimut prò pec- 
catis , Chrillo jefu, qui prò peccatis ■-noftris •fatisfccit , 
ex quo omnis noùra fulGcicntia eli , conformes cfEcimur, 
cettiùìmam quoque inde atiham habentes, quod lì com- 
patimur. Se conglorifìcabimut . . . facientes frudlus di- 
gnos poenitcntix , qui ex ilio vim habent i ab ilio ot- 
fcruacuc patri : Se per illum acceptantur a Facro. Ib. 
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C A' P l'T O L O" III.- 33 
pe’medefitni pat> c indi venghiamo ad afiGcurarci -, 
che fé con'lui pariaimo,< faremo' anche con lui glo^ 
rificatr, ' dando eflb rutto il vigote, e tutto il me- 
rito alle Ae/Te noftre foddisfazioni che da lui pari- 
mente^ fono al fuo -Eterno Padre òfferte, c dal Pa- 
dre a ‘riguardo Aio' accettate . ' ii»'' - ■••• 

VI-, -Dicltiara fìhaimente » , • che’ i Sacerdoti ' nel 
Sacramento della Penitenza 'debbono rngiugncre, fe- 
bondb 'che' lo'fpirito , e la prudènza 'fuggcrità loro, 
giuda ’la' qualità de' peccati ,: e U' polfa.dc’ Penitenti 
falùtevoli e convenienti Soddistoioni , acciocché 
ufando ' per- avventata della connivenza e della fa- 
cilità to’ Penitenti , coti impor loro kggeriflìme ope- 
re per- peccati graviffimr,' non fi rendano partecipi 
degli ihmii peccafl.-^e vuole,: che abbiano fempre 
avanti ^glf occhi’, che la Soddisfazione , che impon- 
gonO'i‘"non ferva folo per la cuftodia della nuova vi- 
ta , e per medicamento dell* infermità , ma fia an- 
cora di Vendetta, ' c di càftigo delle colije paflate, 
non/ eiren_do fiate date' lóro le chiavi- per aflblvcre 
folamente , ma anche p^r legàré.' ‘ 

VII. Secondo dùnque la jjrefente difcìplina anco- 
ra ù debbono néV$aAraaiento della Pqartcnza ingiu- 

-r,; ... i ‘ C gnC- 

•••,. '.r . [■’ •~;i . iì V.J..I , , 1 . j' 

""r- Di-bene ergo Sacfeidotes Domìni qaantnm fpìtitus & 
■pnideOlia fuggelTcrit' prò qualicate ctiminum, &-.p(r. 
Biceneiuni facoltaie: fa-l-otares , & coaveaièntcs faci&fv 
-AioneV ìnjungere; ne fi-forte pcccatis- cooftiveant, & ia. 
tlulgeaous cum pcetritencibas agant , lev i dima qusedam 
-opera'pro gravilEmis peccatis iojuugcndo, aUenotumipcc- 
c'atorute participes efficiantur .->Habeaar auteni pratiooi- 
lii, ut fatisAiólio» quam ixoponuDt ,:oaìirTit taotufn ad 
nove- vite cafiodiam^ac infirmicatis^medicamcntDm ,-fcd 
etiant^ad'pretcritotum pcccatoram vindi^am , St cafiiga- 
tiomitrpc. :Nam cUvet Saocrdocibut non adfolveodam dum. 
•taZuc’v'fdd JSc•^'ad ^Uganduni'coDCcitar ctiam anuqut Pactfes 
*: ctedunt Se doccac. jlf. ^ z- . . .. ^ * 
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54 Delle indulgenze 
gncre opere, le quali, benché non liano di quel 
pefo , e di quella durazione dell’ antiche , detono 
nondimeno elTere. anch’ effe proporzionate , e ^onve> 
nienti al numero, e alla gravezza de’ peccati , e va. 
levoli a curare l’ infermità de’iPenitenti^ eflendone 
di ciò incaricati gravemente,! ConfelTofi , allp fpi. 
rito,, e alla prudenza de’ quali fono rimpife, non 
perchè fe ne ìafei loro un pieno, e difpotico arbi- 
trio, ma perchè eSì , confiderata la condizione di 
cìafcheduno, impongano Soddisfazioni allo ftato, e 
bifogno loro convenienti , e adattate , non eflendo 
eglino padroni, nè. giudici fupremi, e independen* 
ti, ma miniaci,. e giudici, dependenti, q l^ubprdi. 
nati, e, come dice San Tommafo^ , pjari dromenti 
di Dio , e perciò', ficcome lo.Aromento, ei dice, 
non for ti fce.niun’. effetto, fc’ non in quanto ivieoj» 

i * : i . - . j .. . ^mof» 


I Sacerdos operatnr in ufu clayjum ficut inftramen- 
.tam & miaiAer.Dei . Nullum aatem ìaAtumcntunv habet 
ciEcaccm adtum dìG T ccundum quòd roòvetdt a prìócipali 
agente .... Unde fi quis przeer iftum motum Htt Tua 
poccAate ptzfumpfctit > non conrequecur cfFcéVum ,'ùt pio. 
nyfiusdicit, 8t propter hoc a 'divino ordine averterctor. 
& fìc Cnlpaoì incuirciet. Et quia pcenx faiisfaélorix in. 
Eigendx ut tnedicinz funt, hcut mcdicinx in arte de- 
tcrminatx non omuibus compccunt, fed variaildat fpnc 
-fecundum arbitrium medici, non propriaoi voluntaceaa f«. 
-quentis, fed medicinx fcicntiam : ita poene f«ti&fa^o~ 
•rizvia Canone detertninatx non competunt omnibus, 
fed ’variandx fnnt fecundum arbitrium Sacerdociff diviao 
inAindfu regulacum . Siene autem medicus aliqufndo:piti. 
denter non dar mediciuam ita efficacem , qux ad* morbi 
eutacionem fulficiar, ne proptcì debilitacem nature ma- 
)us periculum oriacur: ita Sacctdos divino inAinéto roo. 
tus nonfemper totam poenam, qux ani peccato debecur, 
injungit, ne ioiirmus aliquis ex magnitudine “^p cene di- 
fperct. Se a pcenitcntia totalitei tecedata i. 

a. 3. 5. 4. Supfl. }. 18. a. 4, . > -- ...i 
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inoflb dall’ agente principale, cofV e/Iì , fé nell’ ufo. 
(fella loro podeftà prefumeflero di.feguire non' il. 
moto, e la direzione di Dio, ma il loro capriccio,^ 
non confeguirebbero il loro effetto, ma allontanan*. 
doli dall’ ordine di Dio , peccherebbero.. Soggiunge 
poi effendo le SòHdisfazioni ,'che debbono »•' 
giungere da’ Sacerdoti , medicine, lìccome le medici- 
ne nell’arte prcfcritte non tutte a tutti convenen- 
do ,'.;-variar li debbono dal medico ^ 'non però a Aio 
capriccio ma. iecondo le regole .della ProfelBone, 
ooìì le -Soddisfazioni. ne’Canonf affegnate non’ a.» 
tutti Coi>facendolt ,• & debbono - variare, dal Sacerdo- 
te, non a fuo capriccio , ma fecondo l’iffinio, e- 
regolamento di Dio: e in quella guifa, che il me- 
dico prudentemente non dà. talvolta una. medicina' 
coni cacate, >cbe: vaglia a curare il m^le, pel peri» 
colo- ,.che fiante.la dcboiczzai'dell'infbrmo non ne 
legua- danno maggiore yril Sacerdote -àncora da; dU 
vino, ifttnto moffo 'noti, fempte impone tutta la pe- 
na, che' farla a - un ’peccato dovuta , 'affinchè il Pe- 
nitente dalla grandezza, della pena nón concepiffo 
della difperazione , e affatto lì allorìtanaffe dalla Pei 
nitenza.- ■ ; ' "• ' ' ^ ‘ 

Vili. Da quello si favio ragionamento dell’An- 
gelico Dottore raccolgali, di quale feienza, pru- 
denza, e pietà debban’efferc i Confelfori. Dì quale 
feienza: per fapere qualunque lorta di medicine, 
e di rimedi fpiriiuali, poiché non ingiungendoli le 
Penitenze da’ Cationi ordinate, debbono avere la co- 
gniìiione di altre, che produr poffano lo fteffo be- 
nefizio, che quelle. Di qual prudenza: per difeer- 
nere quando convenga, o nò al Penitente una cura 
più efficace , o più mite. Di quale pietà: per effe- 
re atto, e capace, dì ricevere quel celelte moto, 
iftìnto, o lume, da cui nel vallare, e ordinare le 
Soddisfazioni , dee effer regolato , e non effendo da 

C 1 . ; . ~ quel- 
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i6 DELLE iMDtOLGEN'zè 
quello regolato , ma dal fuo- folo. capriccio , pccclre-» 
rebbe. E notili, che dice il Santo>< Dottore ; che il^ 
Sacerdote da quel divino iftintoi mòlfo non fempre 
impone. tutta la penai che farebbe a un peccato do- 
vuta, per denotarci, che regolarmente li dee im- 
poT tutta, e fe tittta. in qualche cafo non impOr. 
ne , aon -li dee' nè meno- tutta ,’ o- quali tutta rilaf- 
fare , ma folo qualche: parte . .• ./!: < 

IX. -Ma poiché^ l’attendere a quel divino iftinw 
to può elTere una cofa molto fallace, e 'che generi* 
infinite inquietudini al Sacerdote , quelli per fu» 
regola fìcura, e generale dee avere avanti gli'OC^ 
chi,i Canoni * Peniteniiali , e ciò, che, ^ come di- 
fopra li è veduto, llabilifce il facro Concilio* di 
Trento, e contenerli ’ in maniera, che da quellt> 
notabilmente , fe non per qualche cafo- ftraordi.» 
nario , ■ non li I difeoAi . Il medefimo San Tomma* 
fo dice-S che ingiungendo il Sacerdote una Pe> 
nitenza minore di quella che 1! dovrla, non fempre 
pecca-, SI perché non può per appunto conofeere 
la quantità della ;pena dovuta, benché conlìderatc' 
le-jegole de’ Padri , polTa qualche cofa-con proprie, 
tà determinare, come perchè talvolta anche a bella 

• ■ .1 I 'I .ipoJ 

• 1 Sacerdos minorem' cóndigno pceniteniiam’injungcns,- 
non femper peccar, rusn quia non-potefl dclcrininarc 
qaanticacem poena: debirae cognofeete, quamvis aliqnid 
proprie conhderatis rr^ulis Partamt;detetminare< podir ^ 
rato quia qaairdDqtie edam cx;jndallria minorem. peenr.’ 
renriatn impooens , plus pioded poenirenti i^qufm 09 - 
ccar , qui forte magnitudiuc pbenx polTct a pocnitentia 
peragcnda impèdiri propter dcbilitatcm virtutis ad hoc in 
co de uovo iccupcracz : 8c ideo neglìgic minus damaum, 
ut ma)us crirct: Si icctum paularim confortatus in co 
divi/itis amor ad plura pocnitcntix opera peragcnda ipfun^ 
incitabic propria fpontc, quain Saèerdos fibr fecundum 
quantitutem peccatorum injungcrc potuilfct ^ /» 4. d. io. 

1. 0» ■ 2. %t ad 2. 
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pofta imponendo una Penitenza minore , più giova al 
Penitente , che nocca , potendo quefti dalla gran- 
dezza della pena ritrarfì dal fare la Penitenza per 
la debolezza della virtù in eùb novamente ricu- 
perata, e in oltre il divino amorc'in lui -a poco a 
poco confortato , lo inciterà a fare di propria ele- 
zione più opere di penitenza di quelle, -che il Sa- 
cerdote gli avrfa potuto ingiungere. Notili anche.* 
qui, che dice il Santo, che non fempre pecca il 
Sacerdote ingiungendo una Penitenza minore, per 
farci comprendere, che per lo più, così operando, 
egli pecca. Notifì ancora, che intanto dice, che 
non fempre pecca , primieramente , perchè non può 
per l’appunto conofeere la quantità della pena do- 
vuta , e perciò , fe alquanto erra, è fcufabile , ma non 
dee confiller l’errore in cofa molto notabile, fog. 
giungendo, ch’egli pub qualche cpfa con proprietà 
determinare , confidcrate le regole de’ Padri , che fo- 
no i Canoni Penitenziali : e fecondariamente , dice, 
che non fempre pecca, perchè imponendo talvolta, 
cioè non regolarmente , ma foto in qualche cafo, 
minore Penitenza , più giova al Penitente, che mio- 
ca , volendoci infinuafe , che il Sacerdote dee fem- 
pre attendere al maggior bene, e profitto del Pe- 
nitente con dargli tali Penitenze, che nè lo attcr- 
rifeano colla loro llraordinaria gravezza , nè gli 
dien’anfa di feguitare a conametter de’ peccati per 
la loro foverchia leggerezza; nel che ancora vi vuo- 
le una particolare feiènza, e prudenza, e uno fpc- 
cialilfimo ajuto di Dio, per aver il quale, fi richie- 
de ne’ ConfclTori e una bontà fingolare di coflumi , 
c un aflìduo ricorfo a Dio coll’orazione. 

X.' Comunque fia ,, ingiungendo il Sacerdote, di- 
ce il medefimo San Tommafo , una Penitenza mino- 
re di quella, che dovrfa ingiungere, o fia con col- 
pa fua, o anche fenza Aia colpa, come quando, di- 

C 3 - -ce'. 
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Delle Indulgenze 
;ce, egli ufa nell’ ingiungerla le debite diligenze » 
e confidetazioni , non per quello il Penitente refta 
libero di quella pena di più, che gli è dovuta, e 
che gli è Hata da Dio taflata i: onde per ifcontarU 
gli rimane il debito di fupiplire da fe medefìmo 
.con ifpontanee altre Soddisfazioni *, eflcndo quella 
.una vera, reale, e certa fomma S quanto 

meno fe ne fconta, più ne rimane da fcontarc , nè 
in ciò giova la buona fede de’ Sacerdoti , che queU 
le Penitenze impongono, nè quella de’ Penitenti , 
,cui fono impofte; e le piaghe dall’altra parte., a ri- 
fanar le quali fono ordinate le flefle Penitenze, fe 
.non fi medicano dai Sacerdote , fl debbono medicare 
dal Penitente, acciocché non curate, viepiù non in- 
crudifcano, e non riducano novamente il Peniten- 
te a morte. Il Padre Paolo Segneri della Compa- 
gnia di Gesù * „ Due fpecie, dice, di penitenza-. 

„ pof- ' 

. t Qsaodocunique injangìtur pcenitencia minor condi- 
gno, dcfcAus cfl ex piirte imponcntis , vcl ex parte^icci. 
picotis : fed quandoque poecft cfle (ine culpa utiiufque, 
flcut quando imponcns debitam diligentiam adbibcc, 8 c 
recipiens paracas efl ad iroplendum: Se propter hoc non 
efl inconvenient. fi totalitei a leaiu pmnx non libeie- 
cnr. Jb. i s 2 Eftiks in 4. fent, d. 1 f. §• 

•viui-in ì.fnr. D. Th. q 18 s. 43, q, j, =: 5 Pioba- 
bilius cenleo, haiic ratiìfaèlioncm «qoalcm reami in re 
ipfa efle certam, ^ in indivifibili confìflentcni . ita uc 
fi ad illam non accingat poenirentia iropolita , licer parum 
dcficiat, non rollar omnem pcenam : fi autem excedar , 
aliquid ètiaro farisfaiflionis fuperfit .... quia in divi- 
no ludicio omnia funr definita in pondere Si menfura, 
ncque in ilio eft latitodo tigorofi tei medii pretii . . . • 
Non eft ergo hxc commutatio ita pofiia in arbitrio Con- 
fcflbris, ur fi a )ufta menfura vel modicum aberrec, <c- 
qiie valeat fatisfadlio, co quod bona fide pofica fit. Sun- 
re{^ tn 3. par. D. Th. tom. 4. difp. 38. ftS. y. •. 3. = 

4 CriHinne Jfir. fnr. 3, 19. a. 1. 14. ij. 
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Capitolo lir. 39 
,, polliamo noi qui diftinguerc al noftro intento; 
,, nna interna, che conliile in detedare il peccato; 
,, l’altra edema, che conlìdc in punirlo con ope- 
,, re falutarì , e foddisfattorie . Della prima abbia» 
yyiino favellato badanteraente . Però intendo favel- 
,, larvi al prefente della feconda. E di queda af- 
„ fermo edere necedaria in riguardo a Dio , che è 
„ 1* odefo; e necedaria in riguardo all’uomo, éhe 
,, è .Itodenfore. ,, £ dopo aver lungamente queda 
necedìtà dimodrat^ foggiugne: „ Per tutte quede 
,, ragioni mirate quanto fieno dolti quei peccatori, 
,) i quali vanno cercando quei ConfelTori , che dan 
,, penitenza facile. Lafeiamo dare, che fe uno non 
„ fi. lava ora ben ben nel bagno della Penitenza , 
,, farà più duramente purificato nel fuoco del Pur- 
,, gatorio ; e pure non torna il cento: Suavius efi 
,, fonte purgati, quam igne i. Lafeiamo, dico, tut- 
„ to ciò ; credete voi , che fi podan pagare tutti i 
„ debiti del peccato , che rimangono dopo l’ adb. 

luzionc: credete che fi poffano fvellere tutti gli 
,, abiti da noi contratti per elfo; credete che fi pof- 
,, fano impedire edìcacetnente tutte le ricadute con 
„ tanto poco } M remiffionem plenum , integram 
„ peecatorum fine magnit fietibut n<fìrtt , lahoribur 
,, pervenire nequaquam pojfumut * . £ quedo è dato 
„ fempre il giudicio della Santa Chiefa , la quale 
„ fe ora ha cambiata pratica per la nodra tiepidi. 
,, tà, non ha cangiati già fentimenti, edendo in> 
,, variabile quello fpirito, che la regge. Quindi 
„ noi leggiamo ne’ Canoni, che ad ogni peccato 
grave erano per lo meno determinati da princi- 

„ pio fette anni di penitenza Tale era il 

» Pregio» che fi facea della Penitenza a quei tem. 
»> pi» ne’ quali univerfalraentc , più adai che ora, 

C 4 fi 

I Guerriem fer. de Turg, c » Trlden. ftf. 14. a. 
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40 Delle Indulgenze 
,, iì cohofceva da’ Popoli la Tua- grave necellTtà, 
„ tanto in ordine al reintegrare le ingiurie recate 
,, a Dio col peccato, quanto in ordine all’ e(lirpa> 
„ re la mala confuetudine , e ad impedire le pe. 
„ ricolofe, e probabili ricadute. Ora, fé la gente 
,, non ama quello rigore , non è , che la ftrada del 
„ Farad! fo lia divenuta più larga , non è', che il 
,, bifogno dell’opere falutari, e foddisfattorie fia^ 
j, divenuto men grave; la cagion vera proviene 
„ dai non apprenderfi 1’ atrocitì^dcl peccato: Nul~ 
„ lur cjl qui ag»t paaitetuiam fuper pfccato fuo , di- 
„ cent : Quid feci ‘ ^ r 

XI. Ma lafciando ora di conliderare le Penitenze 
come falutari, cioè come rimedj , e medicine per 
non incorrere novamente nelle colpe, che non or- 
dinandoli dal Sacerdote, li debbondanoi non ollante 
intraprendere, e fare: certamente quella pena tem- 
potale al peccato dopo cancellata la colpa rifer va- 
ia, fe non li feonta coll’ opere foddisfattorie dal 
Confeflbre ingiunte , li dee feontare con dell’ altre 
da farli da noi fpontaneamente: ficcome fi feonta^ 
ancora co’ flagelli da Dio mandatici, e da noi pa- 
zientemente fofferti *, con quella dilTerenza, che 
le Penitenze ingiunte da’ Sacerdoti , hanno in ciò 
maggiore efficacia di tutte l’ altre, sì pel maggior 
vigore, che ricevono dal Sacramento, come pel me- 
rito dell’ubbidienza, che feco han congiùnto, e le 
fpontanee , come più volontarie , fono di maggior 
valore di quelle mandateci da Dio ^ . Dal che ap- 
parifee il torto, e il pregiudizio, che fanno i Con- 
felfori a’ Penitenti con impor loro leggeriffime Sod- 
disfazioni , privandogli di quel valore maggiore, che 
quelle ritraggono dal Sacramento , ed obbligandogli 

con 


* 7 er. 8. (f. =.2 Cane. Trid. fejf, 14. CAp. 9. := 

3 £fiHs in 4. fetil, d. 13. 14. 
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Capitolo tii. 41 

con ciò a intraprenderne- dell’ altre più gravi» e 
meno foddisfattorie , finché non giungano a com> 
piotamente fcontare tutta la pena fopraddctta: il 
qual pregiudizio fi può per altro riparare , con fare 
le medefìme fpontanee penitenze colla dipendenza, 
e fubordinazione allo ftelTo ConfelTore , che elTendo 
dotto , prudente , c pio , talmente le regolerà , che 
non polTano nè nuocere alla fanità del Peniten- 
te, nè impedire l’efercizio de’ fuoi necelTarj im- 
pieghi: che quella è la mente del Sacro Concilio 
di Trento, quando dice , dovere i Sacerdoti , confor- 
me la prudenza, e lo fpirito fuggerirà loro, impor- 
re , fecondo la qualità de’ peccati, e la facultà de’ 
Penitenti , convenienti , e falutevoli foddisfaziòni . 
T quantunque la fomma della detta pena tempora- 
le non lia precifamente a noi nota, e in confegueii- 
za non fappiamo con quali , e quante penitenze fi 
polTa intieramente da noi fcontare: fappiamo nien- 
tedimeno elfer quella grandilfima: ficcome grandif- 
^ma fi è l’ ingiuria , che lì fa a Dio dopo il fanto 
Battemmo peccando , e perciò grandilfìma ancora ef- 
fer dee la Soddisfazione ,’e molto laboriofa: cornea 
in fatti le facre Scritture , i Santi Padri , c la Chie- 
fa ce l’hanno fempre rapprefentata , inculcandoci 
« pianti , e digiuni , e limoline , e orazioni , e ma- 
cerazioni di carne , e ogni fot ta di opere penali , 
tal che fi polTa di noi dire, che facciamo frutti de. 
gni di penitenza, e che tanto ci priviamo delle co- 
fe lecite, quanto ci fiam pigliate delie illecite. 

XII. Nè per cfimercidal fare fomiglianti Peniten- 
ze , dobbiam darci a credere , di potere colla noftra 
Contrizione cancellar tutto il fuddetto debito : poiché 
febbene elTa contrizione a mifura, ch’ella è più , 0 
meno fervente , più , o meno ne cancelli , nondimeno 
per tutto affatto cftinguerlo , debbe elTcre così ac- 
cefa , e veemente , che ci (pezzi propriamente il cuo- 

, ' re, 



4i- Delle INDULGENZE 
re, e che ecciti talmente tutte le noftre .potenze « 
e tutti i noftri renfi al rammarico, e al pentimen- 
to di avere ofTefo il noftro clementilftma Iddio , e 
amorofìflìmo Padre, eidi averlo ofTefo dopo ricevu- 
ti da lui nel fanto Battemmo, e pofeia continuamen- 
te, que’ tanti, e sì gran benefizi, che abbiam rice- 
vuti, che quel dolore equivaglia in un certo modo 
a 'tutta la pena, che ci è dovuta. Il Catechifmo 
Romano >, parlando generalmente della Contrizio- 
f ne , 

i 

1 Contricionis ooincn peccati deteflationi, de qua lo- 
quimur, ad fìgnificaudam vim doloris impolicum cfl. du- 
< 9 a fìmilicudinc a rebus corpoicis , quz minutatim faxo, 
aut duriore aliqua materia confriguntut : ut co vocabu- 
lo dcclarctur , corda noflra , quae luperbia obdurueruui . 
Poenitcntìx vi contundi , atque conteri . Qyarc nnllns 
alius dolor» vcl ex parentum, & filiorum obitu, vcl ca- 
iofvis alterius calaroitatis caufa fufeeptus hoc nomine 
appcllatur , fed illius tantum doloris ptoptium cft no- 
men, quo ex amifla Dei gratia, atque innocentia affici- 
raut ...» Summum vero , & maximum dolorem ex pcc> 
catis, qu2 commifTa funt.^furcipicndum elTe, ita ut nul- 
lus major exeogitari pollìr » facile cric hifee rationibus 
demonfirare. Nam cum perfcifìa Contritio fit cariratis 
a<^io» quz ab co rimote, qui filiorum cfì, proficifeitur, 
patet cuffidem Contritionis Se cantaris modum ftatuen- 
dum. At quoniam cari tas qua Deum diligimUs, pcrfedlif- 
fimus eft amor, bine fit,'Ut Contritio vchementiffimum 
animi dolorem conjun^um habeat . Utenim maximedi- 
ligendus eli I Deus , ita, qux nos a Deo alienane, ma- 
xime detelìati debemus . In quo etiam illud obfervandum 
eli, codem loquendi genere Caritatis, & Contritionis ma. 
gnitudinem in facris literis fignificari . De. Cantate di- 
Óum c(l. Dìligts Domtnum Heum tuum ex tota corde tuo : 
rurfus quod ad Contritionem adtinet, clamat Dominus 
per Prophetam , Convertimini ad me \n foto corde vefiro. 

Prztcrea , fi nti Deus fummum bonum cfl inter omnia 
qux diligenda fune, ita etiam peccatum fummum efl 

ma- 
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ne come parte del Sacramento della Penitenza di. 
ce, così ella chiamarli, per denotare la forza, che 
averdebbe, di minutilfimamentc fpezzarc i noftri 
cuori , non convenendo un limil nome a niun’ altro 
dolore * che provenir poda dalla morte o de’ propri 
genitori, o de’ figliuoli , o da quallifia altro difa. 
Uro, ma a quello folamente, che aver li dee della 
perdita della Grazia di Dio, e dell’Innocenza: e_« 
c’ infegna parimente , che quello dolore elTer dee 
fomrno , mallimo , e tale , che non fe ne polTa efco. 
gitare un altro maggiore, per eflcre la perfetta.. 
Contrizione 'una azione della Carità , che deriva dal 
timore, che è proprio de’ Figliuoli ; onde lìccome 
la Carità è un pcrfettilfimo amore di Dio , così la 
Contrizione elTer dee congiunta con un dolore vee- 
mentilSmo di averlo offefo , mentre dovendoli amar 
Iddio mallìmamentc , maflìmamente ancora detellar 
li deggiono quelle cofe, che da lui ci allontanano; 
e nella ftelfa maniera, che ci vien comandato, che 
amiamo Iddio con tutto il nollro cuore , ci vien 
comandato parimente, che a lui con tutto il nollro 
cuore ci convertiamo: e foggiunge, che eflendo Id- 
dio fra tutte le cofe degne di eflere'amate il fom- 
mo Bene, c il peccato per Incontrario fra tutte le 
cofe da odiarli il fommo male, liccome dcbbe Id. 
dio elTer da noi fommamente amato, dcbbe altresì 

^ da 

malam intet omnia, quae odilTe homines dcbenc, illod 
fcquitur, ut quain ob caufam Deum fummc diligcn. 
dum clTc confiiemai , ob eamdein torfas peccati fuminutn 
odium noe capiat, neceffe fit. Otnnibas vero rebus Dei 
amorem anteponendam clTe ita , ut nc vitz qaidcm con- 
fervandz canfa peccare liceat aperte nos docent illa Do. 
mini verba , gjw »tnmt p»rrem »ut mutrttn me, 

non eft m$ dignm, &y volutrit »nim»m fumn fai- 
vam fecero, perdot emm. Qnt, Tiom. por. 2. enp. 5. de 
Sacr. Pmnit: 1». aj. 27.- : . 
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44 De LLE I NDULGENZE 
da noi eifér fommamente odiato t 1> peccato ; e dee 
l’amor di Dio talmente anteporfi a'^tutte le cofe 
che non fi dee peccare, nè tampoco per confer- 
var la propria vita. Tale elTer dee la contrizione 
generalmente confìderata come parte del Sacramen- 
to della Penitenza. Parlando poi il medefimo Cate- 
chifmo ‘ della contrizione, che toglie la colpa an- 
che avanti il Sacramento della Penitenza, dice, do- 
ver quella elTere cosi veemente , acre , ed intenfa , 
che polTa agguagliarli , e paragonarli colla gravezza 
delle fcelleraggini , e che pochi a quel grado giun- 
gendo, fu necelTario, che s’iftituilTe il Sacramento 
della Penitenza, in cui più agevolmente per mezzo 
delle chiavi del celelle Regno alla Chiefa conce- 
dute, li provvedelTe alla noUra falute. San Tom- 
mafo * ancora parlando di quella contrizione , che 
colla colpa toglie anche tutta la pena, dopo aver 
olTcrvato poter l’ intcnlione , o il fervore della contri- 

zio- ’ 

c , 

I l/c hoc concedamus, Contticionc peccata deleti, 
quia igiioiat illam adco vchementem , acrem, & inccn- 
lam clTe oporcere, ut doloiis acerbitas cum fcclcram ma- 
gnitudine xquari , confcrrique podìc ? At quoniam pau. 
CI admodum ad hunc gradum cum pervenirenc, lìcbac 
ctiam, ut a pauciffìmis hac via peccatorum venia fpc- 
landa clTct . Qyare necelTe fuit , ut clementifTimus Dn^' 
niinas faciliori ratione communi hotuinum faluci confi- 
letet . Quodquidem admirabili confìlio cfFecit, cum eia. 
vee legni cczledis Eeelelìx tradidit, li. ih. ». = 

2 Intendo Contiitionis potell attendi duplicitet . Uno 
modo et parte caritatis, qux difplicentiam caufat, Se 
fic contiagic tantum intendi caticatem in adu,<quod 
coniritio inde fequeos merehitut non foium culpx amo- 
tiooem, fed etiam abrolutionem ab omni pecca . Alio 
modo ex patte doloiis fenlìbilis, quem voluntas in con- 
ttitione excitat : Se quia ilia poena ctjam quxdam eil, 
tantum potell intendi ,quod fuiiìciac ad dclctionem culpx, 
& peenx . S. Th. in 4. i. 17. 2, 0. y q. 
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zlooe doppiamente confìderaril, per parte cioè della 
carità, cbe, cagionai la difplicenza di aver coramef. 
Co il peccato, .e per .parte d.el dolore, che dalla 
volontà fi eccita nel noftro fenfo nella contrizione : 
può, dice, U carità talmente nell’ atto accenderfi, 
che da contrizione , .che indi ne fegue, arrivi a me> 
ritare, che i non (bl.o fi rimuova la colpa, ma fi ri> 
metta tanche, tutta Ja.pena': e quel dolore nel no> 
Aro fenfo eccitato , 3 che in fatti. è pena, puòj.dicc, 
talmente crefcere, e augumentarfi , che. badi a can> 
celiare colla* colpa. anche tutta la pena : .e i pofcia 
foggiunge >,cChe non potendo. QÌuaa,e(Ter certo, 
che la fua contrizione fia tale , ciafcuno però è tcnu-> 
to a confeffarfi , e.a' foddisfare , tanto più che non 
farebbe fiata vera contrizione, fe non avelTe avu- 
to, congiunto .il propofito di conCeiTarfi , il quale do- 
vendofi poiicfiettuare ftante ,il precetto della Con-, 
feffione , dovrà i efiettuarfi ^ancora la Soddisfazione , 
che è parte di. quel Sacramento « Certamente ci dee 
molto .atterrire, l’iefempio ..di Davide *, il quale^ 
con tutta quella gran contrizione , che, ebbe, non 
ottenne, che la ..remilfione .della colpa, .C' la.<on- 
donazione della morte , figura della pena eterna ci 
peccato mortale dovuta : e dovette foggiacere a tut- 
ti quegli altri fierifiimi cafiighi» fiatigli già dal Pro- 
feta Natane denunziati , figura della feveriifima.-. 
Pena temporale , che dopo anche rimeffa la colpa e 
condonata la pena èterna , rimane. tuttavia da fcon- 
tarfi da chi ha peccato. -, ,y.r' ' • , 

; • . I •’. ! 1 ' , f. ,i XIII. Ag- 

I Aliqaij nott ptìtcfi efTe cettus,- quod contritio fui 
fit fufficiens ad delettoneai 8c èuipsT , & ideo tc- 

□ctur conficeri, & fatisfacere^ maxime cuna- cóntri ciò ve- 
ra non fuerit, nifi ptopoftcum «onficendi habuifTct , quod 
debet ad eficdlum dcdaci. prppter prasccpeum dcConfelTio- 
nc datum , Id, ib, «W r. = 2 Vid, /«p. rap. i. - 
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4<S DELXB^'INDU LGEW^E 
^ ' 'XIII* Aggiungati , che elfendo la^ Contrizione' di 
qlidla tempra , e^perfczione , fa anche, che non^ 
oftahte che fia fiata' rimelTa tutta la .medefìma pe« 
nà , noi ci animiamo , e sforziamo a intraprendere 
qualunque forta di penitenza, per Tempre più pla> 
care il Signore, noftro araabilitnmo Padre , fiato da 
noi colle ; noftre colpe ofFefo V' per 'reintegrarlo 
deH’onore', che con quelle tolto gli avevamo, per 
punire il nofiro corpo, fiato già cagione v e firomen- 
tó del peccare, e per Tempre più fnervare , e do- 
mare il tnedefimo, acciocché non abbia più forza di 
novamente indurci a peccare: come legghiamo aver 
fatto tanti fanti Penitenti, che, dopo la lor con- 
♦ierfione, non hanno niai cefiato di far' penitenza ^ 
finché non- han ceflato di vivere; c‘ come Tuoi fard 
anche oggidì da' quell’anime, che punte veramente 
da ona limil contrizione, fono cofiretti i^Diretto- 
ri dèlie loro cofeienze, a raffrenarle piuttofto ,' che a 
eccitarle alle penitenze , nè debbono loro concedere^ 
che ufi no tutte quelle aufierità',' che effe bramerebu 
beró , fc non ifeorgano palefemente , che *IddiO' le 
chiama a quel maggiore , e ftraordinario rigore dr 
vita, "Cui fi fenton -portare: lo che molto più 'dee 
pràticarfi con quelle che ,- -quantùnque non. fieno 
mai incorfe in colpe ^ravi, fono nondimeno talmen- 
te infiammate nell’àmote di Dio, c di Gesù'Cro- 
cifìflb, che di queito' vorrebbero poter foffrirc tut- 
te le pene, c' talmcrtic'odiano il peccato', che voti 
rebbero, colle penitenze tanto affliggere-, c infiac- 
chire il lor corpo, che non fentilTero nè meno un 
minimo movimento, nè una minima ifiigazione a 
effo peccato: ma debbeli Tempre un tal fervore mo- 
derare, quando non fi vedefTe chiaramente, ,che Id- 
dio le chiama a quell’ eferctzio particolare di pati- 
re, per poi dar loro maggior corona di gloria in.^ 
Paradifo: fuori dei qual cafo la regola fi è , di con- 
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cedere che 11} rpaceri colle, vigilie, e co* digiuni il 
noftro, corpo ini tal maniera, e con tal difcretezza, 
che fi raffreni si la concupifcenza , ma non fi ag. 
gravi fo.vercbio la natura,, tal che non fi, polTano 
adempiere, i propri doveri ^ altrimenti non fono a 
Dio accette lali opere > » r i . • - 

■ XI V., Quindi argoroentifi, che , o fia la.nofira 
contrizione di quel vigore, e fervore, o nò, Tem- 
pre dobbiam proccurare di far delle penitenze: poi* 
chè fe ella è. di quel fervore, cagionerà in, noi, 
come fi è detio:,. quello fiimplo, e vivo defiderio, 
di Tempre più con quelle, foddisfare a Dio, pe’ pcc. 
cati commcflì, c di foggiogarc.,fempre più, il noftro 
corpo, per non ne coinmettec degli altri; , e non 
cagionandolo, Tegno farebbe ,. che la*, contrizione 
non foiTe di' quel fervore: ,e non eflendo poi di 
quel fervore egli è nunifeiio., che. quantunque.^ 
polTa aver, cancellata la colpa, non avrà cancellata 
anche tutta la pena, che dovrà perciò Tcontarfi col- 
le penitenze .i Argomentifi ancora , che dovendo ef- 
Tere la contrizione , come il fopramentovato Ca> 
techifmo Romano .c’iofegna.f non Tolo maffima_. , 
ma veementifiìrna^ e tale, che da noi bandifea ogni 

. . .. :r r- . ,, , pi- 

*• 4 ■ • • <a • 


1 Maceratio proprii corporis , ipnta per vigiliatl, Se 
feluoia ,.non. eli. D cd accepcacnifi in quautum efi opós 
viicucis^ quod quidcoi efi, in quaucum cuoi dcbitatdu 
fci'ccionc ht , ut fcilicct concupifccntia rcfraeoccui, & oa- 
tura non nimis gravetur . S.Th. f..r, 88. a. 2. »d 3. s 

2 Sit ptxccrca Conrrirta non Tolam maxinìa,'fqd vchc- 
incmifllma, acque adeo petfeda , ornnemque ignavìam , Se 
Tocordiam ezcludac . Etcnim in Deuteroaonuo fcriptum 
ed , Cum qutjierit Dominum Deum tuum 1 invenies eum , 
(i t*mm in tote corde quifioris , & in tot» tribulatione 
snim» tHA : Sc apud Hicremiam, §ìjttretis inve- 

nittit , tur» qutjieritit me , in tot» cordo •uolir » , inveninr 
» vobit , »it 'Dom'tnus. Rom. lot. fufr^icU, ». 17. 
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pigrizia I' e negligenza a mifurà, che ella mag- 
ginre (i è, o minorò^, ^maggiore , o minore in not 
produce quello ftimòtoVo 'Spirito di far delle pe» 
nitenze , e non elTehdO'in noi> che- poco , 0 pun> 
to' di quello Spirito ;dovrà dirfi, che poco, o pun> 
to farà in noi di contrizioheV Fino la contrizione 
di Acabbo, benché debòlè", ed imperfetta ,. fu ac- 
compagnata da' varie ^dimortrazioni di Penitenza ^ 
come dal lacerar^ dal dolore le vedi; -dal 'coprirli 
le carni di ciiizio, dal digiunare, dal dormire lui< 
Tacco, e di comparire col volto di meflo ,- e dolen- 
te-*; e quefte ftelfe dimodrazipni furono a' Dio ac- 
cette 'in maniera, che gli dilTerì tl caftigo.*: ma fu 
debole, ed imperfetta, perchè provenendo dal lo- 
to timore de’cadighi da Elia intimatigli * , non->> 
operò, ch’egli lafcialTe- il polfelTo della vigna di 
Nabottò y da lui empiamente occupata , che ripren- 
delfe Jezabclla, che aveva fatto uccidere lo ftelTo 
Nabotto, e che abolifle l’Idolatria da lui nel fua 
Hegno introdotta. Che lì direbbe poi quando folTe 
tale la noftra contrizione , che non folo non delTc 
niuna di quelle ederneidimoflrazioni di penitenza, 
che diede Acabbo, ma dicpid.cercalTe ogni forta di 
fpallt, e di divertimenti? Allora certamente non_. 
farebbe nè men debole, ed imperfetta, come quel- 
la di Acabbo, ma non. avrebbe nè meno un piccol 
pinci piio , nè una piccola ombra. di contrizione; 
e folo ci daremmo^ ad intendere di averla , per 
COSI addormentare la noftra cofeienza , e feguitar 
a pigliarci tranquillamente tutti gli fpallì , e tutti 
i divertimenti . ■ 

• i .. V* .. . . : 

, 'CAP. 

' r- > J I > ■ . y 

t 3 * ti. 27 . s: - z ih. 2 p. = 5 S. Greg, M, 

hom, IO. ih Sg,echiil* , v. u. . 
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CAP. IV,. 

Dell* effetto^ e benefiziio delle Indulgenze, 

Alla dichiarazione, fattali nel Capi- 
tolo IL, delle Penitenze, che fi fo- 
levano dalla Chiefa ingiugnere per 
ciafeun peccato, e dal tempo, che 
elTe durar doveano, rimane anche di- 
chiarato , quali folTero allora le Indulgenze di gior- 
ni , di quadragene , di anni, e quali le Plenarie: 
cioè, che quelle di tanti giorni, di tante quadrage- 
ne, e di tanti anni difpenfavano da quelle Peniten- 
ze , che per tanti giorni , per tante quadragene , e 
per tanti anni fi doveano fecondo i Canoni efegui- 
re: e le Plenarie difpenfavano parimente da tutte 
quelle Penitenze , che erano da’ medefimi Canoni 
preferitte. Così l’Indulgenza , o rem'lfione della,, 
terza, o quarta parte de’ peccati, come anche fi leg- 
ge , intender fi debbe della rilalTazione delle Peni- 
tenze, che alla terza, o quarta parte de’ peccati 
corrifpondevano . 

II. Ora poi , che quelle Canoniche Penitenze noti 
fono più in ufo, ficcome l’ Indulgenze ritengono 
tuttavia que’medefimi nomi, così producono anco- 
ra il medefimo effetto, che produceano , quando quel- 
le erano in ufo: poiché febbene di prefente non 
s' ingiungano quelle Penitenze da’ Canoni determi:, 
nate , dovendofene ad ogni modo , come fi è detto 
nel Capitolo III., da noi far dell’altro, che a queU 
le eqiiivagliano , per ifeontare quella gravilTìma Pe- 
na temporale , che è da Dio a’ peccati , fecondo la 
gravezza , e il numero loro talfata , e che anche di 
prefente fi è la medefima , fe ora non difpenfano 

D l’In- 


\ 
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jo DELLE Indulgenze 
r Indulgenze da quelle antiche Penitenze , dirpenfan 
da quelle , che all’ antiche dovrian corrifpondere: 
c quello egli è tertamente un grandilfimo , e ine- 
ftimabilc benefizio , poiché con quello pietofo rila- 
fcio della Chiefa fattoci del teforo inefaufio de’ 
meriti infiniti di Gefucrifio, di quelli della fua San- 
tilfima Madre de’ Santi Apoftoli, e Martiri, di 
tutti i Santi , e di tutti i Fedeli , che compongono 
un medefimo teforo, per elTere tutti una partecipa» 
zione de’ meriti di elfo Gefucrillo , venghiamo a 
fcontare ancora della Sopraddetta Pena temporale : 
e tanta ne Scontiamo , quanto Scontata ne avrem- 
mo coll’ attuale adempimento di quelle Penitenze , 
che ci Sono coll’ Indulgenze condonate; elSendo cer- 
to , e indubitato, che l’ Indulgenze non Solo va- 
gliono nel foro della Chiefa, ma anche apprelTo Dio, 
il quale fi è dichiarato di Sciogliere in Cielo ciò , 
che ella Sciolto avelTe Sopra la Terra : onde Leone X* 
nella Sua Bolla contea gli Artìcoli di Lutero fra gli 
altri condanna quello, che l’ Indulgenze a quelli, 
che veramente le con Segui Scono , non vagliono a_, 
rimettere le pene, che per li peccati attuali fono 
loro dovute apprelTo la divina Giullizia. 

III. Quindi vana fi è l’opinione del volgo, che 
l’Indulgehze di tanti anni, di tanti giorni, fieno 
rilalTazioni di tanti anni , e di tanti giorni di pena 
nel Purgatorio ; poiché oltre all'eSprimei fi da’ Som- 
mi Pontefici, che elfi ci rimettono tanti anni, e_» 
tanti giorni di Penitenze, aggiungendo anche SpclTe 
volte ingiunte, lo che non fi può intendere delle 
pene del: Purgatorio , ma delle Penitenze ingiunte 
da’ Canoni, nè meno è necelTario, che agli anni 
-o giorni di quella vita corrifponda il numero degl 
anni, e giorni dell’altra nel Purgatorio, tal che 
quanti anni qui fi rilalTano di Penitenza, altrettan- 
ti Se ne.condonioo là di pena, potendoli dall’acer- 


Digit'zed by GOOglc 





1 


CAPITOIO IV. 5t 

bità d’ un fol giorno , per noftro modo d* intende- 
re, di quefta, compenfar molti giorni di quella. £ 
benché fi legga talvolta etTere fiate concedute^ 
dell’ Indulgenze di molte migliaia d’anni, che pa- 
re , che riferir non fi poHano a quefia vita , ma fi 
debbano necelTariamente intendere dell’altra: que- 
fie , pofio , che veramente fieno fiate da’ Sommi 
Pontefici concedute , fi debbono parimente intende- 
re, rifpetto agli anni di Penitenza ne’ Canoni pre- 
ferirti , il numero de’ quali, crefeendo a mifura^, 
che crefee quello de’ peccati, può taluno, reo di 
moltifiìmi peccati , efier debitore di molte migliaia 
d’anni di Penitenza Egli è ben vero, che, fic- 
come coll’Indulgenza, o condonazione di que’ gior- 
ni , o di quegli anni di Penitenza , noi venghiamo, 
come fi è detto di fopra , a feontare di quella pe- 
na temporale , che da Dio è fiata tafiata a ciafeun 
peccato, e tanta ne feontiamo, quanta ne feonte- 
remmo con que’ giorni,' o con quegli anni di peni- 
tenza, così più, che di quella pena noi feontiamo 
in quefia vita, meno ce ne rimarrà da feontare.» 
nell’ altra nel Purgatorio: onde faifa fi è la dottri- 
na di Piero d’Ofma, fiata già condannata da Si- 

Da fio 

w . < j 

1 Non videtur negandum , pofic aliquos reos fieri pee- 
nicetuiz agcndz fccundum Caooncs per fpatium aliquota 
millium aoDOiam. Nam fi pcccatis letbalibus fingulis 
debetar fccundum Caooncs pcenicentia deccm vel feptem 
aonorum , qnis enutnerec anuos poeniientiz , qui fecun- 
dum Canones przfcrìbi debetent iis, qui conuictudincm 
pcjciaudi, vcl blafpheraandi ad fingala prope momcnta, 
& frequeacilCnic homicidia, futea, facrilegia, adulccria 
perpetraudì , ac deuique , ut Icginius in lib. Job cap. if. 
Bibunt tjuaft squttm iniquitatem ì Atque hu£ fine dubio 
rcfpczccunc Summi Pontificcs, fi qui fune, qui re vera 
Indulgcncias dederint decerti vel viginti millmm anno, 
rum. BtUnrm, it Ininlg. lib» i. c»^. 9. 
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jx Delle indulgenze 
Ilo IV. , che. non pofla il Romano Pontefice rimetter 
la pena del Purgatorio, così egli rimettendocela col 
mezzo dell’ Indulgenze: comunque per altro non (ia 
a noi noto , ma fia noto folo a Iddio , quanto di quel- 
la pena temporale , con quejle Indulgenze di gior- 
ni di quadragene » e di anni , noi feontiamo : fic- 
come non è a noi noto , ma À)lo a Iddio , quanto 
ne avremmo feontato con quelle Penitenze di gior- 
ni , di quadragene , e di anni , che ci vengono 
coll’ Indulgenze condonate; poiché egli è certo, che 
quelle medefime Canoniche Penitenze , fatte con più 
o meno di fervore di devozione , e con maggiore , 
o minore contrizione, più , o meno di quella pena 
fcontcrebbero; c ciò debbe dirli ancora dell’ Indul- 
genze Plenarie, poiché non rapendoli, fc coll’inte- 
ro adempimento di tutte quelle Penitenze, che fo- 
no da’ Canoni a’ peccati preferitte , li feonti tutta 
quella pena temporale, da Dio agli llelfi peccati 
talTata , non può faperli nè meno , fe coll’ In- 
dulgenza Plenaria , o condonazione di tutte le_* 
medefime Penitenze , li venga a feontare tutta ia 
medelima pena. . 

IV. Si è detto, che l’ Indulgenze Plenarie difpcn- 
fano da tutte quelle Penitenze , che fono dagli an- 
tichi Canoni a’ peccati preferitte, e che, per mez- 
zo loro, fi venga a feontare folamenie tanto di 
quella Pena temporale, che Iddio ha a’medefimi 
peccati talTata, quanta fe ne feonterebbe coll’adem- 
pimento di tutte quelle Canoniche Penitenze , pa- 
rendo quello dedurfi e da quello, che operano l’ In- 
dulgenze di anni , di quadragene, e di giórni, e_» 
da quello, che dichiara il Sacro Concilio di Tren- 
to in materia dell’ Indulgenze : cioè ed eiTere quelle 
a’ Fedeli, mailìmamente falutevoli , c nella loro con- 
ceffione attenderli l’antica, e nella Chiefa approva- 
ta confuetudine: che era. di difpenfare con quelle.» 

. . . ; • . dalle 


Digitized by GlX)glc 



I 

1 

I 

t 

f 

!i 

i 

a 

id 


oi: 


it 


.C A P J T O L O . ly.T S$ 
dal le -Penitenze della Chiefa prcfcritte come deU 
l’ Indulgenze particolarmente Plenarie,, apparifccj 
da quella, che fu conceduta a chi intraprendeva la 
fpcdizione di Gerufalcmme , per la recuperazionc^ 
della Terra Santa , da Urbano II. nel Concilio di 
Clermont celebrato l’ anno 1095. in cui dicelì , com- 
putarli quel viaggio-per tutta la Penitenza ^: c ben- 
ché Cai ilio Secondo nel Concilio Lateranenfe I. ce^ 
Icbrato ì l’ anno mi, ’ e Eugenio Terzo nell’anno 
114J. / confermando la fteffa Indulgenza, non fac- 
cian menzione di Penitenze , ma fi fervano del fo- 
lo termine di remilfione de’ peccati ; nondimeno tut- 
ti e due fi riferifcono ai ciò, che era fiato da Ur- 
bano :II. conceduto,;, e Clemente III. nell’anno iipj. 
rinnovandola , dice cfprdramente , di concedere Iil. 
rettiilfione delle Penitenze , pel Sacerdotale minific- 
: ii « D 3 ro •; 

. •!' , . • in- '• 

I Sacrolanéla Synodus Indulgentiatum ufum Chtifiiano 
populo maxime falutapm , Se Sacroruor Conciliorutn au- 
élorita,te probacum , in Ecclclia recinendum efie docce, Sc 
pra;ciplt ... In his tamen concedendis moderationcia 
jnxta vctcrem , Sc probatam in Ecclclia confuctadinem 
adhibeii coepit > ne nimia facilitate Ecclclìafiica difctpli- 
nacnetyetur. Coite. Trid. feff. if.de Jndulg. = 1 Qjii- 

curaque prò fola devotionc, non prò honoris vcl pccu- 
niae adeptione , ad libcrandam Eccidìam Dei Jcrufalcm 
profcdlus fucrit, iter illud prò ornai pccnitcntia repute- 
tur. Corte. Clarom, c«». 3. = 3 Qui jerofolyraam profi. 
cifeuntur .... fuorum pcccatorum ' temiffionem ilHs 
concedimus . , . lìcuc a Papa Urbano fiaiutcm fuit. 
Corte. Later. i.can. 2. s* 4 Illis , quicam fanvfium , ram- 
quam. pernecelTariuoi t>pus, & laborem , devotionis in- 
tuita rufcipete,& pctfìceredecrevctint, illam pcccatorum 
rcrnifiìoncm, quatn praedecefibr noficr Papa Utbanus in- 
fiituit , authoritate nobis a Deo concelTa concedimus & 
confirmamus .- Eug. HI ep. ad Ludov. Trarte. Reg. apttd 
Ott. Trifing. lib. r. cap. 55. de gejlit Irid. i. 
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ro impofte * • Avanti quell* Indulgenza Plenaria da 
Urbano II. conceduta nell’anno X095. P^fì* 

mente Plenaria li trova conceduta, per fimil moti- 
vo, da San Gregorio VII. nell’ anno 1084. *, e da 
Vittore II. nell' annOsio88. % ed altre ancora avan- 
ti di quelle , in occafione particolarmente di Dedi- 
cazioni di Chiefe , fatte da’ Sommi Pontefici, come 
quella di San Vittore di Marfilia fatta da Benedet- 1 
to IX. l’anno 1045. ♦, e quella della Chiefa di ! 
Monte Calino fatta da AlelTandro II. ed emendo 
concepute anche quelle co' foli termini di Venia, 
Indulgenza, Aflbluzione, o Remiflìone de’ peccati, 
pare, che li debban’ intendere nel fenfo di Urba- 
no II. , lìccome tutte le altre , che dopo fi è fegui- 
latp , e fi feguita a concederli ; tanto più , che In- ] 
nocenzo III. nel Concilio Lateranenfe IV. celebra- 
to l’anno 11x5. riprovando la frequenza dell’ In- 
dulgenze, che da’ Prelati fi difpenfavano , dice, ve- 
nir da quelle a difprezzarfi le Chiavi , e a fnervarli 
le penitenziali Soddisfazioni legno, che le In- 

dul- 

I Illis , qui prò divinitatis amore fauius peregrinatio- 
nis laborem adfurocre , & quantam in fc fucrit , implcie Ùu- 
daerint, de indulto nobis auéloritatis officio, illam rc- 
tnillionem impolìtx poenitentiz per Sacerdotale miniùe- 
rium facimui , quaro PraedccelTorcs noftri fuis nofcuntut 
temporibus flatuilTe. Cifm. Uh ef. ni Hubertmm C»ntuar, 
^rchitp. apud Pnrif. ad an. iipy. =: 2 

S. Anftlmi Ep. Lucen. npud 'Baron. an. 1084. = 3 chrm. 

Cafm. lib. 3. cap, 70. ^ ^ Vii. ,'foan. Mabììi prs(. in , 

ftc. V. Ord. S. 'Senti, n 109. = 5 Vii. turni, ib. = 

6 Quia per iodifcrctas & fuperfluas ludulgentias, quas 
quidam EccJcfiarum Praelati faccre non verentur, & da- I 
ves Ecclclìae contemnuntur, & poenirentialis Satisfadlio , 
enei varar, dccernimui, 3 cc. Cene. Lattr.Iir, can, 62. relat. \ 
in cap. Cam ex co de Pocait. 4 c Remifi'. j 
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Capitolo IV.- 
dulgenze riguardano^ le Penitenze nel foro Sacra- 
nientale folite a ingiungerli. 

. V. Alberto Magno ^ parimente fpiegando , che coi 
fa fìa l’ Indulgenza , dice , che alcuni) Teologi vo. 
gliono, che lìa una competente, e difcreta comma, 
razione di una penitenza maggiore in altra mino. 
re> ed altri, che fìa una permelfa diminuzione del. 
la pena temporale dovuta: e foggiugne, elTer me. 
glio il dire, che fìa una remidione della pena' in. 
giunta , procedente dalla virtù delle chiavi , e dal 
teforo di fupererogazionc de* Fedeli. Così San Rai. 
mondo di Peniafort ^ dice , che quando il. Sommo 
Pontefice fa generale remìlTìone pel fudìdio di Ter. 
ra Sanca, o per cofe limili, quella limolìna, che 
ciafcuno fa, giova per follevare, a chi la fa, il pe. 
fo della Penitenza. £ tuttociò concorda col, Titolo 
XXXVIII. del Libro V. dell’ Epiftole .Decretali de* 
Sommi Pontefici , .compilate dal fuddetto San Rai. 
mondo , per comandamento di Gregorio IX. , e dal 
medelimo Pontefice autorizzate, che è delle Peni- 
tenze, e delle Remiflioni, intendendoli col termine 
di Remiflioni le Indulgenze: e 11 uniforma altresì 
alla pratica de’primi Secoli delia Chiefa , ne’ quali 
il dar la pace a’Fedeli penitenti, in virtù de’ libelli 
de’ Martiri, come apprclfo San Cipriano v è l’-ufa* 
re a’medelimi della piacevolezza,, o umanità, come 
ii legge nel Concilio Ancirano celebrato l’ an- 
no 314. S nel Niccno celebrato l’ anno 51 j. ed 
altri ^ (dal che fi raccoglie l’ antico ufo nella Chie« 
fa dell’ Indulgenze) era lo flelTo, che riiaflar loro 
di quelle Penitenze ,iche fecondo;..la idifciplina di 
que’ tempi dalla Chiefa s’ ingiungevano . Ma fe ciò 
I . D 4 . fem- 

I In 4 » 20. «. tS. s z Sumtn. lib, j. S- 63- ” 

3 Cnn, y. s 4 C*ni iz. s j Trull» 
th»g. IV. enn. 75. Tribur. c»n. 71. 



5« DEtLB Indulgenze 
fembraife piccolo effetto dell’ Indulgenze Plenarie de* 
noftri tempi , che in realtà non è piccolo', ma anzi 
grandiflìmo, e ineflimabiie: {ì può dire ancora, 
come diceii comunemente da’ Teologi , che P Indul- 
genza Plenaria ben prefa, e pienamente confeguita, 
non foto rimetta tutta quella Pena temporale, fia- 
ta da Dio a’ peccati lalTata , che (i fconterebbe con 
radempimento di tutte le Penitenze da’ Canoni agli 
fieflì peccati determinate, ma tutta ancora la ri- 
metta intieramente: elTendo ella perciò detta anche 
Totale, a differenza dell’ altre, che fono chiamate 
Parziali. . • • . 

VI. Altri Teologi vogliono, che l’ Indulgenze 
non fieno, che femplici remiffìoni delle penitenze 
già fiate da’ Confeffori nel foro Sacramentale in- 
giunte; e fra quefii alcuni flimàno , non valere quell 
le , che nel detto foro , e non appreifo Iddio , : e 
altri valere ancora appreffo Dio, togliendoli con_. 
effe di quel reato di pena , che rimane ancora dopo 
cancellata la colpa *; e amendue quelle Sentenze fi 
fondano nella formula, con cui fpeffo li concedano 
le Indulgenze , e fi efprime delle Penitenze ingiun- 
te , onde pretendono , che non fi debbano efiendere 
a quelle, che fecondo i Canoni fi fariano dovute.» 
ingiugncre-, non potendoli dir ingiunte. Ma 

per quello , che da’ primi fi dice, che le Indulgen- 
ze non vagliano appreffo Dio, non fi può foftene- 
re , effendo quello , come fi è detto di fopra , uno 
degli articoli di Lutero , da Leone X. condannati . 
Quanto poi a ciò , che gli uni , e gli altri infegna- 
no , che le Indulgenze non rimettano , che le pe- 
nitenze fiate già attualmente ingiunte: quello fi po- 
tria dire, fe folfero in ufo le Penitenze Canoniche, 

e que- 

I fid. Suarez in 3. par. D. Tt>. tem, 4. difp. jo. feU. j, 
». I. = z Vìd. eumd. ib. n. z. 


Digilized by Goo^lt 



% 

Capitolo IV. 57 
e quelle attualmcQte fi ingiuageifero a’ Penitenti^' 
poiché* in quello cafo non dirpenfercbbcro , fc non 
dìlV ingiunte, cioè, fc folTcro Indulgenze parziali^ 
come di anni, di quadragene, e di giorni , difpen- 
lerebbero da .quegli anni » da quelle quadragene ,e 
da quei giorni di penitenza, che folTe fiata impofia , 
e fé Plenaria, da tutte ouelle penitenze, che pari* 
mente farebbero fiate, fecondo i Canoni ingiunte, 
e fe fi vuole panche da tutta- la pena apprelTo Dia 
a’ peccati dovuta: ma non eflendo ora quelle Ca> 
noniche penitenze più in ufo,;fì;debbe piuttofio di- 
re , che le Indulgenze rimettono quelle Penitenze , 
che , fecondo i Canoni , fi dovriano ingiungere , ma 
non già le. ingiunte dal Sacerdote nel Sacramento 
della Penitenza , poiché quelle fono una parte di elfo 
Sacramento-, e fi debbono ingiungere, ' ed efeguire 
sì in pena, e vendetta 'de’ peccati, come in aiuto.,- 
e medicina de’ penitemr,; ficcome parla; ih Sacco 
Concilio' di -Trento ' t e perciò molte volte nelle.« 
concelConi mèdefime dell’ Indulgenze,. e de* Giubbi- 
lei fi comanda a’ Confefibri , che impongano, falu* 
tcvoli penitenze, per ovviar forfè all’opinione, che 
è corfa , e corre tuttavia, che le Indulgenze di- 
fpenfino dall’adempimento delle penitenze da’ Con- 
felTori ingiunte: le quali oggidì elTendo , rifpctto 
a quelle de’ Canoni , molto leggiere, molto leg- 
giero ancora farebbe il frutto delle fieffe Indulgen- 
ze , malfimamente elTendo Plenarie , quando fblo dal- 
le penitenze, attualmente fiate - ingiunte, difpénil 
falTero . j 

Debbeli ancora avvertire eflere le Indulgenze 
Plenarie altre ferapliceraente Plenarie , ed altre in. 
^ occalione di Giubbileo, o in 'forma 'di Oiubbileq 
concedute, le fcmplicemente Plenarie difpenfa* 

• . . no, 

I Viti. fup. tnf, 3. ». 3. 
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5$ DELLE INDULGENZE 
no, come fi è detto, da tutte le Penitenze,' che, 
fecondo i Canoni , fi dovrebbono a’ peccati impor- 
re , o anche da tutta la pena temporale j che è a elli 
peccati dovuta. Quelle poi del Giubbileo, o che 
fono in forma dì Giubbileo concedute ,'al detto ef« 
fetto , che è comune a tutte le Indulgenze Plena- 
rie , aggiugne folo la facoltà di potere ognuno e- 
Icggerfi un Confeflbre approvato dall* Ordinario : 
di farli da elTo alTolvete da tutte le colpe , e cenfu- 
re , nelle quali fofie incorfo , ancorché folTero ri- 
fervatc ,: eccettuata per altro l’eresia, e nei folo 
foro Sacramentale;'' di farli permutare i voti, o da 
quelli dìfpenfare, fuppolla fempre per altro una^ 
giuda, e ragionevole caufa , ed. eccettuati’ i voti di 
Religione, c.di perpetua cadità: e non potendo 
adempiere, queir opere, che pel confeguimento del 
Giubbileo, o di quell’. Indulgenza conceduta in for- 
ma di Giubbileo foglion pcelériverfi , e che .fono iJ 
Digiuno , la Limolìna, e la Vifita delle Chiefe de- 
ftinate , di farfele dal medefimo in altre, opere pie 
permutare. ;; '’z:, . : 


c À P. V. 

■ * 

Dell* Indulgenze delle Stazioni. > 

V • * * * * 

Ono ’ molto celebri , e rinomate le 
Indulgenze delle Stazioni ,■ l’ origine 
delle quali fuol riferirfi fino a’ pri- 
mi Secoli della Chiefa, ne’quali co- 
dumavano i Fedeli di radunarli al 
nafeer del fole nella Feria Quarta, c Seda d’ogni 
fettimana nelle Chiefe, o a’ Sepolcri de’ Santi Mar- 
tiri , e ivi fino all’ora nona trattenerli in orazio- 
ni , c lezioni facre , alfidendo a’ divini ufiz; , e fa- 

cri- 
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crifiz; y con ricevere anche all’ ultimo la Santillìma 
Eucariftia, e così rimanere fino a quell’ora digiu- 
ni . Quelle erano le Stazioni di que’ tempi , delle 
quali parla in più luoghi Tertulliano , edende Hate 
così dette , fecondo il medelimo Tertulliano i , dal- 
le nazioni militari , che per niuno accidente s’in- 
terrompono : e quelli parimente erano i digiuni del- 
la feria quarta, e fella, che per tutto 1’ anno s’of- 
fervavano-, a riferva de’ cinquanta giorni avanti la 
Pemecolle e duravano lino all’ ora nona, a dif- 
ferenza degli altri folenni digiuni , che duravano 
fino all’ora di Vefpro, e ne’ quali nè fi celebra- 
vano facrìlìzi , nè fi dilpenfava a’ Fedeli la facra^ 
Eucarillia -S nel che per altro .varia era la difci- 
piina della Chiefa e fi. olTervavano ancora da 
quelli , che non potevano ne’ detti giorni interve- 
nire alla Chiefa , e chiamavanfi l’ illeffi digiuni Sta- 
zione ^ , cioè digiuni della Stazione , ficcome digiu- 
ni di Mercurio, e di. Venere: per rammemorare a’ 
Fedeli, che in tutta la vita aftener fi doveano maf- 
fimamente dall’avarizia, e dalla libidine, onde de- 
rivano tutti i peccati benché la primiera infti- 
tuzione di tali digiuni , e confeguentememe di quel- 
le Stazioni , folTe, in memoria della Paffione.di No- 
iìro Signore, nella Feria quarta incominciata, e nel- 
la Feria fefta. confumata; e dicefi incominciata nella 
Feria quarta , non per eifere .in quella fiato, pre- 
fo Noftro Signore , come fuppone, Sant’ Epifanio 
lo che non è vero, ma pel concilio de’ Giudei in_* 
quel giorno contra di lui fiato fatto e pel tra- 
dimento di Giuda, nello fiefib giorno concertato 

IL Va- 

I Llh. de orat.ìn^n. H i S. Èpìph. expof.fid S j Cene. 
Laod. can. 49. Cene. Trull. can «2. s 4 5 Ambe, ftrm )4. 
S.Aug,Ep\^.*Li\ò. s 9 Herm.lib s 6 S.Clem. 

Alex. lib. 7. Strem — 7 Qomp docir. ». 21. S S <S. Petr. 
Aì$x^ in rei* t»n nlt, s p Anìf. Apefì. Gmfht, lib. 7. cnp. 2 7 . 
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6o Delle! n d u l g e n z e 

II. Varie altre Stazioni 'furono ordinate da San 
Gregorio Magno in ‘Roma; dove per diervi molte 
Baiiliche, e Chiefe , furono quelle diflintamente de« 
terminate, in cui far fi-'dovcano, intervenendovi 
anche il medeliroo Santo Pontefice; e facendovi de' 
ragionamenti , de’ quali ne abbiamo in numero di 
Tenti '.fatti da lui in tempi difTerenti , in occafione 
di effe Stazioni t : c perchè quelle furono da lui 
eftefe ad altri giorni fuori della Feria quarta, e fe- 
ila, e fìfTate anche nelle Domeniche, come fi vede 
nel fuo ' Antifonario ,1 perciò convien dire, che non 
aveffero , come l’ antiche, congiunto il digiuno, il 
quale nelle Domeniche è Rato Tempre dalla Chiefa 
vietato >e che per nome di Stazione altro allora 
non-s’ intendeffe , che un’adunanza del Clero, 
del 'Popolo in certi giorni', e in' certe Chiefe alTe- 
gnate; per ivi tutti. unitamente trattenerli a’divini 
ufizj^ e facrifizi: ed' è da offervarfi ,^che. alcune^ 
volte nel fuddetto .Antifonario fi accenna nel tal 
giorno, e nella tal Chiefa la Stazione femplicemen- 
te, cd alcune volte fi accenna la Colletta da farfi 
in unaChiefa, e la Stazione in un’ialtra: lo che 
denota', che quando fi .nomina la Stazione . folameir. 
te,' ivi'dec il Clero.v e Popolo convenire, fenza 
fariProceilìone da un luogo all’altro, e quando li 
dice Colletta, e. Stazione., il Clero, e Popolo fi 
dee prima radunare, eiraccogliere nella Chiefa, do- 
ve è la Colletta , e iqdi infieme portarli nell’altra , 
dov’è la Stazione; dal che anche quelle Orazioni, 
che fi diceano dal Sacerdote fopra il Popolo già 
raccolto prima d’ incaminarfi al luogo della Stazio- 
ne, hanno ritenuto il nome di Colletta: e quelle 
Collette fi facevano principalmente nella Quarefìma, 

■ , . c in 

I S'm». “Diae. in Vit. S. Greg. M, Itb. i8. == 

z Tertuli. de eer, mil. taf. 4 . . . 
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C A P I T O L’O^ V, 6t 

e. in ciafcun giorno delle Quattro Tempora , per- 
chè in quei giorni fi' andava in ProceiHone al luo- 
go della Stazione recitandovi lì folenneinente le Li- 
tanie , ed altre preghiere ^ . 

III. Quelli pertanto, che a quelle facre Funzio- 
ni concorrevano, non v’ha dubbio, che non acqui- 
flalTero apprelTo a ’ Dio uti gran merito , si per li 
difagi, che vi foffrivano , come per le Orazioni, e 
proprie, e di tutti gli altri Fedeli, che elTendo fat- 
te in comune, quelle de’più fervorofi comunicano 
il lor valore maggiore anche a quelle de’ men fer- 
voroll , e maflìmamente perule preghiere , e per le 
frequenti benedizioni del Clero., e del Sommo Sa- 
cerdote , le quali- hanno maggior -efficacia per impe- 
trarci da Dio e il perdono delle noflre colpe, e tutte 
quelle grazie , di cui abbiam di . bi fogno pel confegui- 
mento dell* eterna noftra falute, effiendo egli cofiituito 
come mediatore fra lo ftelTo Dio , e ’l fuo Popolo ; e 
da alcuni Scrittori vien’ atteri to , che San Gregorio 
Magno , avendo ordinate. le fopraddette Stazioni i vi 
applicafle ancora dell’ Indulgenze , del che per al- 
tro non ne abbiamo alcun’antico rifeontro ben- 
ché veggiamo negli Ordini, o Cerimoniali Romani 
de’ tempi più baffi , come in quelli di Gregorio X. , 
del Cardinale Jacopo Gaitano , che mori fotto il 
Pontificato di Clemente VI. * e di Pietro Amelio 
Vcfoovo di Sinigaglia, che era vivo ancora nell’an- 
no 1398. che in quelle da’ Sommi Pontefici fe 
ne difpenfavano : e ciò fi faceva nella Mefia , dopo 
letto il Vangelo , e fatto il Sermone , elTendo pri- 
ma annunziate o dal Papa fteflb, fe egli aveva fat- 

•to 

I Vid. yoito.Mabill. Muf. It»l. tom. 2. commetti, in Qrdd. 
Rom. n. = Morin.de admitt. S»cr. Pan. cnp.xo, 

n. le, — 3 Mabill. loe. fuf. eit, Admon. in Ori.^,Qa)e. 

inni p. 141. .5: 4 jd. Mubtll. lot. cit. jidmoo. in Ord. 
P. .Amelii p. 443. M . 
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6 t Delle indulgenze 
to il Sermone , o da quello, cui era ftato il Serm<v« 
ne ordinato , poiché quelli avanti di farlo , andava 
a baciare il piede al Papa , e chieftagli la benedi- 
zionc, gli dimandava, che Indulgenza voleva con- 
cedere, e fatto poi il Sermone annunziava l'In- 
dulgenza conceduta: dopo di che fatta la ConfelIIo- 
ne, cioè recitato il Confiteor, dava il Papa 1 ’ alTo- 
luzione, e difpcnfava l’Indulgenza 

IV. Ck>sl nel Mercoledì delle Ceneri , in cui era 
la Colletta in Sant’ A nafta (ia , e la Stazione in San- 
ta Sabina , li concedono fette anni , e fette quadra- 
gene d’indulgenza nella prima Domenica di Qua- 
refima, in cui è la Stazione in San Giovan Late- 
rano , e nello altre Domeniche pur di Quarelima fé 
ne concedono cinque anni, e cinque quadragene: e 
nella quarta Domenica detta Lettare, e della Rofa , 
e nella Domenica Gaudete fette anni ’ . Nel Giove- 
dì Santo, in cui è la Stazione parimente in San 
Giovan Laterano, fe ne concede un anno, e una 
quadragena a quelli , che fono del Paefe, agli ftra- 
nieri due anni , e due quadragene , a quelli , che.» 
vengono di là da’ monti tre anni , e quattro qua- 
dragene , e a chi viene di là dal mare fecondo il 
Cerimoniale di Gregorio Decimo ♦ , c di Jaco- 
po Gallano quattro anni , e quattro quadragene ^ , 
e fecondo quello di Pietro Amelio “ fetf anni , 
e fette quadragene a tutti indiftintamente: e iiu. 
eflb giorno non li annunziava, nè li conferiva l’In- 
dulgenza dopo il Vangelo, c Sermone, fecondo 

il 

I Ord. Rem, edit juffu Grog. X. *pud eumd. 
loc. eit. p, 284. ($• p. )}9. = 2 Ord. Rem. P. Amtlii 
tit. xy, dt IndHlgtntiis mpud eumd. Mxbill loc. ett. p, 463. = 
3 Ord. Rem. y. Goytucm apud eumd Mobili, lee. ctt. 350. 
Ord. Rem. P. Amelii up. eumd. p. 46 ly. s 4 .Ap. eumd. 
Mobili, loe. cit. p. % 18. — 5 Ap. tutnd. p. 3(^5. = 

6 Ap. eumd. p. 481. 
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il folito , aè in Chiefa, ma avanti di andare alla 
Chiefa nel luogo, ove fi leggevano i ProceiE fatti 
contra li. contumaci, e difubbidienti della Chiefa » 
facendoli- ivi il Sermone, e la fopraddetta Confef* 
fione , dopo la quale , il Papa dicendo , che , ficco, 
me i difubbidienti, e cattivi debbono elTer puniti» 
così i buoni, e ubbidienti debbono confeguire gra* 
zie, e premj, dava, come.fopra, al Popolo l*Af. 
foluzione •* . Nel Venerdì Salito oltra quell’ Indul. 
genza, che in quel giorno dava il Papa due volte 
al Popolo , prima di andare alla Cappella , afiac. 
dandoli alla fineftra, altre ne dava in quel nume, 
ro, che gli pareva, dopo l’ Evangelio , che in quel, 
la mattina è il PalCo, e dopo il Sermone, che vi 
fi faceva, conforme al folito, tralafciandofi per al. 
tro il bacio del piede del Papa, che altre volte fi 
praticava da quello , che doveva fare il Sermone » 
la Confellione, e l’AlTol azione, di cui fi è parlato 
di fopra , ma pubblicavafi folamente l’ Indulgenza 
da quello, che aveva fatto il Sermone, per com. 
milfione, e autorità del Papa Nelle Melfe poi, 
nelle quali non fi faceva il Sermone , fi denunzia, 
vano le Indulgenze in fine della Meffa, anche non 
elTendo il Papa prefente 

V. Lo fielib rito di denunziare le Indulgenze In 
fine della MelTa, quando non fi fa il Sermone, e 
di concederli dopo del Sermone , quando fi fa- , 
fi preferivo ancora ne’ moderni cerimoniali, come 
in quello pubblicato fotto Leone X. * i ed in quello 
fi fa parimente dilTerenza, quando fi canta MelTa 
ordinaria da qualche Prelato, in prefenza del Pa. 

pa , 

I 7 )D. Ordd. Rom. loc. cii,. =- 2 Ord. 7(gm.y. Ggjet. 
ap.eumd, p. ^66. & 368. Ord. Rtm. R. Jbnilti ih. 

p. 491. = .3 Ord. P. Amtlii loc, 54 ** p: 

4 Riciiiiii] Ccclefialìic. Uve Sacramm Ceremoo. libò a* 
in f^l. Vcn. 4». CMDXVI. , 
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^4 Dellb /Indulgenze 
pa, e quando egli i aifente: poiché nel primo ca« 
fo, dopo il Sermone , e dopo denunziata l’Indul- 
genza, il Papa dà la Benedizione, e AlToluzione 
e nei fecondo, dopo il Sermone, fi denunzia fola- 
mente l’ Indulgenza dal Papa conceduta Nelle.* 
MelTe folenni , nelle quali non fi fa il Sermone, fi 
denunziano folamente le Indulgenze in fine della 
MelTa ,'dopo data la Benedizione, o celebri il Papa, 
o vi fia folo prefente , e celebrando , fi Tuoi conce- 
dere Indulgenza Plenaria ^ , e non celebrando, l’ In- 
dulgenza di fette anni, e fette quadragene, tanto 
elTendo egli prefente •*, che aflente Nel Giovedì 
Santo fi celebra prima la MelTa , e poi fi leggono i 
Proce Ili , e dopo letti fi promulga l’Indulgenza Ple- 
naria '^: e non facendoli dal Papa i Procedi, fi pro- 
mulga l’ Indulgenza in fine delia MelTa dopo la Be- 
nedizione Nel Venerdì Santo, fi promulga foia- 
mente l’ Indulgenza dopo il Sermone , fenza Con- 
fedione , e Benedizione , sì elTendo folo prefente ^ , 
come anche celebrando il Papa *: e di più in que- 
fii giorni sì la mattina avanti di andare alla Mef- 
fa, che il giorno, prima di andare a’ Mattutini, fi 

por- 


1 Lib eh. Otdo fcrvandus quando cancatur Milfa or- 
dinaria coram Papa per Prixlatum cap. II. p. LXX. » ter- 
go. = 1 Ibid. de prima Domimea Adventus Papa ab- 

fentc cap. IJl. p. LXX.ll. a terg. c 3 Ibid. de Mida 
malori Papa pcrfonalicercelebraate cap.'. . p.LXXXlUI. = 
4 ibid. de Mida in die Natirit. Chtilìi Papa prxfence 
cap. . . p, LXXXt^I, = j ibid. de certìa MilTa in die 
Nativit. Chrifti Papa abfente cap. . . p. LXXXVlIt. = 
6 liiid. de procedìbus qui fiunt per Papam cap. XLV. 
p. LXXXXVIII. » terg. s 'y ibid. de officio dici Jo- 
vis famfìx Papa abf nre cap. XLVIII. p. C. = 8 Ib, 
de fezia feria majoris hrbdomandx Papa prxfcnte cap. LI. 
p. CI.» terg. = p /l*. de officio diei Vettetis fimflx Pa- 
pa celebrante cap. LIllI. />. C///7, 4 terg. 
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porta il Papa al luogo della pubblica Benedizione, 
c ivi colla Benedizione concede dell’ Indulgenze 
Nel Sabato Santo li promulgano le Indulgenze in fine 
della MelTa dopo la Benedizione , sì elTendo folo pre> 
fente il Papa *, come elfo celebrando Nel gior- 
no di Pafqua dopo la MelTa va il Papa nel luo- 
go della pubblica Benedizione , e di lì benedice il 
Popolo, e concede Indulgenza Plenaria Lo fteflb 
cerimoniale fi oflerva nell’ altre Fette colla foprad- 
detta differenza di quando fi fa il Sermone, e di 
quando non fi fa. 

VI. Se quelle Indulgenze, che fi difpenfano a 
chi affitte alle Mette delle fopraddette Stazioni , fi 
comunichino ancora a quelli , che vifitano folamen- 
te le Chiefe delle medefime Stazioni, o altre, alle 
quali fono concedute le ftette Indulgenze delle Sta- 
zioni , non faprei pofitivamente attcrirlo , giacché 
non fi hanno notizie precife , e autentiche della qua- 
lità dell’ Indulgenze delle Stazioni , ma vi è folo 
la fama, e la tradizione ettere quette moltittì- 
me , affermando alcuni appretto il Rodriquez 
che in alcune Chiefe delle Stazioni vi è quotidia- 
namente Indulgenza Plenaria, e in altre quella di 
400. anni, e di 1500. quadragene: benché la San- 
ta Memoria d’ Innocenzo XI. ^ ha dichiarato, che 
quette Indulgenze delle Stazioni , ad altre Chiefe 
comunicate, non fi pottano confeguire , che ne’gior- 
ni ttettì delle Stazioni, nel Mcffale Romano regi- 
ttrati. 

E VII. So- 

1 Ib. de Indulgentia danda populo cap. LUI- p. C///- ^ 
z Ih. de Sabbaco Sanilo Papa prxfcnte cap. LVll. p CW. 
A terg- — 3 Jb. de Sabbato Sanilo Papa celebrante 

cap. LX. p, CP7//. 4 urg. = 4 Ib. fedì. 2. de fello Re. 

futteil. Papa celebrante cap. 1. p. C/X = 5 fw. i. 

= S Dtcr, tdit, 7. Mértii 1^78. 
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66 Delle Indulgenze 
■ VII. Sono poi qucftc Indulgenze delle Stazioni 
di tanto valore , che San Carlo Borromeo impiegò 
ogni fua opera per ottenerle alle fue Chiefe di Mi- 
lano, cd ottenute, così ne deferivo al Aio Popolo 
il loro pregio, e ne preferive il vero modo di con- 
feguirlc. „ Laonde, dice ‘ , -confidcrando noi que- 
,, Ilo così prétiofo teforo, e che già da’ Santi Pon- 
„ tcfici , per univerfal beneficio di tutta la Chrillia- 
,, nità, fu conceiTo folo alle Ghiefe della Città di 
Roma, e che fu tanto {limato da tutti -i Fedeli in 
„ quei tempi, ne’ quali la Chrifliana pietà , e devo- 
zione più fioriva , che da tutte le parti del Mon- 
,, do, dove il Santi/fimo Nome di Chriflo Giesù è 
adorato , con grandiflìmi difagi , e fatiche per de- 
,, fiderio d’acquillarlo vi fi concorreva continovamen- 
,, te in gran numero: non polliamo mancare al no- . 
,, {Irò debito Paftorale, di ricordarvi, cd ammonir* 

„ vi a conofeere talmente quella fingolariffima gra- 
,, tia, quale per mìfericordia di Dio n’è fiata con- 
,, ce {fa • . • . ' 

' „ Vi efortiamo adunque tutti , sì uomini, co- 
,, me donne, e preghiamovi anco per il- prccio- 
,, fo Sangue del Signor N. Giesù Chrifto , che_* 

,, fiate folleciti primieramente di tener- monde le 
,, conferenze voftre da ogni inmonditia di peccato 
,, per il mezo del Sacramento della Penitenza, o 
„ almeno con la vera contritione , c pentimento , 
,, e propofito di confeifarvi, accompagnato -con la 
„ mutatione, & emendatione della vita palfata: e 
„ così vifitiate ne i fuoi giorni le Chiefe, dovej» 
,, fon fiate deputate l’ Indulgenze , e Stationi , eoa 
„ ogni purità di cuore, fanta intentione, & humi- 
,, li preghiere: iludiando anco d’ accompagnarci di> 
„ giuni, & opere di carità, e mifericordia . 


1 Eccl. Medici t, i,p. ptj’x. 
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CAPITOLO' V. ' 

,, Ricordiamo parimente , & ammoniamo nel Si- 
j, gnore, che così nell’andare, come nel tornare.* 
„ dalle fante Srationi, tutti lafcino da banda i ra- 
,, gionamenti vani, %iiardi dishonefti , e qualfivo- 
j, glia altra cofa , che polla offender la Maeftà di 
■,i Dio . 

,, Che parimente niffuno lì fermi prelTo la porta 
,, della Chiefa, o nella ftrada particolarmente , do-: 
ve farà il concorfo della Chiefa delia Stazione. 
- ,, Che ciafcuna donna di quallìvogiia grado , e 
„■ conditione, lafciata ogni vanità nel vcftire,- e 
,, nell’ornato, vada con ogni fanta modeftia 
,, honeftà, coperta, e velata in capo , come è in- 
ai fcgnato loro dall’ Apoftolo San Paolo, & ordina- 
,, to parimente per conftituzione de’fantiflìrai Pon- 
,, telici . \ 

„ Che nelle Chiefe Stazionali, ciafcuno converlì 
,, fantamente , fuggendo circoli , colloqui , confabu- 
,, latiòni, non fermandoli in elfe Chiefe »fe. non.» 
„ tanto , quanto vi Itarà inginocchioni a far ora- 
rione; non appoggiandoli agli altari , a i batti- 
„ Aeri, nè al vafo dell’acqua fanta; non dando in 
„ alcun’ altro modo inreverentemente; ma li ricor- 
„ di , c conlideri di dare nella Cala di Dio, & 
„ alla Statione; cioè in luogo fanto, dove lì da 
„ con vigilanza, e divotione di fante orationi , e 
„ con ogni dudio di purità interiore ,. & etìcriorc . 

( „ Che ivi ciafcuno devota , e fantamente prie- 
„ ghi per fe delfo, & infìeme per la Santità di 
„ N. S. , per l’efaltazione di S. Chiefa, & inparti- 
colare per queda Città, a line, che tuttavia più 
li) ridori, accrefea , e rifplenda in cifa l’olTer- 
„ vanza del culto divino; & il popolo ogni dì 
„ più vivamente s’ ecciti ali’ opere della carità 
,, S. Chridiana. 

Ex 
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#S Delle Indulgenze 

CAP. VI. 

t 

DelPOpere richiejie per confeguire l* Indulgenze y 
e prima della Contrizione . 

N’ immagine affai cfpreflìva di ciò, 
che fono l’ Indulgenze , e di ciò an- 
cora, che richicdefi per confeguir- 
le, à ritrova nel fatto di Davide ^ , 
quando numerato il popolo, fi com- 
piacque della Tua potenza , o in quella troppo con- 
fidò* Avvedutoli il Tanto Re del Tuo fallo, contri- 
to ne cbiefe perdono a Dio. Iddio in pena del me- 
dcfimo fallo gli propofe, che fi eleggelTe o fett’ an- 
ni di careftia , o tre meli di perfccuzione de’ Tuoi 
nimici , o tre giorni di peftilenza. Egli flimando 
meglio di porfi nelle mani mifericordiofe di Dio , 
che di cadere in quelle degli uomini , fi rimife nella 
fua volontà. Avendo Iddio mandato la pcfiilenza 
da durare per que’tre giorni , e feguita già la Ara- 
gè di fettantamila perfonc , ftendendo l’Angiolo 
percuotitore la mano fovra di Gerufalemme per di- 
fperderla, Davide, vedutolo, pregò Iddio, che ef- 
fendo lui folo reo , e non il popolo, fovra di lui 
folamente, e fovra della fua cafa fi fcaricaffe il 
fuo sdegno. MolTofi Dio a compaflìone comandò 
all’Angiolo, che defiftelfe, e a Davide, che fa- 
celfe un Altare nell’ajadi Areuna,che era nel mon- 
te Moria, 0 della Vifione, in cui pofcia fu fabbri, 
cato il Tempio di Salomone e prima vi aveva 
Abramo offerto il fuo figliuolo Davide compra- 
' to 



1 i. Parsi, u. :£ a t. Parai z-J. 

3 Gta, ZI- 14* 
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Capitolo vr. 69 
to da Arcana quel fuolo , de’ buoi , e delle legna 
pe’ facrifizj , fabbricò I* Altare , e vi fece copìofi fa> 
crifizj, e cefsò la peftilenza. 

II. Qui veggiamo i' indulgenza da Dio ufata a Da« 
vide, nel condonargli quel più di pena, che gli era 
fiata dellinata , cioè , che non duraflè la peflilenza in 
tutti que’tre giorni, nè fi difperdelTc Gerufalename . 
Veggiamo altresì la contrizione di Davide dopo com. 
me^o il peccato , la fua raflegnazione in fottoporfi 
a quel caftigo, che Iddio gli aveffe voluto dare, e 
Ja preghiera , che fece di patir lui folo que’ flagel- 
li , che meritava, e di eflmerne il popolo. Veggia- 
mo Analmente, che Iddio per ufargli quella indul- 
genza, l’obbligò a fabbricargli un Altare , e a of- 
ferirgli de’ facriflzi in quello ftclTo luogo , in cui 
Abramo gli aveva offerto il fuo figliuolo Ifacco , 
figura del gran facrifizio, ch’ei pofcia fece del fuo 
divino Figliuolo, per la redenzione del genere uma- 
no : quali dimoflrar volelTe , che pe’ meriti di Abramo, 
e d’Ifacco, che era la figura, e fpezialilfimamente 
per quelli di Gefucrifto, che era il figurato, gli 
veniva a fare quella condonazione , preceduta già 
per altro la fua contrizione, la fua ralTegnazione a 
ricever da Dio quel caftigo, che più a lui piaceva, 
la preghiera di foddisfare lui folo a tutta la pena 
dovutagli, e la fabbrica dell’Altare, con que’ mol- 
ti facrifizj, che vi fece. La condonazione, che per 
mezzo dell’ Indulgenze ci fanno i Sommi Pontefici, 
della pena temporale dovuta a’noflri peccati, già 
quanto alla colpa cancellati , ce la fanno anch’eflì, 
in virtù de’ meriti di Gefucrifto , c di tutti i San- 
ti , che è il teforo della Chiefa , del quale hanno le 
chiavi : e ce la fanno , eligendo Tempre anche da 
noi qualche precedente difpofìzione , ed opera pia , 
cioè la Contrizione, la ConfeUìone, talvolta la fan- 
tilfima Comunione, la vifita delle Chiefe, cui fon 

£ 5 con- 
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70 Delle Indulgenze 

-concedute l’Indalgenze , e alle volte la limoHnaì 
ed il digiuno: le quali cofe dobbiam’cfeguirc col 
maggiore Ipirito, c colla maggior perfezione, che 
iia mai pollìbile; confidcrando ciò, che altrove fi è. 
detto, che molto maggior caftigo è dovuto a’ pec- 
cati , da noi commetfì nella nuova legge , dopo ri- 
cevuto li fanto Battefimo, di quello, che dovuto 
lor foflc nell’ antica legge ’ . 

III. Per la contrizione dunque, ci fia di feorta lo 
ftclTo Davide nel medefimo fatto, che avvertito il 
fuo delitto, conobbe, e confefsò la fua gravezza, 
conobbe, c confetsò , che avea fioltitlìmamente ope- 
rato , e a mifura di una tale viviilìma cognizione 
compunto dal dolore, pregò Iddio, che gli toglief- 
ie dall’animo quella iniquità Il Sacro Concilio 
di Trento ^ c’infegna, che la Contrizione fi è un 
dolore di animo , e una detefiazione del peccato 
commefib , congiunta coi propofito di non peccar 
.più in avvenire: e contiene non folo la celTazione 
dal peccato, e il propofito, anzi incominciamento 
di una nuova vita , ma anche l’odio della vita paf- 
fata: e il Catechifmo Romano come altrove fi è 
detto ci dichiara, in tanto chiamarli Contrizio- 
jic , per la forza , che ha , di rompere , e minutamen- 
te fpezzare i noftri cuori: e vuole, che fia un do- 
lor fommo, raalBmo, e tale, che maggiore non fi 
polTa efeogitare, e che fia veementilfimo, e che 
efc.uda ogni forta di pigrizia, e negligenza: ben- 
ché foggiunga, che non eflendo di una tempra così 
perfetta, può non pertanto vera efiere, ed efficace 

. . ' la . 

4 Vid. fup. cap. t. n. 6 . — ' i Peccavi valdc io hoc 

fado : fed dep ecoi , Domine, ut ctansf^ias iniquitaccm 
fervi tui , quia ftultc egi mmis. 2. Re^. 24. la . = 

3 Se{j. 14. rap 6 de Qontrit. S '4 Cut, Rom. par. 2. de j 
Saer,'Tct»ft. ay. a?. 28. c Vid, Jup, cap. i.n, ix. 
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Capitolo .VI. -7t 
la contrizione , fpeflb fuccedendo , che più al vi- 
vo ci tocchino le cole a’ noftri lenii fottopoùe , che 
le Ipirituali. 

, IV. Per eflcr noi per tanto contriti , dobbiamo 
avere un vero, c lineerò dolore di animo pe’ pec- 
cati commeflì , una vera , e lineerà detellazione de’ 
niedehmi , una vera, lineerà, e confeguentemente 
efficace deliberazione di non più commetterli , una 
vera, e lineerà ceflazione di peccare, un vero, c 
lineerò incominciamento di una nuova vita, e un 
vero, e fincero odio della vita palTata: e poiché lì 
vuole per "mezzo dell’ Indulgenza particolarmente 
Plenaria, ottenere una rpezialillìma , e iiraordinaria 
grazia, quale li è quella della remilTìone della pe- 
na, dovuta a tutti i nofiri peccati, sì mortali, che 
veniali , dee elTer anche la contrizione nollra fpezia- 
lillìma , e firaordinaria , e tale , che abbracci non 
folo I peccati mortali , ma anche i veniali , da tut- 
ti pienamente dillaccandoci , e facendoci concepire 
a tutti un totale abborrimento: imperciocché non 
lì può confeguire la remillìone della pena alla col- 
pa dovuta, le tuttavìa dell’ affetto, e attacco rima- 
ne alla medelima colpa i. 

V. Affinché poi noi abbiamo quel vero, e fin- * 

cero dolore, da que’veri, e linceri fentimenti di 
animo accompagnato , è d’ uopo in primo luogo 
chiederlo di cuore al Signor’ Iddìo , per elfer quel- 
lo uno de’ maggiori fuoi doni , e per cifer appunto 
quello fpirito buono , che vuole , che illantemente , 
c perfcvcrantemente gli chiediamo, che così chie- 

£ 4 den- 

I Peccatum quodlibet debec lemitti quantum ad duo, fci. 

Ucce quantum ad culpam , & quantum ad rcatum, & non 
poecft clTc fecunda temidìo fine piima s quìa quandìu ma- 
net culpa, mance debitum pcenx .... & ideo nullo 
modo veniale dimitti potcfl, quandia voluntas ad iilud 
mance. 5 . Th. in 4* d. 16, q. z. a. i. q. i. 
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71 Delle Indulgenze 
dendoglielo , ci afTìcura , che ce Io darà <: e mol. 
to più glielo abbiamo da chiedere, quanto più col- 
le molte noftre colpe ce Io damo demeritato, ag- 
giungendo alle noftre richiede, (c damo in grado 
di poterle fare , dell’ opere afflittive , e penali * , 
per così indurre maggiormente il Signore a placar, 
d con noi , ed efaudirci ^ . In fecondo luogo dob- 
biam porci a feriamente condderare il gran male, 
che abbiam fatto col peccare, che abbiam cioè con- 
culcato, come d è detto altrove *, il Figliuolo di 
Dio, venuto al mondo per liberarci dal peccato, 
cui novamente ci dam fatti fchiavi , abbiam vili- 
pefo il Tuo fanti/Iìmo Sangue , in cui eramo flati 
mondati , e fantidcati , abbiam difcacciato dal no . 
Uro cuore lo Spirito Santo, di cui ne era già tem- 
, pio, abbiam rinunziato all’ edere di dgliiioli di 
Dio, di eredi Tuoi, e di coeredi di Gefucrifto, e 
ei damo di nuovo fottomefli alla tirannide del De- 
monio, dalla quale eramo già flati col prezzo ine- 
fiimabile del Sangue di eflb Gefucriflo rifeattati : 
e fatte quefte condderazioni , dobbiam ufar ogni Au- 
dio 

t Petite, & dabi tur vobi$: quaerite, & invenietis : pul* 
fate, & aperictur vobis .... Si ergo vos, cam dtìs 
siali, noflis bona data dare dliis Tcflrit: quanto magia 
Pater vefler de cesio dabit fpiricum bonutn petentibus fé. 
Zue. 1 1. Q. 1 3. S z Quam magna dcliquimus , tam grandi- 
ter defleamus. Alto vulneri diligens, & longa medicina 
non defit .... Putas facile cam (Dominum) milcre- 
ri tui, quem tuum non c(Te dizifli? Orare oportet im- 
pcndus, & togate, diem luAu trandgere, Tigiliis nodes 
ac flccibas ducere, tempus onine lactjmods lamentaiio- 
nibus occupare, flratos folo adhxtere cineri,in cilicio* 
& fordibus volatati , &c. S. Cjfprian. d* Uffis in fint. = 
.3 Ex die primo , quo pofuiftì cor tuum ad intclligen- 
dum , ut te afflJgcres in confpedu Dei tui , exaadita lune 
vetba tua* D*n, 10* iz. s 4 Vii. fnf. ctf, i. n, 3. 
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Capitolo VI. 7j 
dio per ritirare tutto il noftro affetto da queAe co* 
fe mondane , per le quali abbiam commelTo un sì 
gran male , e tutto a Iddio rivolgerlo , e a lui con* 
vertirci con tutto il noftro cuore, per efler egli 
tanto benigno , e mifericordiofo * : e ricorrendo maf* 
imamente a Gefucrifto noftro mediatore, e avvo- 
cato, dobbiamo concepire una viva fperanza, che 
egli pe’ meriti fuoi infiniti, e in virtù della fua 
acerbiffima paftìone , e morte , ci otterrà dal fuo 
celefte Padre il perdono delle noftre colpe, e ci re- 
ftituirànel priftino grado di figliuoli Tuoi , e di ere- 
di del fuo Regno . Il Padre Paolo Segneri della^ 
Compagnia di Gesù , parlando del dolore necelTario 
a chi fi confelTa ,, 1 mezzi , dice ’ , a ciò proporzio- 
„ nati, fon due, e fono gli additati dallo Spirito 
„ Santo in quelle parole dell’ Ecclefiaftice ^ : Co»~ 
,, vertere ad Vominum^ (if pree are ante faciem Do- 
,, mini. Primieramente convien raccomandarli al 
„ Signore : Preeare ante faeìem Domini ; perchè ef- 
„ fendo il dolore , che è neceflario a ben confelTar- 
», fi , un dono grande di Dio , anzi il fondamento 
„ di tutti li altri fuoi doni, chiaramente appari- 
„ fee, che nè quello fenza l’ajuto della Graziali 
,, può ottenere , nè noi ad ottenerlo polfiamo con- 
„ feguentemente difporci meglio , che addimandan- 
„ dolo . £ certamente è una gran cecità quella , 
,, che fi feorge nella maggior parte de’Criftiani, 
„ i quali non credono di poter guarire di alcuna 
„ grave malattia fenza di molte fuppliche porte 

„ Dio, 

z Convettimini ad me in toro corde veftro , io jeju- 
AÌo , & iti lietu , & in pianéta , & feindite corda Tcftia> 
ic non Tcfiimenta veftra, 6c coaverdinÌDÌ ad Dotninain 
Deum vcftium, quia benignus, & miferìcois eft, pa- 
ticns , & multe mifeiicoidix , & prxftabilis fupet mali, 
zìa. 2. II. ij. = 2 Criji, ffir, par, y ras. * 3 * 
0.10. li. ' S 3 17, 21. az. 
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74 DBLLE indulgenze 
„ Dio, alla Santiflìma Vergine, a i Santi loro Av- 
3, vocali , e fenza di molti voti , e poi li credono di 
poter diventar Giufti da Peccatori fenza punto rac- 
,, comandarli. La maggior di tutte l’ opere, dice.» 
,, San Tommafo > , ^ I2 giuftilìcazione di un empio: 
,, JuJIificatio impii efl maximum opus Dei. t pure 
,, voi, che fenza ferventi orazioni non vi potrete 
„ perfuadere di confeguir da Dio , che vi rifufci> 
,, talTe un figliuolo morto , vi perfuadete di poter 
„ confeguire , che fenz’ alcuna vi rifufciti l’anima: 

3, operazione infinitamente maggiore , che non è la 
rifufcitazione di mille cadaveri inverminiti . Dun« 

4, que prima di confelTarvI, mettete in quello mez- 
,, zo, pur ora detto , il maggiore lludio, chiedendo 
3, più volte a Dio quefto dolor si importante con_. 
3, grande infianza. Dite al Signore: Signore da me 
3, poflb prevaricare, ma non poflb pentirmi; polTo 
3, lordarmi , ma non polTo purificarmi ; polTo legar- 
3, mi , ma non polTo profeiogliermi ; poflb cadere , 
3, ma non poflb rialzarmi : porgetemi però la ma- 
3, no del voftro ajuto, convertitemi , ed io mi con- 
3, vertirò ; Converte me Domine ^ eonvertar e 
3, giacché volete, che io mi penta di cuore, da- 
„ temi voi quel pentimento cordiale , che è dono 
„ Tollro. 

„ L’altro mezzo è convertirli al Signore, ado- 
», pcrando quelle potenze per ritornare a lui, che 
„ li adoperarono per voltargli le fpalle. Ponetevi 
„.un poco dunque a conliderare, in prima la mol- 

3, titudine de’ peccati da voi commeflì 

,, Confidcrata poi la loro moltitudine , paflatc a_, 

„ conliderarnc la gravità* ; Qiiindi applica- 

„ tevi nella maniera ftefla a conliderare la viltà di 
3, chi le fece, e la maeftà di chi ricevcitcle . . . . 

33 Se 

X S. Tb. I. 2. 113. 4 . > 2 ^er. 31, i 3 . 
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C A r I T O L O VI. 75 

,, Se vi porrete a confiderare con attenzione que*- 
,, fti tre punti; la dignità del Signore offefo; la 
„ balTezza deir offenfore ; Ja quantità, e qualità 
,, delle ofFefe, di cui fi tratta; farà ben difficile, 
,, che non fi defti alfine nel voftro cuore quello fa- 
,, lutevole pentimento. 

VI. Giova ancora, per farci concepire quel vero, 
e fincero dolore delle noftre colpe , la confiderazio- 
ne degli eterni atrociflìmi caftighi , co’ quali Iddio 
le punifee, facendoci anche quelli conofeere il gran 
male, che fi è il peccato, e queHo, che ci fan me- 
ritare ; c quel timore , che in noi da quella confi- 
derazione fi eccita, fa, che ricorriamo umiliati a 
Dio, acciocché pe’ meriti del fuo divino Figliuolo 
non voglia con noi ufare i rigori della fua giufti- 
^ia, ma gli effetti della fua mifericordia; e per af- 
ficurarci , di deteftare onninamente , c come fi dee , 
il peccato, dobbiamo indi accenderci di fanto amor 
di Dio, c della virtù, o giuftizia: potendo talvol- 
ta effere il noftro dolore folo fuperfiziale , e appa- 
reme, e che provenendo dal folo timor della pena, 
non penetri nel fondo del noftro cuore . Sant’ Ago- 
llino I dice , che in vano fi crede di effer vincito- 
re del peccato , chi per timore della pena non pec- 
ca; e San Gregorio * , che chi tuttavia per timore 

fa 

I Inaniter putat riftorem fc effe peccati, qui poenae 
timore non peccar ; quia «fi non ìmplecuc foris nego- 
tium malx cupidicatis, ipfa tamen mala cupiditas intus 
eir hoffis. £t quis coram Deo innoccns invenitur, qui 
vulc fieri, quod vccacui, fi fubtiahas , quod titnetur ? 
Sp. 145. 4/. 144. 2 EIc( 51 orum Ecclcfia fimplicitatis 

fu£ , & re^litudinis vias timore mchoar,'fcd caritate 
confummat : cui tunc eli: funditus. a. malo recedere, cum 
ex amore Dei coeperit , jam nolic peccare . Cum vero 
adirne timore bona agir , a malo ' penitus' non teceffit : 
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Delle indulgenze \ 
fz deli''0pere buone , egli non fi è affatto allonta- 
nato dal male, perchè per quefto ,fol pecca, che^ 
peccar vorrebbe, fe impunemente poteflc. Quindi 
il facro Concilio di Trento * , parlando della Con- 
trizione imperfetta, o Attrizione, che fi conccpi- 
fce dal timore dell’ Inferno, o di altre pene al 
peccato dovute , non definifce , che quella efcluda 
la volontà di peccare, ma dice folo, che pollo, 
che la efcluda, e fia congiunta colia fperanza del 
perdono , difpone ad impetrare la grazia di Dio nel 
Sacramento della Penitenza , eccitandoci cioè a ricor- 
rere a Dio, e a placarlo colle nollre penitenze, 
come fecero i Niniviti pel timore , di cui furono 
utilmente cemmoffi , del galligo fiato loro denun- 
ziato da Giona ; e quella difpofizione , come infe- 
gna altrove il medefimo facro Concilio, debbe eficr 
tale , che nel conofcere di effere noi peccatori, dal 
timore della giufiizia di Dio , rivolgendoci a con- 
iìderare la fua raifericordia , concepiamo viva fpe. 
ranza, che egli pc’ meriti di Gefucrifio, noftro Re- 
dentore , ci farà propizio , e incominciamo a efib 

ama- 

\ 

quia co ipfo peccar, quod peccare vcllet , fi inulte po- 
tuiffet . Lilh I. taf. ii. 

I lllam veto ContricioDctn impetfeélam , quae Attricio 
dicitur , quoniatn vcl ex turpitudiois peccaci confidcca- 
tiooe , vcl ex gehennx , & pcEnacum metu concipitnr , 
fi Toluntacem peccandi excludac, cum fpe venix, decla- 
rat . . . • donum Doi effe .... quo pocnìccns adjutus 
viam fibi ad jufiitiam parar. Et qaamvis fine Sacramen- 
to poenitencix per fe ad jafiificationem perduccre pécca- 
torem nequeat, tamen cuoi ad Dei gratiam in Sacramen- 
to Poeoitentix impetrandam difponit. Hoc enim timore 
atilitei concuffi jNioivitx ad'Jonx prxdieationem ple- 
nam tecrotibas pcsnitentiam egerunt , & mifcricordiaoa 
a Domino impetcamac . S*ff. 14. di Cintr. e»f. - 
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CAPrtOLO VI. 7T 

amare, come fonte di tutta la giuftizia il quale 
amore fa sì , che abborriamo veramente il peccato, 
come a Dio , e alla flcifa giuftizia contrario; lo che 
non opera , come fi è detto di fopra , il folo timore • 

VII. Il ropramentovatoSant*Agofiino,diftingaen. 
do il timore di Dio da quello degli uomini, dice, 
che fc noi ci afienghiamo dal far male, potendolo 
fare fenza elfere puniti dagli uomini, in noi è al- 
lora il timore di Dio: ma foggiunge ,, che quello 
è poco, e che non facendoli male, per la paura, 
che abbiam dell’ Inferno , l’opera non è in noi com- 
pita: poiché , fe bene in noi fia allora la fede^ 
per cui crediamo, che Iddio ci ha da giudicare, 
quello nondimeno non balla , non ballando il non^ 
far male per timore della pena , ma richiedendoli 
ancora il far bene per amore della giuftizia Al- 
tro 

I DirpoDuntuc autem ad ipfata jiiftitiatn, dum . • • • 
pcccatotcs fe elle intclligentes , a divina: jaftitiz cimoie, 
quo utiliccr concuciuntui , ad conlideiandum Del mifo 
ricocdiani fc couvettcndo , in fpcoa ciiguntur: lìdentes, 
Deum libi propter Cbrifìum propiciutn forc, illumque 
tamquam omnis jufticiz fonccm diligere incipiant . SeJJ.S. 
cMp. (T. = 2 Vide, li nunc non facis male, quando 

poces faccie, & ab hominc non punir! : rune rimes 
Deum .... Parum eli quod dico. Vide, ibi rime ma. 
lum, ibi ama bouum. Nam ctiamli timore gchcnnz non 
facis malum, nondum es perfe^us. Audeo dicere, fi ti. 
more gchcnnz non facis .malum, eli qu idem in te lìdes, 
quia credis fututum Dei elfc judicium : gaudeo lìdei tuz , 
(ed adhuc timeo malitiz tuz. Q^id eli, quod dixit 
Quia lì timore gcheonz non facis malum , non amore 
jufticiz facis bonum. Strm, 78. c»p. ^ Aliud eli cimcte 
peenam , aliud cft amate iuftitiaiu . Amor catlus in te 
elTe debet. quo amore delìdercs , videte , non eoe lum t 
& tcftam , non campos liquidos maris . . . . fed dclide* 
ta , videte Deum cuum , amate Deum tuam : quia di^um 

eli: 
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78 DE LLr' INDO LGENZE 

tr’o è poi , foggiunge, temere- la pena, c altro .è 
amar la giiiftizia: e poiché la vera giuftizia, anzi, 
il fonte di tutta la giuftizia fi <è il nofiro Dio,' 
debbc elTere , dice , in noi un catto amore verfo 
di lui , per cui cioè defideriamo di vedere in Cielo, 
non grandi, e ammirabili cofe da lui diverfe , ma 
lui medefimo , e lui medefirao viepiù amare, elTen- 
do noi Tuoi figliuoli ^ c certi , che in lui vedendo 
diverremo anche noi perfettamente giudi, e in tut- 
to a lui fomiglianti , perchè lo vedremo, come egli 
è: e conchiude finalmente dicendo: Or ecco, perchè 
dobbiamo far bene , -e non dobbiamo far male '■ , 
Vili. Seguita pofeia il Santo Dottore a infegnarcì, 
quale fia il Tanto , e catto timore , che dobbiamo avere, 
per non far male. Se tu, dice, -ami veramente di 
vedere il tuo Dio , c di quettp amore in quetto 
pellegrinaggio tu fofpiri: proponendoti egli, per 
far prova di te , che facettì quello , che ti piacefle, 
e ti Toddisfaccllì in tutto quello , che ti aggrada , 
che non ti punirà, nè ti manderà all’Inferno, ma 
folo ti priverà del vedere la faccia fua; e ad una 
tale propotta tu temetti ; amatti : c al fentirti di. 

'■e* ‘ 

1 

eft : Diledillimi , Fili! Dei fumu5, & nondam apparuir, 
quod crimus , fcimus .'lucem , quia , cum apparuem , fi- 
milcs ci crimus, quia viciebimus cnm-, ficuti ctt. Ecce 
propccr quam vifioncm fac bonuni, ecce propeer quam 
noli Tacere malum . ih. c»p. io. • - • 

' I Si cairn amas vidcre Deum taum, fi in hac pcregrì. 
natione ilio amore Tufpiras : cccc probat tc Dominus 
Deus tuas , quali dica: tibi: Ecce, fac quod vis . . . . 
quidquid libucric licitum pura , non bine ce punio , non 
te in gehennas micco, Faciem meam tanrum tibi negabo . 
Si ezpavitti, amatti, fi hoc, qud diittum ctt, Facicm 
faam cibi negabK Deus tuus, cootremuit cor tuum , jq 
-non vidcndo Ocum tuam naagaam pcenam putalH, gca. 
is amatti . It. 
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p , di 'non dover vedere la faccia del tuo Dio, tu 
ti rifcuotefti, e tifentidi palpitare il cuore, ftiinan- 
do una gran pena quella, di non vedere il tuo Dio; 
caftamementc , e fcnza interelTe amafti . Dal cht> 
fcorgefi , che il puro, e cado amore, o amore di- 
finterertàto verfo Iddio , non confifte nel rinunzia^, 
re al vedere , amare, e goder lui , ma nel rinun- 
ziar folamcnte a 'tuttociò , che non è lui , o non_.‘ 
conduce a lui : altrimenti non farebbe un vero amo- 
re, poiché qucfto defidera di vedere, viepiù amare, 
e godere l’obbietto amato’, ma farebbe un amore.* 
ideale, e da noi finto. Quello dunque fi è il fan- 
to , cado , e filiale timore, 'per cui dobbiamo odia- 
re, e abborrire il male; c quello altresì è il fanto,' 
cado, e filiale amore, per cui dobbiamo amare, e 
operare il bene; e fe qualche fcintilla di quedo 
amore , foggiunge il medefimo Sant’ Agodino > , è 
ne’ vodri cuori , queda nutritela , e cercate di- au« 
gumentarla colla preghiera, coll’umiltà, col dolo- 
re della penitenza, colla dilezione della giudizia, 
coll’ opere buone, con gemiti finceri, con diporta- 
menti laudevoli , e con amicizia fedele: che queda 
in voi eccitando, c nutrendo, crefeiuta poi, ch’el- 
la da , e che fatto abbia una gran damma, il pa- 
bulo confuma di tutte le carnali cupidità . , 

IX. Queda damma di amor di Dio tale alme- 
no debbe edere, che da maggiore di quell’amore, 
• ' ' che 

■ j 

I Si ergo (ermo meas inveait in cordibus vedris ali- 
quam fciiicillam grataiti atnorJs Dei, ìpfam nutrite: ad 
hanc augendutD vos advocate, prece, hamilitate, dolore 
poeniccntiae , dilezione juditix , operibus bonis , gemiti- 
bus dneeris , convetfatione laudabili, amicitia fìdcli. 
Hanc fcintillam boni atnoris date in vobis, nutrite in 
vobis : ipfa emn creveiit, & dammam dignidìmam , Se 
ampljlTiinam fecetit, omnium cupiditaium cainalium fas- 
na coafmnit. Jb. 
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che pur troppo fì tiene occupato intorno a noi me« 
defimi) e intorno ad altri oggetti fuori di Dio. Il 
noftro amore , che nou ifth mai oziofo ^ , tutto 
quanto egli è , tutto elTer debbe di Dio , comandan- 
doci egli che l’amiamo con tutto il cuore , con 
tutta l’anima, e con tutte le forze noftre , e che 
noi lo, amiamo in qualunque tempo , e luogo ; talché ' 
quefto precetto l’abbiamo Tempre nel cuore, a tut- 
ti lo manifeftiamo, a elTo penfiamo, o ftando a fe- 
dere in cafa, o camminando per viaggio, o dor- 
mendo , o effcndo defii , ce io leghiamo qual fegno 
alla roano , per non mai dimenticarcelo, lo abbiamo 
Tempre fra gli occhi, e lo fcriviamo Tulle foglie, 
e Tulle porte delle noftre cafe. £ quantunque fia^ 
quefto un precetto , come dicefi , affermativo , ob- 
bliga , nondimeno Tempre , ed a Tempre offervarlo, 
racchiudendo anche il negativo , di non amare nin- 
na altra coTa , che non fia lui , Te non in ordine a 

'lui, 

1 IpTa dileiftio vacate non poteft . . . Num vobis di- 
cìcur, nihil amate? abfic . . . amate, fed quid amatis 
videte. S. Aug. t»»rr. 2. in pf. 31. ». 5.’ Habet omnis 
amot vim Tuam , nec poceft vacare amor in anima aman< 
tis : tieceffe eft, ut ducat . . . Non ergo monemus , ut 
aibil ametis , fed monemus, ne munduro ametis; nt eum, 
qui fccit muodum, libere ametis. id. in pf. 121. ». i. 
Kationalis animus, qui fine amore effe non poteft, aut 
Dei amatot eft, aut mundi. In deleólione Dei nulla ni- 
mia , in dileélione autem mundi cun£la noxia . S. Leo 
ftrm. 88. de ^eput, ftpt. mm. enp. 3. = z Diligcs Do- 
ininum Deum tuum ex toro corde tuo, & ex tota ani. 
tna tua , Se ex tota fortitudine tua . Eruotque vctba 
baec , qux ego przeipio tibi hodie , in corde tuo . Et 
natrabis ca filiis tuis , Se meditaBetis in ea Tedens in do- 
mo tua , Se ambulans in itinere, dormiens , atquc coa- 
fargens. Et ligabis ea quafi lìgnum in manu tua , etunt- 
que, Se moTcbuntur intei oculos tuos. Scribefque ca ìa 
limine, 8c oftiis domus tuac. Dent, 6 , 5. & ftqq. 
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CAPrTOtO VI." tt 
Ju», cioè, fe non In ordine all’cffer lui e da noi, 
c da tutti amato, di maniera che l’amore, che ab- 
biamo vcrfo di noi , o di altri , (ia tutto uno iftef.» 
fo amore di lui. C^ando ci comanda Iddio, dice 
Sant’ Agoftino ‘ , che lo amiamo con tutto il cuo- 
re, con tutta l’anima, c con tutta la mente noftra,. 
non ci lafcia ninna parte della noftra vita , in cui 
pofliara ceflare di amarlo, o abbiam luogo di poter 
godere di qualche altra cofa: ma vuole, che tutto 
ciò’, che ci fi prefenta davanti per eflere da noi ama- 
to ,Jfia tofto colà rapito , e portato , ove tutta corre la 
piena del noftro aurore; e perciò chiunque retta* 
mente ama il fuo ProiGmo , dee far sì , che an- 
ch’egli con tutto il cuore, con tutta l’anima , c 
con tutta la mente fua ami Iddio: e così aman- 
dolo come fe medefimo , tutto 1’ amore e fuo , e 
g'di lui, lo riporti a quell’amore di Dio, il qual 
* non foffrc , che niuno , benché minimo rufcello , da 
lui fi parta , onde egli fcemi . Nè dobbiamo ftima- 
re impolfibilc l’adempiere un tal precetto, poiché, 

. F come 

I Hxc regala dileflionis divinicus confticuta eli: Di- 
liges , inquit , froximum tuum pcut tt ipfum : Deum vero ■ 
ex tota corde i & ex tota anima, & ex tota mente, ut 
omaes cogitationes mas , & ocnncm vicam , & omnenv 
inte llcéloQ) , in illum confcras, a quo habcs ca ipfa, 
qux confers . Cuoi aatem aie, toto corde ^ tota anima ^ 
tota mente, oallam ricx noftrx pacccna , reliquit,' qux 
vacare dcbeac. & quali locum dare, ut alia re velis ftuiy 
fed quidqutd aliud diligenduaa venerit in animum , illue 
rapiatur, quo totus diledUoois impecus cuttic . Quifquis 
ergo tede proximum diligit, hoc cuna co debec agere, 
ut etìao) ipfe toro corde, tota anima, tota mence dir 
ligac Deum. Sjc enim cum diligcns tamquam reìpfum , 
tocam diledionem fui, & illius refert in illam dilc- 
' dionem Dei, qux nullum a fc rivulum duci extra pa- 
' tirur, cujus dcrivationc minuatur . De doHr, ehr, lib, i. 
caf. 21. ^ _ .... . . .. . . 
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8 x Delle Indulgenze 
come dice il Catechifmo Romano *, non è all’uo- 
mo impolfibile l’ amare il fuo benefico Creatore, c 
il fuo amorofiflìmo Padre , ed egli lleflb, che vuo- 
le da noi quell’amore, ce lo inferifce ancora ne’ 
cuori per mezzo del fuo fanto Spirito, il quale lo 
dà a chi glielo chiede . ■ > 

X. Quefto è l’abito dell’ amor di Dio, non ozio- 
db, ma operativo, che dovremmo fempre avere, c 
che ci dovrebbe far tener fempre occupato, con- 
forme al fuddetto precetto , tutto il noftro amore 
in Dio. Quindi ogni volta, che noi mefehini il 
noftro amore impieghiamo in noi medefimi , o ia^ 
altri oggetti non in ordine a Dio, cioè, come fi 
è detto, non in ordine all’ elfer lui c da noi, e da 
tutti amato , co(ne fiegue nell’ aver noi que’ tanti 
affetti , ed attacchi a quefte cofe terrene , a’ proprj 
comodi , e a’ piaceri mondani, c molto più, fe in- 
corriamo in’peccati più pàlefi , e manifefti , noi gli 
facciamo un vero furto del. noftro amore il qua- 
le farà più, o meno colpevole , fecondo, che più, 
o meno farà l’amore, che gli togliamo: ed elTendo 
quefto più di quello, che gli rimane, farà certa- 
mente un furto, e un peccato grave; ficcome lo è , 
anche effendo di ugual porzione, poiché gravillìmo 
difordine fi è, e gravillìmo torto fi fa a Dio, si in 

aman- 

1 F»r. 3. eap. 1, feci. 1. ». 7. s 2 Minus tc (Do- 
mine ) amar, qui tecum aliquid amar, quod non propeee 
tc amar. S. .Aug. Uh. io. Conf. cap. ip. Si quam cogita- 
tionco) , li quam dilcdioncm in alio czpcndis.dì quid 
aliud capis , aut fapis, fi quid agis , aut mcdicatis, quod 
non iplc cft , aut propter ipfutn cft, fur cs, & latro , Se 
alicnum cft, quod prodigis. Unde & in judicio non fo- 
lum de verbo otiofo , fed ctiam de cogitatione vaga, 
& defidetio vano rationem reddete cogeris . Illi cnim , 
qui ubi pixftitit , ut clfcs , omnis adlio , & opetatio tua 
juredebetur . S. Th, AVtllénova conf, i, Dom. 17./®^ Pent, 
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amandolo meno delle creature , che in amandolo anche 
ugualmente > , elTendo egli il Tornino, e perfetti/lì- 
nio Bene, il dator d’ogni bene,*e il noftro aman> 
tiilìmo Padre , cui però non Colo la maggior parte 
del noftro amore gli è dovuta, ma gli è dovuto, 
tutto: e tutto ancora eflb lo efige, non ce ne la* 
Telando nè pure una minima parte per noi * . 

XI. Nella Contrizione dunque dobbiam diftacca-' 
re, c ritirare tutto quell’amore, che Tofle da noi , 
in noi, o in altri oggetti impiegato Tuori di lui, 
a lui renderlo, a lui tutto rivolgerlo, ed in lui' 
Tolo fìlTarlo ; c Te tutto tutto, come dovremmo, 
non gliel rendiamo ,. dobbiam cercare almeno di 
rendergliene tanto, che maggior fìa di quello, che 
tenghiamo altrove rivolto, dimodoché con verità 
podìam dire , che Te il noftro amore non è tutto 
tutto per lui , egli è almeno più di quello, che e 
a noi , e a tutte le altre coTe, sì da Te, come pre. 
Te anche tutte infteme , portiamo, e così almeno 
incominciamo a amarlo più di ogni altra cofa: poi- 
ché in quello ftato, Tebbene appreftb di lui rimar- 
remmo tuttavia rei di furto rifpetto a quell’amore, 
che altrove, benché in minore quantità, tenghiam 
divertito , tale non farà però , che ci renda af- 
fatto indegni della Tua Tantillìma grazia, e amici- 

F t zia . 

I Quid autem eligatnus, quod 'prxcipuc dillgamus , 
nift quo nibil mclius invenimus? Hoc Peus cft, cui, fi 
diligendo aliquìd vel ptxponimiis, vcl xquatnus, nos 
ipfos diligere nefeimus . S.Aug.Ep, 35. <j/. 52. s z Vide, 
fì aliquid voluic diinicrcie in ce, unde ames vel te, qui 
dicit libi; Diliges "Dominum Deum tuum ex tota corde tuo, 
tix tota anima tua , ex tota mente tua . Quid rc- 
mancc de corde tuo , unde diligas te iplum ? quid de ani- 
ma ? quid de mente tua? Ex tota, inquic. Totum crigit 
te, qui fccit te. S, Aug. fertrt. 34. ul. de tliver, z.cap.z. 
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zia . £ quefta lì è la Contrizione , che per Io me- 
no dobbiam Tempre avere , anzi lo ftato , in cui dob- 
biam per lo meno Tempre elTere , per non effere in 
iftato di morte , e indegni della Tuddetta grazia, e ■ 
amicizia di Dio; che trattandoli poi della Contri- 
zione più Tpeziale , quale vi vuole , come li è detto 
nel principio di quello Capitolo , per conTeguire 
r Indulgenze Plenarie, dee quefta edere tale, che 
noi tutto il noftro amore, che altrove tenelfimo 
occupato, e non fofte a lui ordinato, tutto Io riti- 
riamo , e lo ponghiamo Tolo in Dio , poiché non-, 
potremo per mezzo di elTe Indulgenze Plenarie ot- 
tenere la remiftìone della pena dovuta a quegli at- 
tacchi , e affetti a Dio non ordinati , Te quelli af- 
fatto non leviamo, e non facciamo l’intiera refti-' 
tuzione a Dio del noftro amore, che tolto gli ave- 
vamo, non rimettendoli mai la pena. Te non è pri- 
ma Hata levata la colpa , e l’ affetto alla medefima . 

CAP. VII. 


"Delld Cohfe(ftone ricbiejla per confeguire 
le Indulgenze , 

AConfeffione de’proprj peccati nella 
antica Legge faceali Tolo a Iddio: 
onde veggiamo Davide, che avve- 
dutoli del Tuo fallo nel Tar nume-^ 
rare il popolo , li rivoITe tutto com- 
punto a Dio , confelTandogli la Tua gravezza , e pre- 
gandolo, che dall’anima glielo toglielTe *. Ma poi- 
ché per togliere allora la colpa del peccato, vi vo- 
leva una contrizione cosi veemente, acre, c inten- 

Ta, 



1 Vid. fnp. cuf, 6, n. 1. ]. 
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CAPITOtO VII. 8 j 
fa, ehe agguagliare, e paragonar fi potefTe colla 
grandezza del medefimo peccato , e pochi vi erano, 
che a quel legno giungendo, fperar potelTero con 
quel mezzo l’etcfna falute: fu perciò nella nofira 
nuova Legge iftituito il Sacramento della Peniten- 
za , in cui fi facefie la Confelfione anche a’ Miniftrt 
della Chiefa, da’ quali in virtù delle chiavi del Re- 
gno de’ Cieli , fiate da Gefucrifio alla fielTa Chiefa 
commelTe , fofie ciafeuno profciolto dalle fue colpe , 
e cosi potelTe, con maggiore facilità, la fua eter- 
na falute confeguire Il Sacramento dunque della 
Penitenza, fecondo il facro Concilio di Trento 
oltra la Contrizione , di cui fi è ragionato nel Ca- 
pitolo precedente, contiene la Confelfione, cioè la 
manifeflazione di tutte le proprie colpe, la facra- 
mentale Afibluzione , e la Soddisfazione . 

II. Quanto alla manifefiazione delle proprie col- 
pe, fi dee prima fare un diligente efame della no- 
ilra confeienza, per tutte ridurcele a memoria, par- 
ticolarmente elfendo colpe gravi ; ma fenza confonder- 
ci , e inquietarci , talché non ci troviamo mai foddi- 
sfatti , onde fegua , come fegue pur troppo , che fi 
ponga tutto il tempo , e tutto il penfiero in ramme- 
morarci le noftre colpe , e in confelTarle , e poco , 
o nulla fi penfi a quelle veramente detefiare , e a 
rifolvere deliberatilfimamente di quelle affatto ab- 
bandonare: che è quello, che più importa, e fen- 
za di cui l’ efame, e la confelfione fono di niun^ 
valore. Dolore, dolore vero di tutti i noflri pec- 
cati : proponimento , rifoluzione , deliberazione ve- 
ra di non li voler più commettere, e poi confef- 
farfi di quelli , che dopo ufata una morale umana 
diligenza ci vengono a memoria, che coiralTolu- 
zione di quelli , venghiamo a efiere afibluti ancora 

F 5 di 

1 Vid. fuf. C0f. j. n. 12. = a Vtd, ib. n. x. 
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• 8(5 Delle Indulgenze 
di tutti gli altri , che ci foflìmo fcordati t benché 
dopo ricordandofcnc , ce ne dobbiamo allora anche 
di elfi , fe folfcro gravi, confcflarc. 

III. Per altro in dovendo far l’ efame , ci dob- 
biamo raccomandare al Signore , non folo , perchè 
ci aiuti in farci ricordare delle colpe da noi avve- 
dutamente commelTe, ma anche di quelle, che per 
mancanza di debita attenzione , e confiderazione^ 
nell’ operare , non follerò ftate da noi avvertite: co- 
me ’fuccedè a Davide, nel numerare il fuo popolo, 
non avendo fentito il rimorfo di quella colpa , fc 
non dopo averla commefla , e allora ne chiefe per- 
dono a Dio nè fa quello un fuo vano fcrupolo, 
poiché anche Iddio la punì con proporgli per cafti- 
go , o fette anni di carehfa nel fuo Regno , o tre 
meli di guerra , o tre giorni di peftilenza, pene 
ciafeheduna di elTe affai gravi . Dobbiamo raccoman- 
darci ancora , che c’illumini per farci ben conofee- 
re ciò, che è peccato, non volendolo noi talvolta 
coDofeere , per non privarci di quell’utile , odi quel 
piacere, che vi troviamo; mentre trattandoli di co- 
fa grave ne’dubbj, dobbiamo pienamente certificar- 
ci: poiché altrimenti farebbe un addormentare la 
noftra cofeienza , nè opereremmo con buona fede , 
o con ignoranza , che feufi , ma o con malizia , o 
con ignoranza cralfa , fupina, e voluta; quale fi è 
ancora l’ ignoranza di quelli, che mancano a’ loro 
doveri, per non faperli , elfendo tenuti , non fa- 
pendoli , ad inftruirfi , o a farli da altri inftruirc ; 
e a ciò fi dee parimente nell’ efame fare una matu- 
ra' rifielConc: ficcomc alle ommillìoni, che fi com- | 
mettono da ciafeheduno nel proprio fiato, e alle 

oc- 

1 PcrcuHìc autem cor David cum , poltquam numera- | 
tus cft populus, & di xic David ad Domintnir: Peccavi ; 
vaJdc. 2. Z4. IO. I 
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occafioni , che fi foffero date altrui di offendere Id- 
dio , per averne di tutto il debito dolore , e il de- 
bito proponimento di emendarci, e di ufare in av- 
venire tutta quella cautela, vigilanza, e attenzio- 
ne , che è ncceffaria , per non ricadere : e fi dee prin- 
cipalmente, far da noi ogni sforzo, per ritirare dal- 
le cofe mondane tutto quell* affetto , che in effe.» 
avevamo pofto, e a Dio , cui folo è dovuto, ri- 
volgerlo . 

IV. Nell’ andar pofcia a confcfTarci , quel dolo- 
re, che abbiamo internamente di aver peccato, dob- 
biam dimoftrarlo anche efiernamente nel noftro umi- 
le portamento , non dovendovi andare con ornamen- 
ti di forta nelTuna , nè con abiti di color vano, nè 
con maniere, che non ifpirino, fe non devozione, c 
penitenza: poiché andandovi diverfamente , fegno 
farebbe , che non avremmo nè meno internamente 
niun dolore , nè niuna compunzione delle nolìre 
colpe . Fra le ragioni , per le quali comanda San 
Paolo , che le donne fileno colla tefia velata , e co- 
perta in Chicfa, dove fi ora, una fi è, che elfen- 
do fiato fatto l’uomo a immagine di Dio ^ , e la 
donna a immagine dell’uomo e formata dello 
fieffo uomo ^ l’uomo è gloria di Dio, e la don- 
na gloria dell’uomo: e perciò nelle Chiefe , ove 
orando fi dee dar gloria folo a Dio, può,'c.dee l’uo- 
mo fiarvi colla tefia fcoperta , perchè così fiandovi , 
dà gloria a Dio: ma non dee così fiarvi la donna, 
non elfendo quello luogo, in cui fi debba dar glo- 
ria all’uomo Ciò, che dice l’ Apoftolo del do- 
vere fiare le donne colla tefia coperta in Chiefa , fi 

F 4 dee 

I Cen. I. 27. = 1 Cen. a. 18. s 3 Ih. it. = 

4 Vir quidem non dcbcc velare caput fauna ( orans ) 
quoniam imago, Se gloria Dei efi : mulicr auiem gloria 
viri cft. Non cairn vir ex mulicrc, fed mulicr ex viro , 
1. Cor. 11. 7. - . . . 5 
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8 S Delle Indulgenze 
dee molto più intendere del dovervi ftare fenza al- 
cuna Torta di ornamenti , e fenza abiti ancora , che 
altrove converrebbero al loro flato; poiché non_. 
fi dee dar gloria , o far onore nè a fc , nè al Tuo 
flato, nè a ninno, fuorché a Iddio; c quello, che 
dice r Apoflolo , lo dice in generale di tutte le 
donne , ancorché foflcro innocenti , per riguardo 
folo della Chiefak Che direbbe egli poi , parlando 
nel cafo , che vi andalfero Penitenti , per eflere 
da’ loro falli aflblute? Certamente in antico i peni- 
tenti non comparivano nella Chiefa , che vefliti di 
Tacco , ed afperfì di cenere , o folfero uomini * , o 
donne Ne’ luoghi , ove il nutrire la barba , e i 
capelli , era giudicata cofa decorofa, gli uomini pe- 
nitenti fi dovean tagliare e barba, e capelli do- 
ve poi era riputato il contrario , il contrario pra- 
ticavano , cioè di lafciarfeli crefeere La donna 
poi penitente. Sant’ Ambrogio ^ vuole, che lì ta- 
gli i capelli, i quali, per vana gloria aveanle da- 
ta occaflone di peccare; e nel Concilio Toleta- 
no III. fi ordina, che la donna non lì ammetta al- 
la penitenza , Te prima non fia flata velata , cioè non 
le ila flato dato un velo da penitente da ricoprir, 
lì , o mutato non abbia abito. 

V. Quanto poi alla facramentale Aflbluzione , 
nella perTona del Sacerdote , che ce la difpcnTa , 
dobbiamo riconoTcere Iddio, che è quello, che noi 
abbiamo offeTo , e che allora , per Tua mifericor- 
dia, e per li meriti di Gefucriflo, ci rimette le 
noftre ofleTe, non aflblvcndoci il Sacerdote, Te non 

co- 

I yid. Ttrtull. Uh. de pudie. cap. 5. S. Cyprian, lib. 
l»pf. Ftifeb, lib. j. nifi. S 1 yid. S. Hieron, ep. 30. quet 
$si nd Oeean. de Fabiol». = 3 Cene. Agntbtn. c»n. ly. 

CnpituUr. lib. 5. esp, 18. Cene. JU. Tolet. enp. n. rr 
4 ifider. lib. 2, de 'Eeclef. offie, e»p. iS, s 5 zJb, sd 
yirg. lapf. CMp, 8. = é Cnp, tiu 
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C A r I T O L O VII. 89 

come Tuo miniftro , ed in virtù dello Spirito San- 
to, che a queft’ effetto gli è fiato comunicato; e 
perciò nel riceverla dobbiamo umiliarci , e confon. 
dcrci di effere fiali tanto protervi , che non oftantc 
la nofira bafiìffìma, e miferabiliffima condizione ab- 
biamo ardito di oltraggiare un Dio sì grande, sì 
potente , e sì buono , da cui tutto , tutto abbiamo avu- 
to, quanto abbiamo: dobbiamo ammirare, benedi- 
re , e glorificare l’ infinita Tua pietà , e mifericor. 
dia , mentre , ancorché gli iìamo fiati tanto ingrati , 
difubbidienti , e ribelli, egli allora amorofamente ci 
accoglie , e ci rimette in fua grazia, ci rivcfie del. 
la fiola dell’innocenza, ci dichiara, e cofiituifce di 
nuovo Tuoi figliuoli , ed eredi del Aio Regno : e fi. 
nalmente dobbiamo vivamente pregarlo, che aggiun- 
ga grazie a grazie, con porgerci il fuo fortiilìmo 
continuo ajuto , per non mai più ritornare a difub. 
bidirlo , ed offenderlo . 

VI. Quanto finalmente alla Soddisfazione, que. 
fia , fecondo il medefìmo Concilio di Trento S do. 
vendofi fare con digiuni, con limofinc, e orazio. 
ni , e con altri pii efercizj di vita fpirituale , non 
dobbiam credere , che dall’ Indulgenze anche Plena- 
rie , venghiamo da quella difpenfati , non intenden- 
do i Sommi Pontefici di difpenfare ninno da quella 
foddisfazione , che è parte del Sacramento , e che 
lo fieffo facro Concilio vuole , che i Sacerdoti im- 
pongano, giufia la qualità de’ peccati , e facultà de* 
penitenti , non tanto per cufiodia della nuova vita, 
e medicina dell’ infermità nofira , quanto in vendet- 
ta, e in cafiigo delle paffate malvagità: e non fo- 
lo non intendono i Sommi Pontefici , in conceden- 
do l’ Indulgenze , di difpenfare niuno da quella, 
che anzi la richieggono , con richiedere la Confcf- 

fio- 

-I yid. fup. 3. ». t» ... , . . 
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90 Delle indulgenze 
(ione, e molte volte ancora efprelTamente comanda- 
no a’ Confcflbri, che la ingiunoono »: non elTendo 
poco, ma anzi affai ffimo l’elferci con quelle fommini- 
idrato il modo di potere fcontare quel molto , e molto 
più di pena temporale , che da Iddio è Hata a’ peccati 
taffata , e che per mezzo dell’ Indulgenze ci vien con- 
donata: e alla fuddetta foddisfazione ci dee molto ec- 
citare il fatto , da noi fpelTe volte già mentovato , di 
Davide, quando numerò il fuo popolo, c dell’indul- 
genza, die Iddio gii usò , dopo per altro il cafligo 
datogli della morte di fettanta mila perfone, dopo , 
che elfo Davide fi era già raffegnato a ricevere 
quel caftigo, che folfe più a lui piaciuto, dopoché 
r avea pregato a volgere il fuo sdegno tutto cen- 
tra di lui , e della Tua cafa , per effere lui folo reo , 
dopo di aver fabbricato un Altare nel luogo , in 
cui gli avea ordinato , e dopo Analmente, che in 
qucll’Altare vi avea offerto facrifiz» , ed olocaufti * . 

• VII. Dee poi la’ noftra Confeflìone effere dopo 
accompagnata da una perfetta rinnovazione di co- 
ftumi , confiftendo 1 ’ effetto di quello Sacramen- 
to, nel farci morire al peccato, nello fpogliar- 
ci dell’uomo vecchio, e iicl farci rinafeere a una 
vita tutta celefle, di figliuoli di Dio, di eredi 
del fuo Regno, e di coeredi di Gefucrifto: alla.- 
qual vita effendo già noi flati per raifericordia di 
Dio generati nel Tanto Battefimo, e avendola poi 
dopo, per noftra fomma difgrazia , .co’ noftri pec- 
cati gravi perduta', nel Sacramento della Peniten- 
za la ricuperiamo, ricuperando la grazia di Dio, 
e lo fpirito di\ adozione di' figliuoli;.fuoi : per cui 
novamente lui per noftro Padre riconofehiamo , 
lui folo, e la gloria fua cerchiamo, a lui folo, e 

... al 

I V(d. Bellurm. Itb. x, de Indulg. eap. y. Stlvium in 
j. ftr. D. Ih, q. xs> a. X, = 2 Fid. n. 2. 
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Capitolo VII. 91 
al Aio fatuo volere in tutto ci fottomettiamo , lui 
foto con Aliale affetto amiamo , e lui deAderiamo, 
di andare un giorno a vedere, viepiù amare, e go- 
dere eternamente in Cielo . Qucfta rinnovazione dì 
vita , inculca San Carlo Borromeo al Tuo Popolo , 
in occaAone di un Giubbileo l. „ Ditemi, Agliuo- 
„ li, come vi Aete fpogliati dell’uomo vecchio ^ 
,, fono ancora fradicate le beAemmie, & i fper« 
„ /giuri? come A converfa nelle Chiefe? che pep- 
,, Aeri? che parole? chc.geAi? che atti A fanno 
„ ne i luoghi facri , alia prefenza degli Angioli, 
„ de i Santi, e delle loro facre reliquie, & ima- 
„ gini , e di Dio iAelTo nel SantilAmo Sacramen- 
,, to? come A Aa religiofamente ad udire la fanta 
„ Meffa , le prediche, facre lezzioni, e li divini 
„ ufAcii ? 

„ S’io vi domandaflfì anco , come A fpende il 
,, giorno della fcAa? potreAi rifpondermi con ve- 
„ rità , con molta mia confolazione , che vi fono 
„ molti, che in quei giorni A confelTano, A co- 
„ municano , A danno all’ orazioni , concorrono al- 
a, le Chiefe, alle Meffe folenni , a i vefperi , 8 c 
,, altri divini ofAcii, alle prediche, alle lezioni fa- 
,, ere, alle fchuole della vita ChriAiana, all* altre 
a, opere di carità, & in fomma a quegli efercizii, 
a, che fono proprii del giorno della feAa. 

a. Siano benedetti queAi dal Signore, Aane lui 
a, gloriAcato. 

a. Ma quanti altri fono , che fpendono quei gior- 
a, ni nelle taverne, nelle crapule, ne i conviti,, 
a, ne i giuochi, ne i fpettacoli profani, nelle car- 
„ nalità, & in ogni dilfoluzione . 

a, Le pompe poi , e gli ornamenti vani , fono tal- 
„ mente accrefeiuti in queAa Città , c moltiplicate 


I 6 eel. Mtiiel. tm. z. par, 7. /a£. 938. 
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9>> Delle indulgenze 
„ le rpefe fuperflue , che habbiamo quafi fatte tut> 

,, te noftre le foggie pellegrine, e come raccolti in 
„ Milano tutti gli eccetC intorno a quello deile^ 

„ Città foralliere. 

„ Temo, che lì polTa per rifpettodi molti dire a 
,, Milano con il Profeta Ezechiele; Hac fuit imquit»s 
„ tu » , fuperbiUf otium ffaturitst panisj *bundantia. 

,, Voglia Dio, che non perfeveri, e vada tant’ol- 
,, tre quella fuperbia noftra , che metta giù Dio la' 
,, longa pazienza che ha con noi, e sfoghi l’ira^ 
yi Tua con quei callighi , che minaccia per Sofonia 
), Profeta , Vijttabo fuper omnei qui induti funi ve- 
ì» fle peregrinai &c, Mandarò, dice Iddio, fevc- 
„ ro caftigho fopra tutti quegli, che vellono di 
9 j foggie nuove , e foralliere ....... 

„ Che diremo della educazione de’ giovani? Quan- 
j, do farà , che non li veggano in Milano figliuoli e 
,, giovani oziofi ; che venghono crefeendo nelli an- 
,, ni ignoranti affatto delle cofe di Dio, fenza de- 
,, vozione , e difciplina, fchernitori delli buoni, 

,, inimici della correzione , contumaci con li padri , 

„ irriverenti con i maggiori , inobedienti a i Sacer- 
,, doti , vani nel cuore , sfrenati nella lingua , dif- 
,, foluti nella converfazione , e immodelli ne i co- > 
a, fiumi? Ma non e maraviglia che vi fiano de’ta- 
„ li , poiché li trovano tanti padri , e madri di Fa- 
,, miglia, .che non hanno la cura, che devono de i 
,, figliuoli, e famiglie; e vi è tal padre di fami- 

glia, che mette maggior fiudio in allevare, no- 
,, drire, e difciplinare cavalli , cani , & uccelli , che 
,, non faccia in dare , e procurare a i figliuoli co- 
,, fiumi civili, e cognizione di Dio, e delle cofe 
„ Chrifiiane . 

' „ Nè meno è maraviglia , poiché vi fono madri , 

,, madre alle figliuole proprie nella fcuola della 
,, vanità, che gl’infegnanp coll’efempio loro l’or- 

> . . » naf- 
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CAPITOLO: VII. 93 
,}'narn, il polirli, l’clTcr curiofe di vedere, d’ef- 
„ fcr vedute, il vagar liberamente in pubblico, 
,, r andar per le contrade, fermarli alle pone,- al- 
„ le lìneftre, attendere alle bellezze , & agli orna- 

„ menti del corpo, e non a quelli dell’anima 

, „ Horsù, dilettiflimi, è tempo di ricorrere alle 
,, Confeflìoni, alla penitenza fanta, per rifufeitar 
„ avita, per far quella rinnovazione fpiririiale, 
„ alla quale liamo opportunamente ora invitati , St 
3, aiutati dal preziofo dono di quello facro Giubi- 
3, leo, che ci viene mandato i 

- „ Siano bandite le riffe, e contentioni , 1 * inirai-- 
3, cizie, gli odii , i rancori, perdonate le ingiurie,' 
„ con quell’ affetto, col quale delìderate , che Dio- 
3, perdoni a voi le volére colpe. 

,, Non più crapule, ebrietà, e difordinati eoa-. 
„ viti; non più carnalità, e dilToluzioni . 

,, Lontano lia anco l’ozio, i, giuochi , i rili, le 
,, kggierezze , i fpettacoli profani , & i vani trat- 
3, tenimenti del Mondo. • • ' 

- „ Cellino horraai quelli' vani ornamenti , e pora-- 
„ pe, quelle fpefe fuperflue,- perniciofe alle cafe, 
„ e famiglie, e troppo pregiudiciali all’ eflreme 
,, nccelfità de i poveri di Chrillo . 

Si ponga freno a gli appetiti difordinati deV 
„ guadagni , alla cupidità , radice di tanti mali . > 

„ Si regolino chriftianamente i contratti , le mer- 
3, canzie , fi levino le cavillazioni , li terminino le 
„ liti, liano aborrite e da chi. parla, e da chi a- 
„ fcolta le bugie , i giuramenti non legittimi , le< 
„ mormorazioni , detrazioni , ed ogni parola pre-‘ 
,, giudiciale al prolfimo, li moderi la lingua, gli- 
„ occhi, e tutto l’huomo efteriore , e molto più- 
„ l’interiore negli fuoi affetti. 

„ In fomma fpogliamoci dell’huomo vecchio con 
„ tutti i fuoi atti, e veniamoci del nuovo , cioè, 

d’ hu- 
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94> Delle INDULGENZE 
,, d’ humiltà , di pazienza, di purità, d’innocen-. 
,,'za, di mifericordia , di pietà, d’obbedienza, di 
,, ferma fede, viva fperanza, ardente carità. 

Ognuno fi rifolva bora di fare un principio 
„ d’una vita veramente degna di Chriftiano, nella 
,, quale perfeveri , riformando fe fteflb, i figliuoli , 
e tutta la cafa Tua, &c. 

. Vili. Della Confeffione, da farli per confeguire 
r Indulgenze , fogliono i Teologi cercare , fe que- 
lla fia necelfaria ancora per quelli , che non fono 
rei di colpe gravi, ma' folo di veniali; e dicono, 
che fe nella conceflìonc dell’ Indulgenza venga ri- 
cercata come opera ingiunta, ella fia necelfaria , ma 
fe come mera difpolizfone , o come mezzo per ri- 
metterci in grazia di Dio, non fia necelfaria, ef. 
fendo già quelli , come fi fuppone, in ifiato di gra- 
zia. Ma poiché dalle Bolle dell’ Indulgenze non ap. 
parifee chiaramente ,• quando fi ricerchi la Confef- 
fione come opera ingiunta, o come difpofizione allo 
fiato di grazia, nel che i Teologi lion convengono, 
farà fempre bene l’afiìcurarfi , trattandoli di acquie- 
tare un sì gran teforo , mallìmamente , perchè con- 
feguir non potremo l’ Indulgenza , e remilfione del- 
la pena a elfi peccati veniali dovuta, fe per quelli 
aYicora non éfeguiremo quel tanto , che viene nel- 
la- conceflìonc dell’ Indulgenze efprefso , comunque 
fi potelfe ottenere- la remiflìone della pena de’ pec- 
cati- gravi , fiati già altra volta alle chiavi della 
Ghicfa fottopolli , e alfoluti : e fiimerci , che per 
quelli, che frequentano la Confeflìonc, potelfe a_, 
ciò fervire quella, che fanno di ramo in tanto, pur- 
ché abbiano l’ intenzione di renderli con elfa capaci 
di queir Indulgenze, che fi dia loro l’opportunità 
di confeguire. . • . 

• CAP. 
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Capito lìo . Vili. pj 

CAP. Vili. 


Della. Confefftone degli Abituati nel Peccato, 
de* Recidivi , di quelli, che Jì trovano 
nelle occaftoni projjtme di peccare , e 
Jimili, in occajtone d* Indulgenze , 
e di Giubbilei . 



^concedendoli qualche Indulgenza lira- 
gl ordinaria, o qualche Giubbilco^ talu> 
no ancora di coloro, che per molto 
tempo fono vivuti nel peccato, fi ri.' 
folve di accoftarfi anch’eflb a] facro 
tribunale della Penitenza, per efiere afibluto dalle 
fue colpe, e godere lui pure del benefizio di quel- 
le Indulgenze . Ma ficcome ad un grave infermo da 
oftinato letargo opprefib, per fertir fano dal letto, 
non baila lo fvegliarfi da quel letargo, aprir gli 
occhi , e chieder anche al l^uo male i necelfarj ri- 
medi , così non balta nè meno a chi è nel vizio 
abituato, per da quello ufeire, il dellarfi ^da^ Ton- 
no, il rimirare*!! fuo miferabile fiato , e il cerca- 
re anche i rimedi per rifanare , elTendo quello un* 
fol defiderio, o principio di converfione, e non la* 
vera, e compiuta fua converfione . 

II. Il Sacerdote pertanto, a’ piedi di cui fi por- 
terà un tal Penitente , quantunque io debba acco-, 
gliere con ogni carità, e manfuetudine, trattarlo 
con ogni dolcezza, e fargli animo ad ufeir una vol- 
ta vigorofamente dal peccato , non gli dee perciò 
dar fubito 1’ afibluzione , ma dee prima preferiver- 
gli , che fi raccomandi di cuore a Dio, con fare 
anche de’ digiuni , delle limofine, e delle orazioni, 
e mortificazioni particolari, per ottenere da lui una 

vera. 
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96 -DELLE.jINDULGENZB 
vera, e (incera contrizione, fenza la quale invalida 
faria 1’ afToluzione : e quella ftelTa contrizione dee 
il mededmo Sacerdote fperimentare , fé ella è ve. 
ra , c (incera , o folo apparente , e fuperdziale . 

Ili* Del dovere il ConfetTorc ingiugnere a un taf 
Penitente, che fi raccomandi a Iddio, per da lui 
ottenere il dono della Tanta contrizione , non Te ne 
può dubitare: poiché Te ciò dee fare chiunque, an. 
corchè non folle da molte colpe aggravato , elfendo 
quello un Tublimidìmo dono, che Iddio lo vuol 
concedere sì: ma a chi gliel dimanda, e a chi glie 
ne fa una viva, e fervente richieda ‘: quanto piò 
dovrà farlo chi (1 trova tanto nel vizio inveterato , 
e alTodato? Chiunque di noi folTe dato da qualche, 
duno gravemente oltraggiato , per concedere al reo 
il perdono, vogliamo edere pregati, ripregati, e ' 
anche fatti pregare: e avendo noi vilipefo Iddio, 
non vorremo pregarlo del Tuo clementiòìmo perdo- 
no, e molto più. Te molle più odefe gli abbiant. 
fatte 

IV. Del dover poi il medelìmo Sacerdote fperi- 
mentare la di lui contrizione, egli è pur certidìmo, 
elfendo la contrizione una parte elTenzialildma del 
Sacramento della Penitenza, e non avendo egli una 
morale certezza della verità , e (ìncerità di e^a con- 
trizione, non può ordinariamente dare l’adbluzio- i 
ne, per non efporre a pericolo di nullità, e d’in- 
validità il Sacramento: nè queda morale certezza la 
può avere. Te non mediante la prova, che ne fa- 
nel tempo, in cui tiene al Penitente fofpefa l'af- 
Toluzione ; e quedo tanto è vero , quanto vero (le, 
che nell’amminidrazione de’ Sacramenti , non pof- 

fia- 

' J 

. 1 Vìd.fup. e»f. 6. w. 5. = 2 Homo cs, & vis roga- 

TÌ , ut jgnofeas , & pntas Deum tibi non roganti jgnolxe- 
rc? S. Ambr. lib. 2. de fxm. c/ef. 6. 
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Capitolo Vili. 97 
fìamo fcrvirci di materia fofpetta, c dubbiofa, fuo- 
ri de’ cali di necelfità; cioè di articolo, o grave 
pericolo di morte» 

• V. Il Concilio di Trento e fprelTamente dichiara , 
che la contrizione contiene in fe e celTazione dal 
peccato , e proponimento , e incominciamento di una 
nuova vita, e odio alia vita palTata Per elTerc 
poi una vera, e lineerà celTazione dal peccato, ed 
un vero , e lineerò incominciamento di una nuova 
vita, non dee reftrignerlì a pochi momenti, nè a 
poche ore , ma ad un tempo , in cui moralmente , 
e come coftumali di giudicare dell’ altre cofe , li polfa 
dire con verità , che li lia e deliftito dal peccare , 
e lì Ila incominciata una nuova vita: e quello tem- 
po ordinariamente li dee in un certo modo regolare 
da quello, in cui precedentemente li è vivuto nel 
peccato: poiché , febbene ogni volta, che il pecca- 
tore geme , e li pente de’ Tuoi peccati , Iddio fubi- 
to glieli perdoni ; il punto Aa nei vero gemito , e 
pentimento, che d’ordinario non s’acquifta in un 
iAante , ma con della fatica di molta , con delle pre- 
ghiere , e con fuperarc molte difficoltà, che vi s’ in- 
contrano, maHimamente da chi è nelle colpe invec- 
chiato; ripugnandovi la pcllima inclinazione al ma~ 
le, e gli abiti vizioli dalla lunga viziofa vita nel 
fuo cuore formati, contra de’ quali fe ne debbono 
formare col fanto divino aiuto degli altri oppoAi 
di virtù : e dato ancora , che il fuddetto vero gè- 
mito, e pentimento s’ acquiftaflc per grazja ftraor- 
dinaria di Dio in un iftante, queAo dee comparire 
al medeiìmo Sacerdote, fe ha da dare l’alToluzione, 
nè gli può comparire, fenza che ne faccia prima 
la prova ; non baftando , che il Penitente dica di 
elTer pentito , potendo queAi o dall’ ignoranza di 

G ciò , 

1 Vi 4 . fap, tap. 6 . ». 2. 
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ciò, che è vero pentimento, o dal fuo amor proprio 
eflerc facilmente ingannato; c fe Iddio fubito , che 
vede il cuor contrito del penitente gli perdona, 
ciò non può fare il Sacerdote , poiché non veden- 
do egli il cnore , non dee , nè può regolarli , fe non 
da quello , che gli comparifee elleriormente 

VI. Quindi è , che San Carlo Borromeo awer- 
tifee i ConfelTori , che non alTolvano i penitenti fin 
tanto, che non hanno feorta in elfi l’emenda, e a 
quelli la differifeano , che è veriiìmile, che cade- 
ran novamcntc ne’ peccati , quantunque promet- 
tano di affatto lafciarli e la Santa Memoria d’ In- 
no- 

I Ncque de iplis criminlbus qiiamlibct magnis rcmic» 
tcndis in fausta Ccclelia Dei mifciicordia dcfpcranda efi 
agcntibus pceniccntiana fccundum modum fui cujufque 
peccaci. Inadionc autem poenitcnciac, ubi tale corumif- 
fum eli, ut is, qui commifit, a Chtilli ctiam corporc 
fcpateiur , non tam confidcranda eli menfura cemporìs , 
quaoi doloris. Cor cnim contricum , & humiliacum Deus 
non fpcrnic . Vcrum quia plcrumquc dolor akerius cor- 
dis occultus efl alccri , ncque in aliorunt notitiam per 
vciba, vel quaicunquc alia Tigna, procedit .. . refte con- 
Aituuncur abiis, qui ccclcTiis prxfunt, tempora pocni- 
tentix, ut fìat fatis criam Ecclelix , in qua remittuntur 
ipfa peccata. S. /lug. Ench.cap. 64- Gum criminalis cul- 
pa delinqucntcm Teparct a capite & corporc, rationis 
ordo hoc exigit, ut intcrnus judex tanto temittat cele- 
lius, quanto folus tnagìs videt intetius: judex vero, 
qui tantum videt in Facic, ufque adeo dclinquentes fub 
peccati pocna detincai, doncc per manifcflum pccnìtcn- 
tix fruftum , quis fit poenitcntis affèdlus, intclligar. 
Per intcruum cnim gemitum fatisfit interno Judici, Se 
idcirco indilara daiur ab co peccati rcaiifsio: Ecclcfia 
vero, quia occulta cordìs ignorar, non folvit ligarum , 
licer refufeitatura , nifi de monumento elatum . S. Ivo 
Qurnoten, ep. azS, = 2 Si dilFcrifca anco TalToluz io- 
ne. 
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nocenzo XI. ha efprefTamentc condannato la dottri- 
na di alcuni, che infegnavano , che a’ penitenti- 
confuetudinari , ancorché non apparifca alcuna fpe- 
ranza della loro emenda, non A debba negare, nè 
dilTerire l’ afTol azione , purché dicano colla bocca 
di dolerA de’ Tuoi peccati , e di proporne l’emen- 
da ’ ; dichiarando con ciò il detto Sommo Pontefi- 
ce, che per affolvere tali Penitenti, vi vogliono- 
tali prove, e tali fogni efteriori , che fovra di eilì 
fi pofla fondare una giufta fperanza della loro emen- 
dazione, e che delie loro alTerzioni di avete il de- 
bito dolore, e il debito' proponimento di non piò 
peccare , non fc ne debba far cafo . Tutto ciò è poi 
vero ordinariamente, e regolarmente parlandoli, 
cioè fuor di cafo di necelfità: poiché in cafo di ne- 
cellìtà , di articolo cioè , o di grave pericolo di 
morte , ficcome nel fanto Battefimo ci farebbe leci- 
to di fervirci di materia dubbiofa, come di acqua, 
di cui non avelllmo tutta la certezza, che folTe na- 

G X tu- 

nc, finché fi veda qualche emendatìone , a quelli . che 
quantunque dichìno.c piomectino di lafciar il peccato,, 
nondimeno il ConfclTotc giudica probabilmente, che non 
lo lafccranno, come fono alcuni buomini, fpcciaimen- 
te giovini ociofi, che il più del tempo Hanno in prò-' 
fefiìone di giuochi , crapule, amori, peccati carnali, bc.- 
llemmic, parole difooclle, mormoiazioni, odii, detra- 
zioni, evengono folamentc gli ultimi giorni di quare- 
fima a confelTatfi ; ed a quelli , che per molti anni han- 
no perleverato , e fono ricaduti nelli mcdcfimi peccati, 
nè hanno fatto diligenza alcuna d’ emendarli. Acì. EccL 
Med. tom. i. f*r. 4. f. ^ • 

I Poenitcnti habenti confuctudinen» pcccandi centra 
Icgcm Dei , natuix , aur Ecclcfix , cefi emendationis fpcs 
nulla appaicat, ncc eli denegauda, ncc differenda abfo- 
lutio, dummodo ore proferat, fe dolere, & proponete 
emendationem . Profof. 60. ex d»mn»tis Innot. PP. XL 
die 2. Apr, 16^79. ' 
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turale, o no, 'non eflendovene altra: cosi poflìa» 
mo fervircene ancora nel Sacramento della Peniten- 
za, per recare allora anche in dubbio quell’ ajuto, 
e giovamento , che fi può , al Penitente ‘ . 

VII. Quello,., che fi è detto degli Abituati, fi 
dee dire ancora de’ Recidivi , cioè di quelli , che^ 
dopo eficre fiati altre volte da’ peccati alToluti, in 
quegli vi ricadono , non dovendoli nè meno a que- 
lli , per le mcdefime fuddette ragioni , dare 1’ Afib- 
luzione fuor di cafo di necelfità , fé non dopo fpe- 
rimentata, e provata la fincerità del lor pentimen- 
to : tanto più che molto men cafo fi dee fare del- 
le loro aflerzioni , e promefle , per eficre già fiati 
altre volte nelle fieflc alTcrzioni, e promefle fallaci. 
L’ardire di quelli , che quante volte peccano, al- 
trettante vogliono eflcre aflbluti, il Concilio Tole- 
tano III. ^ lo chiama efccranda profunzione: ed i 

San- 

I Si qais politus lu ultima necefsicate xgriiudinis 
fux, volucric accipcrc pccniccncium , & accipic, & mox 
rcconciliatur, & hinc vaciit; faccor vobis , non illi nc- 
gamus quod petit , fed non prxfuaumus , quod bene e- 
Zit . Non ptxfuino: non vos fallo, non prxfnmo. Fi- 
dclis bene virens fccuitis exit. Baptizatus ad horam le. 
curus exit > Agcns poenitcntiaoi ad ulcimum , &c rccon- 
ciliatus , fi fccuius bine exit, ego non fam fccuias. Un. 
de fccurus fum, fccurus (um, He. do fccuritatem : unds 
non fu>n fccurus, pcenitentiam date potTum, fccuticatcm 
dare non poflum . . . Numquid dico ,damnabitut t noti 
dico . Sed nec dico etiatn libcrabicur • . . Nam ideo tibl 
do poeniccntiam, quia nefeio. Nam fi feirem cibi nihil 
piodcfle , non cibi datem. item fi fcicem cibi ptodefie , 
non te admoneiciB , non te tetretem . Dux tes fune : 
auc ignofcitur cibi , aut non ignofcicui s quid hotuin 
tibl futjtuin fic , nefeio . S. ^ug. ferm. 393. ai- hom. 
41. ex humiliii 50. = z Q^uoniam compctioms pec 

quafdatn Hifpaniaium Ecclefias , non fecandum cano- 

aes , 
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Santi Padri , che fapcvano , che cofa è vero dola- 
re , e vero pentimento , dicono : che fi burlan della 
Penitenza, e di Dio coloro, che ritornano a com- 
metter quello, di cui fi pentono che il continua- 
mente pentirli de’ peccati , che continuamente fi 
vanno commettendo ,: non differifee niente dal non 
credere, fe non che que* peccati fi fanno con co- 
gnizione *; che il pentirli , e ritornafé a pec- 
care, è edificare, e* diftruggere , fare, e disfare, 
come fanno i ragazzi, che alzano de’ calvelli di car- 
ta , e poi li rovefeiano ’ : che è come lavare un_. 

G 3 mat. 

ncs, fed faedìfsimc prò fuis peccai is hotnines agere poe- 
nitemiam , ut quotienfeunque peccare libuetit , tocicos 
a presbytero fc tcconciliari expoftulent ; & ideo prò 
coetcenda tara execrabili prxfumtione id a fancflo Con- 
cilio jabetur , &c. cap, XT. 

I Panitcntes , pocnitcntcs, posnitente* ,'fi tatnen erti* 
pecnitentes , & non ellis irridente*, mutate vitam , recon- 
ciliamini Deo . . - Pcenitentiam agi* , gena figis , & ri- 
de*, & fubfannas patientiam Dei ? Si puenitens cs , poe» 
niteat te: fi non poenitet, poenitcns non ’es . Si ergo 
pocnitet , cut faci* , quod male fecifti ? Si fccilTc poeni* 
tet , noli facete . Si adhuc faci* , certe noii es pocnitens’. 
S. Aug.ferm.fup. eit, Irrifor cft , non poeniteus> qui adhuC 
agir quod pocnitet , ncc videtur Deum pofcctc [ubditus, 
fed fubfannare fuperbu*. S. jfid. lib. 7. fent. eap. 16. S 5 
2 Continux autem, & fe invicem cicipicntcs propter 
peccata poenitcntix, nihìl dilFctunt ab iis, qui ononino 
non ctedhdcrunt, prxtetquam in co folo , qut)d fc pec- 
care fcnfcrunt; ncque fcio, ùtrum lit deterius , pru- 
dentem nc ac feienrem peccare, an, Cum prò iis, qux 
pcccavie > poeniteqtia dudus fueric, rurfus peccate . . . 
Apparct ergo, fed non eli pocnitcntia, fxpe pctcre vc- 
niam de iis, qox fxpe pcccamus. S. Qlem. AteX. Ub. z» 
Strom. = 3 Ubi Ictnel cmerfccis, noli denuo mergì, 

quocidie peccando , xdificando , diruendo, texendo , dif- 

V fol- 
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mattone crudo, che quanto _ più fi lava, più fa del 
fango che non fi lava mai il peccato col gemito, 
quando non fi lafcia di peccare dopo il gemito 
che quelli , che lafciano i peccati fenza piangerli, 
è quelli , che li piangono' fenza lafciarli , benché 
fieno due forte di perone fra, di loro oppofte, con- 
vengono nientedimeno tutte e due nel violare le leg- 
gi della Penitenza ’ : e che la vera Penitenza fi è 
piangere i peccati commefiì , e non ne commetter 
degli altri ■*. 

Vili. Co- 

folvcndo ! pucroram inftar, qui frcqacntcr domus re- 
vcrfi iterato dcllruunt. S. Ephrtm [erm. In cos qui quo* 
lidie peccant , & quotidic pcenitentiam agunt . 

, I Qui plangic pcccaium , & iterum adoiittit, quali (1 
quls lavet lateretn crudum : quia quanto magia laverie, 
tanto magia lutum facit. S.\fid. Uh. i, fent.cap, 13. z: 
a Numquam diluunt gemendo pcccatum , quia non dc- 
finunt peccare poli gemitum. S. Euìg. lib, 1. de remi fs. 
peccar. — 3 Admouendi funt, qui admilFa plangunt, 

nec tamen deferunt, ut confìderare follicite feiant, quia 
flendo inanitcr mundant , qui vivendo fe ncquiter inqui- 
nant: cum idcirco fe lacrymis lavant, ut mundi ad for- 
dea redeant.. . . At centra admonendi quoque fune, qui 
•dmilfa deluunt, nec tamen plangunt: ne jam relaxataa 
elHment culpas: quas etfi agendo non multiplicant , nul- 
lla tamen lletibus mundant . S. Greg. M. Pali. par. 3. cap. i. 
adm. 3 1. = 4 Pcenitentiam agete ed , Se perpetrata 

mala piangere, & plangcnda non perpetrare. S. Greg. M, 
hom. 34. in Evang. Ida eli, Filioli, vera poenitentia, 
quando fic convertitur quia , ut ad peccatum non re- 
verratur : quando ile poenitet, ut non repetat . AuB. ferra. 
117. in append, fermonum S. Aug. ». i. FruCIua dignus 
cft poenitcntix tranfada fiere peccata. Se eadem iterum 
non agere ficut fcriptura ait : Ne adjicias peccatum fuper 
peccatum . Lavaminit dicit Dominua per Ifaiam Prophr- 
tam, & mundi efiete . Lavacar itaque, & mundua ed, 
tjui Se praeterita piangiti St iterum non admictit. Lava- 

' tur , 
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Capitolo Vili. 103 
vili. Coftoro per lo pili non hanno la cogni- 
zione di ciò, che fi è il Sacramento del Battefimo , 
nè di ciò , che è il peccato mortale comraelfo dopo' 
il Battefimo , nè di ciò, che è il Sacramento 'del la 
Penitenza: e chi non ha quella (CÒgnizione inlìeme 
con molte altre procedenti dalla poltra fantiUìma-. 
Fede, non è capace di alToluzione . Giacché il lanto 
Battefimo ci vien conferito in tempo, che non co- 
nofehiamo il gran benefìzio, che quello ci reca, i 
Pallori dell’ anime, i Parrochi debbono a ciafehedu- 
no , giunto che fia all’ufo della ragione, e dopo an« 
che continuamente ne' Catechifmi , farglielo ben., 
comprendere , e penetrare : con fargli intendere lo 
flato , in cui eramo avanti di elTere battezzati , fla- 
to ( come fi è detto altrove , e giova anche qui di 
replicare) di peccato, flato di figliuoli dell’ira di 
Dio, e di fchiavi del Demonio: e lo flato, in cut 
in elTo Tanto Battefimo, mediante il Sangue di Gefu^ 
criflo, fiamo follevati , flato cioè d’innocenza, flato 
di vivi templi dello Spirito Santo, 'di membra di 
Gefucriflo, di popolo eletto di Dio, di fu^i Fi- 
gliuoli, di eredi del Tuo Kegno.,ie di coeredi.idi 
Gefucriflo, c flato, in cui li profelTa di fcrvir folo 
a Iddio, di ofTervar le fue leggi , di mettere in 
pratica gl’ infegnamenti del fuo divino Figliuolo, 
e in tutto fi rinunzia al Demonio , a tutte le ope- 
re, e a tutte le pompe fue, dovendoli confidcrare 
per una gran grazia l’efTere noi flati una volta cialr 
Ja fua crudelifTìma fchiayitù liberati. Dalla cogni- 
zione di quello benefizio ne fiegue anche quella dei 

G 4 gran 

tur, & non eli inundus, qui planglt quod geflU, nec 
dcfciit } & poli lactynias ha:c, quae flevcrat , repctit . 
AuSl.'Jerm» 214. »». npj/end. cit. ». 2. Ule pacnitcntiam' 
digne agit , qui fic prarterìta mala deplorar, ut fucUt» «c i 
rum non comtnittat. J. ìfid, loe. fup. cit. 
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gran male , che è il peccato mortale , che dopo il 
Tanto Battedmo (I commette: male, cioè permeai da 
innocenti, da templi dello Spirito Santo, da mem- 
bra di Gcfucrifto , da popolo eletto di Dio, da’ Tuoi 
Figliuoli, ed eredi, c da coeredi di Gefucriflo , ri- 
torniamo a effere peccatori , figliuoli dell’ira di Dio, 
albergo de’ viaj, (chiavi del Demonio, e rei di eter- 
na dannazione, conculcando collo ftefTo peccato il 
Figliuolo di Dio morto in croce, per da quello li- 
berarci: vile, e inutile rendendo il Tuo fangue, in 
cui eramo dati mondati, e fantidcati: difcacciando 
dall’ anime nodre io Spirito Santo , che in quelle 
prima abitava , e rinunziando a Iddio la Tua gra- 
zia, e r effere di Tuoi dgliuoli , e 1’ eterna eredità 
Tua. Così inteTo anche il gran male, che è il pec- 
cato commeffo dopo il Tanto Battedmo , s’ intende 
ancora il gran benedzio del Sacramento della Fe. 
nitenza , col quale , Te mai inegrd folfimo in un sì 
gran , male , poBìam’ a effo rimediare, con ritornar 
al Signore contriti , c pentiti del grand’oltraggio , 
che gli abbiam fatto, con chiedergliene umilmente 
perdono, e con dargli le convenienti Toddisfazioni : 
redando anche in quedo Sacramento , come nel Tanto 
Battedmo , nel Sangue di GeTucrido mondati , e Tan- 
tidcati , e renduti di nuovo templi dello Spirito San- 
to, membra di GeTucrido , dgliuoli di Dio, c ere- 
di Tuoi, Tuo popolo eletto. Tua gente Tanta, e gen- 
te, che rinunziato novamente ai Demonio, a tutte 
l’ opere, e pompe Tue, vuol effere di lì in poi tutta 
di Dio , lui fblo vuole amare , e Tervire , per poi vede- 
re, viepiiì amare, e godere eternamente in Cielo. I 
Recidivi pertanto o Tono privi di quede cognizio. 
ni, o no. Se Tono privi, non Ton capaci di affclu- 
zione dntanto, che non le acquidano, per così poi 
avere il debito pentimento, c il debito dolore de’ 
Tuoi peccati, e concepire la debita rifoluzipne di 
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Capitolo'^viii. 105 
non pili ricadérvi, e di cuftodire con ogni attenzio- 
ne, c diligenza il gran bene, e il gran teforo, che 
nel Sacramento fi riceve. Se poi hanno quefte co- 
gnizioni , c non oftante peccano , e peccano fre- 
quentemente : convicn dire , che la loro fia unaeftrc- 
ma malvagità , di farli giuoco , cioè di Dio , con vol- 
targli ora le fpalle, ed ora con ricercarlo: di farli 
giuoco del Sangue del fuo divino Figliuolo, con ora 
calpeftarlo , ed ora a lui ricorrere , c di farli 
giuoco dc’fuoi preziolilfimi doni , con ora rinunziar- 
glieli , ed ora richiederglieli. 

IX. Attefta 1 ’ Apoftolo , che coloro , che fono 
fiati una volta illuminati , e hanno guftato il cele- 
fle dono, e fono fiati partecipi dello Spirito San- 
to , c fono pofeia caduti, è imponìbile, che lì rin- 
novino a penitenza, di nuovo per fe ftcflì crocifì- 
gcndo il Figliuolo di Dio ; poiché , foggiunge , la 
terra , che fpelTo riceve la pioggia , e produce op- 
portunamente l’erba a chi la coltiva , ella riceve la 
benedizione da Dio: e producendo ai contrario fpii 
ne, c triboli, ella è reproba, e proflìma alla ma- 
ledizione * . Ciò egli dice di chi una volta lìa fla- 
to nel fanto Battelimo illuminato, e guftato abbia 
il celefte dono , e lìa poi nelle colpe ricaduto. Il 
Principe degli Apoftoli parimente dice , che lo fla- 
to di coloro, i quali fuggiti dalle immondezze del 

mon- 

t 

' I Imponìbile cft, eos , qui fcmc-l fune Uluminarì , gul 
Ha verune etiam donum coclcfte, Se participcs fafli funt 
Spirìtus Sanali ... & prolaplì funi < turfus renovari ad 
pccniccntiam, rurfum crucifigentes fibimctiplis lìUam Dei; 
Se oftentui habentcs . Terra cnim fxpe vcmcntcìu fupcr 
fe bjbcns ìmbrem, & gcncrans berbam opporrunam illisj 
a qmbus colìtui, accipit bcncdìiflionctn a Dco. Ptofe. 
rens autem fpinas ac tribulos, reptoba cft> & maledico 
proxìma. Ad Hehr, 6, 4, 
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mondo nella cognizione di Gcfucriflo, di nuovo (t 
fono lafciati da quelle fuperare, è peggio di quel- 
lo , in cui prima fi trovavano ; c che per eflì faria 
flato meglio il non aver conofciuta la via della giu- 
llizia , che dopo conofciuta averla abbandonata, ri- 
tornando, corno fa il cane, al vomito , e come il porco 
lavato al fango *■ . Se dunque a chi ha gufiato una voi- 
ta i doni celefti, e peccando gli ha perduti , è tan- 
to difficile il ricuperarli , che T Apofiolo lo chiama 
imponìbile :-c fc chi , lafciate le immondezze per fe- 
guire il Signore , dì nuovo fi è lafciato da quelle.» 
vincere, fi trova in uno fiato peggiore di prima: 
come pofibno i Recidivi prometterfi con tanta, fa- 
cilità il riparo di tante loro cadute, e ricadute? 
S’immaginano gl’ infelici, con un piccolo raccogli- 
mento, o con recitare quegli atti . di contrizione, 
che Rampati fi trovano ne’ libri di devozione, di 
pretto ptefto concepire il debito' dolore , e il debi- 
to pentimento: ma vi vuol altro per averlo: e fe 
l’avefTero, non così facilmente ricadrebbero. 

X. La grazia Giufiificante , per cui nel Sacramen- 
to del Battefimó, e in quello delta Penitenza refiia- 
mo nella palfione, e morte di NoftroiSignorc , mon- 
dati da’ noftri peccati , c fantificati , fa certamente , 
«he noi muojamo al peccato corion viviamo pii! 

' • : fc- 

1 Si rcfughntcs coinqu!natione$ mundi in cognitione 
Domini Notiti, & Saivatoris jefu Chnfii, bis turfus 
implicari fapctantur : fa 6 a funt cis pofictiora deteriora 
ptjotibus . Melius enim crac illis non cognofecre viatn 
jufiitiac , quam poti agnitiouctn ictroiraai converti ab 
co, quoti illis tradicum efi , fantfio. mandato. Contingic 
cnim iis iliud veri pcovcibii: canis rovetrus ad fuum vo- 
mitum, & fus loca in voluc-bor luti. 2. Per. 2. 20. s 
2 Sciences, quia vetus bomo noficr fimul ctucifizus cfl . 
ut defiruatur corpus peccati, de ultra non fervi amus pec- 
cato . Ad T^m. C. 6, 
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CAPITOLO Vili. 107 
fecondo i defiderj del noftro corpo * ; che cflendo 
morti , e feppclliti con Gefucrifto come fue mem- 
bra, con elio pur riforghiamo a una nuova vita ,, 
in cui ferviamo folo a Dio , e non più al pecca- 
to * ; che eflendo Gefucriftoi faliio in Cielo, lafsù 
ficn volti i noftri penfieri , e affetti ,c e ì non verfo 
la terra e che eflenda già noi giuftiiicati , e fat- 
ti domeftici , ed amici di Dio , crefcliiamo di virtù 
in virtù, e viepiù Tempre ci giuftifichiamo e ben- 
ché la medefìrna grazia non fìa tale, che non li pof- 
fa peccare, e perdere: non è nè men tale, che ci 
lafci con tanta facilità ricadere he’ peccati:: imper- 
ciocché non folo ci monda dalle nollre colpe ^ ma 
ci fantifica ancora, e in noi rinnova lo fpirito, 
talché divenghiamo realmente' giufti é cotife- 
guentemente • premurofi di olTcrvare la fanta leg. 
ge di Dio , da lui novamentc fcritta ne’ noftxà cuori ^ , 
' •• • ' : e ci''--- 


I ExiAimate, vos mortuos qiiidem cAe peccato', • • 
non ergo regnet pcccatutn ìq vcAro mortali cotpoie , ut 
obediatis concupifeentiis .ejus , Ib. lì, = 2 ConTcpul- 

ti cnim fumus cum ilio . . /ut quomodo ChriAus fur- 
rczit a mortuis . . ita nos in novitace vitx an)bu.‘ 
Icmus. Si cnim compiantati faéli fumus (ìmilicudini mot- 
tis cjus , fimul & refurteflionis ctimus . jb. 4. = ^ Sed 

ncque cxhibeatis membra vcAra arma iniquitatis peccato, 
fed exhfbetc vos Dco tanquam ex mortuis viventes', Se 
membra vcAra arma juAitire Dco . Jb. 13. s , -4. 4 ;oL' 6 . 
S r Cene, Trid. fejf. 6. eap. IO. S 6 Non cA_( luAifica- 
tio ) fola pcccatorum remidìo , fed & fandificatio , Se 
renovarìo interioris hominis . . . Demom unica formalis 
caufa cA juAitia Dei, qua vidcltcct ab co donati^ rcno- 
vamur fpiritu mentis noArae , &. non modo reputamut, 
fed vetc juAi nominamur .& fumus, juAitiam in.nobis 
recipientcs . id. Conc. Trid. d. eap. 7. = 7 Dabo 

Icgcm racam in vifeeribus eorum , Si in cotbibus corum 
fccibara cam. 7 tr, ji.-33, ^ . ;i.. .. 
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io8 Delle indulgenze 
e ci muta lo (lelTo cuore , da duro , e impietrito , 
che egli era, tencto, e dolce rendendocelo, affinchè 
ne’ precetti di Dio camminiamo e rigenerandoci 
figliuoli dello ftelTo Dio, quel divin feme, per cui 
fiam tali renduti , e fatti conforti della natura me- 
dellma.di Dio cagiona in noi una tale averfio. 
ne 'al peccato, che proviamo della ripugnanza, e 
della difficoltà in commetterlo, *. Or fe i Recidivi 
con tanta facilità, e frequenza ricadono, come li 
può credere , che , venendoli a confclTare , fien di- 
fpoftì per ricevere la fuddetta grazia giuftificante , 
quando li'dee piuttoHo prefumere , che non l’ab- 
biano ricevuta nè meno nelle confeffioni preceden- 
temente da loro fatte? . 

• XI< Dell’ elfere -noi in- grazia di Dio, quantun- 
que non. ne polliam’ avere- niuna certezza, non ra- 
pendo, fc. degni lìamo'.dt amore, -o di. odio, nè ef. 
fendo noi quelli , che ci dobbiam giudicare, ma Id- 
dio : ad ogni modo , dice San Tommafo * , che ne pof- 
fiam’ avere delle conghictture , e de’ rifeontri , qua- 
li .fono il fentirfi dilettare nel Signore, il difprcz- 
zare le cofe mondane , e il non elfer confàpevoli di 
niun 'peccato mortale; il qual’ ultimo fegno per al- 
tro dice eflcre imperfetto , poiché 1’ Apoftolo dicea 
di non elTer confapevole di cofa alcuna , ma non 
per quello egli era giullifìcato ; e noi dobbiamo 
chiedere a Dio, che ci mondi ancora de’nollri pec- 
cati occulti. Se quelli fono i contralfegni , e con- 
tralTegni anche folo probabili dell’ aver noi ricevu- 

' ta 

I Dabo eis cor 'unum , Se fpiritum novum ctibuam in 
vifeeribus eotum , Se aufcracn cot lapideum de carne co- 
rum, Se dabo eis cor carneum: ut in prxccptis meis am- 
bulent. Ezeeh.11.i9. — '^2 2. P«. 1.4. = 3 Omtiis, 

qui uacus cR ex Dco , peccatum non faci: : quoniam 
femen iplius in co raaner , Se non porell peccare, quo-, 
niaoi ex Dco natus cR . = 4 1,/#. 3. 9, 1. 1. 112. j. 
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C A'P I T O L O Vili. 109 
ta nel Sacramento della Penitenza la fuddetta gra- 
zia giuftificante , come fi può credere , che i Reci- 
divi nelle paflate loro Confefiìoni l’abbian riceva- 
ta , quando non foto non hanno conceputo niun^ 
diletto in Dio , nè diTprezzo niuno delle cofc mon- 
dane , ma ritenendo e il diletto, e l'afietto nelle 
fiefie cofe mondane , non hanno mai abbandonato 
affatto il' peccato? Il medefimo San Tommafo ^ in- 
fegna, che la contrizione di chi ha gravemente pec- 
cato , debbe effer continua per tutto il tempo di fua 
vita , sì in quanto ella è deteftazionc del peccato 
commeffo , come in quanto è dolore nella parte 
fenfitiva , che dalla medefima detefìazione deriva . 
£ quanto alla detefìazione, dice, che, ficcome chi 
viaggia odia, e detefìa tuttociò , che gl’ impedifee , 
o ritarda di giugnere al termine del Tuo viaggio; 

’ così 

» 

I In conttitiooe cfì duplex dolor: unus racionis, qui 
efl deceftacio peccaci a fc cotnmifC , alias reafitivs par- 
tis , qui ex ifìo confcquitur. £c quautum ad utruenque 
contiicioais tempus dì cocius vicz prxfentis fìarus. 
Quandiu^enicn cfì aliquis in fiata viz , detefìatur incom- 
nioda , quibus a pceventione ad terminam viz retardacur, 
vcl impeditur. Unde cuna per pcccatuin priteritutn vitz 
nofìrz motus in Deum retardetur, quia tenlpus illud. 
quod ciat depacatuin ad currcndutn , tccuperari non po- 
tefl , oportec, quod fempet in vicz hujus tempore (ìatus 
conteitionis maneac, quancura ad peccati dccclìaciooem . 
Siroilitcr ctiam quantotn ad fcnfibilem dolorcm , qui ut 
pocua a voluncace afTuinitut: quia enim homo poenam 
setcrnam peccando mcruit , Se coatta zccrnum Demi) pec- 
cavit, debet, peeoa zeerna in tcmporalcm mntaca, Tal- 
tem dolor in toto hominis zecrnò , iddi in fiata hujus 
vitx tnanere . Et propter hoc dicit Hugo de S. Vidorc , 
quod Deus abfolvens hominem a culpa, & poena zecr- 
na> lig^t cum vinculo peipecuz detefìationis peccaci, frt 
4. /eat. d. 17. q. z. «• 4. j. I. Su^plt q. 4. «■ !• 
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xio Delle 'liiDULGENze 
COSI ritardando^ dal peccato commelTo il corfo del- 
la' no (Ira vita a Dio,<mentre quel tempo , ch’era 
flato deilinato a correre , non fi può ricuperare , 
dee chi ha peccato Tempre, e in tutto il tempo di 
Tua vita elTo peccato deteflare. Quanto poi al do- 
lore Tenfibile , meritando noi , dice , col peccare una 
pena eterna, e Iddio eterno offendendo, quel dolo- 
re, che , Cangiata la pena eterna in temporale , dob- 
biam’avcr dei peccato , egli è d’uopo, che continuo- 
anch’cfTo Tu, e duri in tutto il tempo almeno di 
noflra vita. Ma che continua contrizione, che de- 
teftazionc , che dolore de’ Tuoi peccati può aver avu- 
to nelle Tue palTate confeflìoni il Recidivo, Te appe- 
na conTeffatofì tornava agii Tpailì , a’ divertimenti , 
all’allegrie , quante ve n' erano, e ricadeva ne’ 
Biedefimi peccati , che pretende di aver dèteftato ? 
Il Padre Paolo Segneri * provando, che la maggior 
parte de’Crifliani, e Cattolici adulti, eternamente 
fi dannino , dopo aver dimoflrato pochi ‘effere que- 
gli adulti , che fi Talvano per mezzo dell’Innocenza 
battefimale , prova, pochi eflere parimente quelli, 
che fi Talvano per mezzo della Penitenza , e aven- 
do di ciò portate alcune ragioni , Toggiugne: ,, E 
,, pure due ragioni ancor più pofTcnti mi perTuado- 
,, no r inTufEcienza del dolore in moltillìmi pecca- 
„ tori ; 1’ una è da i Tegni anteriori , e 1’ altra da i 
,, pofteriori . Da i pofteriori è il vedere., che a pe- 
,, na confeffati ritornano Tubito al mal coflume , 
„ Tenza porre neffuno Audio, c neffuna Tollecitu- 
„ dine ad emendarli. Un ferito, che non falcia la 
,, piaga Tua, che non l’unge, mollra chiaramente, 
„ che non gli duole. E tale è la confeienza di una 
„ gran, parte de’ Criftiani , tutta ulceroTa: A pian- 
,, ta pedit , ufque ad verticem capitit non efl in ea 

v j> 

A 

I Grifi, jfir, far, i. rag, 5. ». Kf. 27. 21. 
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CAPI-TOLO-VIir. Itt 
fanìtas ; e nondimeno non fi adopera alcuna di» 
Jigenza per medicarla; No» ejl circumligat* ^ net 
curata medicamine , ncque foia oleo i . Pare , che 
San Paolo , per contrafTcgno del dolor vero ri- 
chiedefle una certa ftabilità nella Penitenza, che 
poi fuccede ; Trijlìtia , qua fecundum Deum ejl , 
pamtentiam in falutem Jlabilem operatur s e pare , 
che la medefima ftabilità fi convinca per necelTa- 
ria della ragione. Una vedova, che a pena_. 
pianto il marito morto, fi fafpofa, non è credo, 
ta, che piangelfe di cuore. Così è d’ un’ anima, 
che appena pianto il peccato lo ricommette; qual 
cordoglio può crederli, che ne avelfe? 

„ Da i fegni anteriori poi, temo, che in molti 
fia difcttofo il dolor fuddetto, perchè confide-- 
ro quella lunga dimora , che da loro fi era fatta 
nel male; dimora orribile, perchè non potè noft 
cagionare nella loro anima un guafto fommo .... 
Sicché chiaro appari fee, quanto a coftoro fia ma- 
lagevole un dolor foprannaturale , quando han- 
no da confelTarfi , tanto più, che non vi fi di- 
fpongono con veruna forte di diligenza, non ap- 
plicano la mente a confiderarne i motivi , non_. 
leggono libri, che trattino di quelle materie, 
non godono di prediche , non gradifeono perfua- 
fioni , non cercano , nè pure tra i Confeflbri i 
più atti , anzi a bello ftudio vanno in traccia di 
quei , che hanno fama di più piacevoli , per im- 
mitare anche in ciò la confelfione di Giuda, la_. 
quale efatta nello fpiegare il peccato; Veceavi ^ 
tradens fanguinem jujlum ., non curò poi qualche 
Sacerdote da bene, a cui palefarlo, ma fe ne an- 
dò a’ Farifei ; Ivit ad PhariCaot , dice Santo Ago- 

„ fti- 


I 


I jf. 8- I. = i Cor. 7. I. 
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Iti Delle Indulgenze 
,) ftino, reliquit Apojlolor : c però, nihil inveoit au- 
,, xilii , fed defferxtionit augmentum . 

XII. Orazioni pertanto , e quelle continuate , e 
ferventi, ed opere anche afflittive, e penali, dee 
il ConfelTorc ordinare a’ Recidivi prima di dar loro 
1' Aflbluzione, e fare ancora una giufta , e propor- 
zionata prova della fincerità del lor dolore, e pen- 
timento. Il medefimo Padre Paolo Segneri ‘ „ La 
„ diflìcultà, dice , conlìfte in conofeere quello ve- 
,, ro dolore: perchè bene fpeiTo comparifee con 
,, 1’ iftelTo abito la vera Penitenza , e la falfa , e_* 
,, raoflra un medefimo volto il finto Veccavi di Sau- 
,, le , e il lineerò di Davide. Di qui nafeono le 
,, anguftie fomme di un povero Conf^elfore , il qual 
• „ da un lato, non dee per impazienza di curare, 
,, venir fubito al taglio, e non dee dall’altro, per 
,, per troppa condcfccndenza , dare alla piaga, co- 
t, modità d’incrudire, e d’ infiflolire , mentre la 
„ dichiara già Tana . . . Contuttocìò, fe voi pru- 
, „ dentemente ftimiate, che alcuno d’elO (Recidi- 
„ vi; abbia propofito vero di mutar vita, voi po- 
,, tete a lui dare 1’ alToluzione ... Ma fe per 
,, contrario a voi paja , che alcun di loro non de- 
,, tefti la colpa con efficacia, e che polfeduto da’ 
„ fuoi tirannici affetti, o d’interelTe, o d’impuri, 
j, tà , o di furore, non volga quanto dovrebbe il 
„ fuo cuore a Dio, allora non vi è permelTo di 
„ alfoiverlo in modo alcuno, non oftante, che egli 
„ alTerifca di clTcrc contrito. 

. XIII. Quella fi è la regola, che debbon tenere i 
ConfelTori co’ Recidivi; riceverli, cioè, con amo- 
re, fentirli con pazienza, e trattarli con ogni Tor- 
ta di carità, ma non alfolverli già mai , fe prima 
non hanno provata , e fpeiimentata la loro contrU 

zio- 

I Confejf. Iftr. c»p. 4. 
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Capitolo Vlir. 
zione , ed emenda : e giacché le paflate loro Con- 
feffioni , fi può giuftamente temere, che^per man- 
canza di vero pentimento, e dolore, non fieno fia- 
te nulle , cd invalide , dopo che il ConfelTore avrà 
feorta nel Penitente l’emenda, gli dovrà ancora 
far rifare le paflate fue Confetlìoni , con dichiararne 
a un di preffo anche il numero, e il numero delle 
Comunioni, che in quello fiato avefle fatte, che for,- 
fe faranno fiati tanti facrilegj , per poi di tutto af- 
folvcrlo, e di tutto mondato refiituirlo alla grazia. 
,, E perchè , dice San Carlo Borromeo ' , per il più 
,, fi fuole ufare molta negligenza in fare le con- 
,, feflìoni, come fi dee, malfime nel tempo, che la 
,, perfona non vive in timor di Dio, & ha pochif- 
,, lima, e ninna cura dell’anima Tua, di modo che 
,, più prefio fi confelTa per una .'certa ufanza, che - 
,, per cognitione, eh’ egli ha de’ Tuoi peccati , e de- 
„ fiderio di emendarfi ; & in ogni cafo per la^ 

,, grand’ utilità , che è di confelTarfi generalmente, 

,, malfime nel principio, che 1’ huomo fi rifolve di 
„ volerli da dovero emendare , e convenire a Dio; 

,, eflbrtino gli Confeflbri fecondo la qualità delle ' 
,, perfone, a luogo, e tempo li Penitenti a fa»ej 
,, una buona confelfionc generale , acciocché , per 
„ mezzo di quella, rapprelentandofi innanzi agli 
„ occhi tutta la vita pallata , fi convertano con_. 

,, maggior fervore a Dio , e fatisfacciano con que- 
„ fia a lutti gii difetti , che fulTero intervenuti nel- 
j, le'confelfioni palfate. 

XIV. Se poi i Confeflori folTero nel praticare 
quelle regole trafeurati , e fenza ninna prova def- 
fero a Umili Penitenti l’ alloluzione , rei certamen- 
te farebbero , non folo di quel facrilegio , che al- 
■ lora fi commettelTe , ma di tutti ancora que’pecca- 

H ti , 

1 ÀiT, EccL Mei, lem, i. far, 4. /». iJjo. 
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114 Delle Indulgenze 
• ti , che , ftante quella fua facilità di aflblvere , fi 
feguitaffero da’medefimi Penitenti a commettere, c 
da altri fi piglialTe anfa di commettere: e farebbe 
fegno evidente , che , ficcome non deteftano, ne me- 
dicano, come far dovriano, le piaghe di ellì peni- 
tenti, così non le abborrifcono nè meno, nè cura- 
no in fe medefimi . Quefto fi è curare le piaghe del 
popol di Dio ignominiofainente , dice il Profeta Gè- 
remia ‘, con dire: Pace, pace, quando non vi era 
.pace; e come aggiunge il Profeta Ezechielle *, è 
un porre guanciali fotto i gomiti , e fotto il capo 
di ciafcheduno per ingannarli . La dottrina de’ Pa- 
dri fovra di quefio particolare fi è, che quella è 
falfa pace, pericolofa a chi la dà, e inutile a chi 
la riceve , non è pace , ma guerra , non è favore , 
ma ingiuria, non è pietà, ma crudeltà; è all’ ani- 
me quale fi è la grandine alle biade , la fiella tor- 
bida agli alberi , la pelle agli armenti , e la tempe- 
lla alle navi ; non rende la pace , ma la toglie , è 
una nuova perfecuzione , e tentazione del nemico , 
con cui tuttavia infierifee contra chi è caduto, ar- 
reftandogli nel petto i gemiti, e feccandogli fugli 
occhi le lacrime del vero pentimento ^ ; che quella 

forta 

t C»p. 6 , 14. = 2 13. 18. = 3 Cotttra Evange- 

lii vigorem, contra Domini ac Dei legcm temcritarc quo- 
rumlam laxatur incaiicis coniiTiuiiicacio , irrita & falla 
pax, pcticulofa dantibns, & mhil accipicntibus profutu- 
ra .. . Non eli pax illa feci bdium, nec ccclefiae jungi- 
tur, qui ab evang^elio fcparatur. Quid injuriam benefi- 
cium vocant ? C^iid pietarem vocabulo pictatis appel- 
laijt ? . , Hoc flint cjufuiodi laplìs quod grando frugi- 
biis , quod tnrbidnm lìdus {ftella auììntlis fic diHa , ara- 
bire Fomahind , prima magnitudinis in Aquario, •veteri- 
bus afironomis trediia plantis noxiit') atboribus , quod ar- 
mentis pcllilcns vafticas , quod uavigiis laera tempc- 

flas 
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Torta di ConfelTori aggiunge nuove piaghe alle pri- 
me ferite de* penitenti , con toglier loro la vera pe- 
nitenza , cuoprono folo le piaghe, e non le medicano, 
nè curano i penitenti, ma gli ammazzano •; che^ 
fpeffb rimettendoli colla Penitenza i peccati , s’in- 
viterebbero gli uomini a peccare, ogni volta, che 
ella folTe uno fpaflb, c non fofle, come in fatti è, 
molto laboriofa, e penofa *; e farebbe un moftra- 

H X re 

.Aas . . . Non concedic pacem facilitas illa, fcd tollic, 
non commuuicationem tribuic, fed impedic ad faluccm. 
Perfccuclo eli haec alia, & alia tencatio , per quacn fubei- 
lis inimicus iinpugnaiidis adhuc lapfìs occulca popula- 
rione gralTarur, ut lamcncacio contjuiefcat , ut dolor fi- 
kat , ut dclifìi memoria conquiefeat, ut cotnprimatur 
peéloram gemitus, ftatuatur flctas oculorum, ncc Do» 
minucn gravitcr olTcnfum longa Se piena poenitentia de- 
prccctur . S. Cypr. Uh. de Upfit . 

I Abile ab ccclcfia Romana vigorem fuum tam pro- 
phana facilitate diniittetc, & nervos fcreritatis eyerfa fi- 
dei majefiate difiblvere; ut eum adhuc non tantum ja- 
ccant, fed & cadane everforum fratrum ruinae, propera- 
ea nimis remedia communicationum utique non profutu- 
ra prsftentar , & non per mifcricordiam falfam rulnera 
vctcribus ttanfgtelfionis vulneribus imprimantur , ut mi- 
feris ad everfionem majorem cripiaiiir & pcsnitcntia. Ubi 

■ cnim poterit indulgeotix medicina pioficcre, fi etiam jpfc 
roedicus inteteepta poenitentia indulger periculis , fi tan- 
tummodo operit vulnus , nec finir necclTaria temporis re- 
media obducere cicatriccm ) Hoc non eli curate, fed, fi 
diccre verum volumus , Decidere . Cler. T{ym. ef. ad S. Cypr. 
inter Cypri»nte. 51. S l Quid ais ? ergo qui fxpms 
remedium criminis monlhat (ajebant Novatiani ) Crimea 

■ ofiendit. Et medicus ille dum curar, affidue vulnerari do- 
cce .. . Et fortatfc {refpondet fanclus treful) patercr 
hoc dici, fi penitcntia delicix putareotur; cui labortan- 
tus imponitur, cui carnis intcritus imperatur, cui jugis 
lachiyrajc, cui gemitus fempitcrni . Voler ergo irlle fana- 

. tus , 
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jt<J Df. L LE Indulgenze 
re anche agl’innocenti la via del peccato,- fc i col- 
pevoli dopo il lor peccato foflero accarezzati i : che 
ì’ indulgenza de’ Sacerdoti verfo alcuni penitenti 
eccita gli altri ancora a feguire il loro efeinpio, 
clTendo la facilità del pe^rdono d’incentivo a pecca- 
re, cd è una fimil pietà da paragonarfi con quella 
di un medico , che vedendo formarli la cancrena ia 
qualche piaga, non venìlTe al taglio, e al fuoco, 
per non far patire , e pianger l’infermo, cui per 
»ltro, così operando, cagiona la morte e que’ 
penitenti non folo non reftano alToluti de’ fuoi pec- 
cati , ma ne aggravano de’ medefìmi ancora la co- 
feienza de’ Sacerdoti ^ ; che la Dignità Sacerdotale è 

dal 

tus , itcrum refecari, rutfuscxuri? Voice peccare ircrum, 
& itcrum pocnitcre . Vncitmus Sp. Barcinou, ep, 3. co»- 
tru NovAtianos . 

1 Faciuoris viam monflrat imioxiis, qui nocencibus 
poft federa blamlimr . . . qui dÌihìuiij confidic indigims 
cfl . ìd. p»r&n, ad pmnit. = 2 Nonne cum ani indul- 

ge! indigno , plurimos facit ad prolapftonis contagiucn 
provocali? Facilitas cnim venia: inccncivutn tribuit dc- 
Jinquendi . . . Mcdiciis ipfe , (i ferpeatisioterius inveniat 
vulneri? cicatnccm, cum debeat rcfccarc ulccris vitìuin, 
ne latius ferpat, tamen a fecandi , urendique ptapnltco, 
lachrymis iutìcxus aegroti , medicamentis tegat , quod Fer- 
ro apericudum fuit, nonne ifte inutilis mifcricotdia eli, 
lì proprcr brevem incifiouis . vcl cxuftionis dolorem cor- 
pus otnne ta'oefcat, vie* ufus inccrcat ? Rcftc ergo & Sa- 
cerdos vulnus , ne latius ferpat , a roto corpotc ecclc- 
II a: , quafi bonus inedicus debet abfcinderc, Se prodcre 
virus criminis , quod tacer, non foverc : ne, dum unum 
cxcludenduin non putat , plurcs faciat dignos , quos cx- 
cludat ab tcclefia . S. 4 mhr. comment. in v. pf 118. s 
3 Nonnuili ideo pofeunt poenitcnnam , ut ftatira libi 
rcddi commuoionem vclint : hi non tantum fe folvcrc 
cupiuat, ^uam Saccrdotcin ligare • Suam cnim confcicn- 

ciam , 
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C A P I T O L O ' V Iir. ti7 
dal fuo fublime grado decaduta per l’imperizia, e 
negligenza de’ Sacerdoti , per cui fi è introdotto il co- 
ftume della falla penitenza; e infruttuofa peniten- 
za lì è quella , che talmente fi fa , che nella mcdefi- 
ma colpa , o in limile, o in peggiore, o in poco 
minore fi perfevera; e chi veramente fi pente, deb- 
be elTer follecito di mantenere vigilantemente ciò, 
che promife nel fanto Battefimo, nel rinunziare, 
che fece , al Demonio , e alle fue pompe , e nell’ ob- 
bligarli ad olTervare i comandamenti di Dio, in cui 
fece profelfione di credere, altrimenti finzione fa- 
rebbe , e non penitenza ‘ : che i Confeflbri , aven- 
do loro dato Iddio due chiavi, una di difeernere, 
e feiogliere, e l’altra di legare, fe ne debbono dì 
tutte e due fecondo la giuftizia fervire, e non di 
una folamente, e quella non intiera, ma dimezza- 
ta, con alTolver folamente, fenza difeernere; e che 
tutti i difordini, e viz; , che fi veggion nella^ 

H 3 Chie- 

tiam non exuunt , Sacerdotls induunc « Jd, Uh. i. dt 
feenit. cap. p. 

1 Sacerdotalis cultninis dignitas tum imperitia , tnm 
negligentia Sacetdocum ex longo jatn tempore peccacis 
exigentibas foie collapfa . Ex qua qitidcin re , quali ex 
pcllifcra radice , innameia malaexorta funt ; adeouc ufque 
ad hac nofira tempora , iiucr cererà , qux male pullulane, 
vjtia, falfx nihilominus pcciiitentix coiifuetudo inoleve- 
rit . . . Infrudluofam enim poenitentìam dicimus, qux 
ita accipitur , ut in cadem culpa , vcl limili , vel deteriori > 
vcl parum minori permaneacur . Unde quifquis digne vult 
pocniterc, ncccflc cIV , ut . . . quod in baptifmo pro- 
mifit, diabolo fcilicet, pompifque ejus abrcnunciarc, Se 
in Deum credere, vidclicct refle de co fenticndo , man- 
datis iplius obedirc, follicitus fit vigilante! cuftodiic , 
Qjiicunquc ergo talttcr poenituerit , quoniam aliter fimu- 
latio dici poieft , non pccnitcntia , &c. S. Grtg^ VIJ. 
ep. IO. iiir, 7. * • 
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*i8 Delle Indulgenze 
Chiefa, provengono dall’indulgenza de* medelimi 
Sacerdoti lo che attcfta anche il Cardinal Eel- 

lar- 

I O mtdice, cur foetcutem folvis ? cur indigno vc- 
wiain piooiKtis f cur cui abfolationis bcnctìcium cxhi- 
bcar , non difcernis? Duas cibi clavcs Dominus dedic, 
unaoi diCccincndi, ahcram judicandi , abfolvendi fcl- 
licet, & ligandi: & cu (ine dilcretionis examine nctni- 
nem ligas , omnes abfolvis t una tantum clave, nc- 
que integra quidcm uccris. fed dimidiata. Heu heu ven- 
trtm mtum dolco , •ventrem meum dolco y io domo Dei 
horrcndum vidi , pajlores Domini fui ovcs juguUntei , 
mcdicotf apuli fui tgrotoc occidenta : judiccs turpibus bUn. 
dieotes : ccnforcs fingiti» p»lp»»tcs : ctcos gtcgcm 7)a- 
mioi dirigcutet. An non horrcndum hoc? Hi fune pro- 
phetx mendaces, in quos Dominus per prophetam invc- 
biturdiccns; eo qued deccpcrint populum meutOy dicen- 
tesypuxy p»Xy Ó' non erat pax . . . O mifeti anima- 
rum non curatores > fed intctfci51orc$ , non confulco- 
rcs, fed deceptores, quid refpondebitis Domino prò gte- 
gc , quem vellris blandiciis dcccpillis? veiiris confiliis ja- 
gulaftis ? 

Quid eccleliam Domini hodie petdic ni(i ConfelTario- 
lum, & padorum blandicns adulauo ? dclinicnt, dcmul- 
cenrque a(Tcn cario ? Vx miferis, non xgritudinem , fed 
contricjoncm curane, quam augcrc debuilTcnc, promicccn- 
tes paccm, quibus non ed pax. Se veniam, quibus ster- 
na damnatio parata ed . . . Cui comparabimus adulato- 
rcs idos , aut cui adìmilabimus cos ? Similcs funt pro- 
fedo hominibus, qui a ripa perenneibus in flumine ma- 
num porriguuc, & violcutia fluminis ipd cum illis dc- 
merguntur. Unde aptidìme fcquitur in propheta: §ÌM»mo- 
Ircm cadent inter ruentes in tempore vifitationit tu» . . Hxc 
contea quosdam CoufclTatios nodri temporis pie impios . 
& impic pios dida fìnt , qui, nc confìtentem aliquancis. 
per concridenc, illum io Tua nequitia mancre pcrmir- 
tunt. Ar quanto melius cflcc ad modicum contridare, 
quain in scernum damnare. S, Thomas a Villapova cono, 
fer. 6, poft T)om. 4 . §luadrag. 
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Capitolo vili. iif 
larmino *■ , affermando , che non vi farebbe oggidì 
tanta licenza di peccare , fe non vi fofle tanta fa- 
cilità di afsolvere. 

XV. Graviifimo egli è dunque il peccato di quei 
Confefsori , che così liberamente alsolvono: e mag- 
giore ancora farebbe, fe afsolvcfscro coloro, che 
li trovano nelle occafioni prolfime volontarie di 
peccare , fenza che prima le abbandonafsero , poiché 
in quefti non folo non vi è una morale certezza, 
e fperanza della loro emenda, ma vi è una più che 
morale certezza del dover efiì ricadere nelle lor col- 
pe. Il Padre Paolo Segneri - ,, Udite, dice, par- 
,, lano talora i peccatori marciti nel lezzo delle lo- 

ro colpe , come fe fofsero di cedro efente da cor- 
,, ruzione: No» v' è pericolo: tornerò in quella cafa, 
,, ma non cadrò. Non v’ è pericolo? E fopra a_. 
,, qual appoggio fondate voi cotefìa folle fperanza 
„ di non cadere ? Sicuramente o fopra 1 ’ ajuto di 
,, Dio , o fopra le forze del volito libero arbitrio . 
,, Ma nè l’uno, nè l’altro di quefti appoggi è pun- 
,, to lìcuro: adunque è certo , che cadrà chi coniì- 
„ da SI pazzamente. 

,, Non è faldo il primo appoggio, che fondali 
,, fu l’ajuto divino : imperocché, con qual ragio- 
„ ne voi trafeorrete a promettervi un tale ajuto ? 
,, Iddio non vuol dare la fua grazia , dice San Ci- 
,, priano , conforme il noftro capriccio, ma confor- 
„ me all’ordine ftabilito dalla fua profonda Sapien- 
„ za: Ordine fuo, non arbitrio nojiro : virtut San- 
,, (li Spiritut minijlratur .... Chi farà mai così 
3, femplice , che compatifea coloro, che li avvici- 
3, nano alle tentazioni, quando le tentazioni li ftan- . 

H 4 . „ no 

I Nec chini cftcc hodie tanta facilicas peccandi, ft 
non clfct ctiam tanta faciliras abfolvcndi. Herm. J. 
Tìom. 4. .Adv, z ffir.par. 3. rag. 15. »• 2. 7- 8- 
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no D E LI E 'I N DU L G E N ZE 
,, no da loro afsenti ? Al certo non compatirà mai 
„ loro il Signore , il quale ha Inabilita nel gover- 
,, no delle anime , quella regola di provvidenia , 
,, che per aflìcurare il pofsefso della grazia divina, 
j, {i fuggano i pericoli di fmarriria : Recedite , re- 
,, cedile, exite inde , follutum notile tangere, exite 

,, de medio ejut i Vi darà il cuore dappoi, 

„ che il Signore ha promulgata una legge così fe- 
„ vera, di chiedergliene sfacciatamente la difpen- 
,, fazione , anzi di f^erarla , fcnza nè pure avcr- 
3, gliela addimandata? E là dove , quando anche vi 
y, raccomandafie a lui del continovo per non cade- 
„ re nelle occafioni da voi cercate , dovrclìe tener 
,, per certo di non confeguir tale ajuto; vorrete 
„ tenerlo per certo , mentre nè pur lo chiedelle ? 
„ Quella è una pazzia manifella. 

. ,, Rimane adunque, che vi fidiate full’ altro ap- 
), poggio del vollro libero arbitrio , fperando di te- 
„ nervi in piè a forza delle vollre rifoluzioni. Se 
,, non che il difcorrcre così , non folo è parlare.» 
,, da ilolto, ma da infedele. Senza di me non po- 
3, tete far cofa buona, dice il Signore: Sine me ni- 
3, hit poteflir facete ' , e noi da per noi llelfi noiL. 
„ abbiamo altro, che il niente, ed il peccato, cioè 
„ un abbifso di niente , aggiunto ad un altro abbif- 
3, fo . Kemo bahet de fuo , nifi mendacium , ^ pecca- 
,, tum ^ . Sono efprefse determinazioni de’ facro- 
3, fanti Concili . Pertanto figuratevi , che noi fia- 
„ mo fimili a quegli uccelli , chiamati Apudi , cioè 
3, fenza piedi , che trovandoli in fulla terra, non 
„ pofsono da fe ftelli levarli in alto, fe un foffio 
3, di aura favorevole non gli folleva, c non dà lo- 
3, ro aiuto a battere l’ali fiacche. Con tutti ancora 
3, gli sforzi del nollro arbitrio, non polliamo noi 

j» fare 

I jf. ji. II. = z ^0. i 5 « 4 ». = i -Condì. Ara ufic. 
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Capitolo vili, ut 
„ fare un atto minimo foprannaturale , operando' 
,, il bene, c fuggendo dal male, fe l’aura beni. 
,, gna dello Spirito Santo , col favor della Tua Gra. 
,, zia , non ci eccita a volare , e non ci accompa. 
„ gna nel volo . Sine Gratta nullum prorfur , fivtj 
,, cogitando ^ five volendo ^five agendo , faciunt homi- 
■i-, ne s honum dice Sant’ Agoftino , dato da Dio 
,, per gran Maeftro della Grazia contra gii eretici- 
„ Felagiani. Mirate però, le ,i come dilli, è non^ 
,, folo ftolta, ma empia la prefunzione di que’pec. 
„ calori, che li fidano delle loro forze propie, fì- 
„ no a mettere i piè dentro i lacci , e credere dì 
3, non avervi a reftare, 

XVI. Prima di afsolvere quella forta di pecca- 
tori, gli debbono i Confefsori obbligare ad abban- 
donare quelle occafioni, come a cacciare rifoluta- 
mente fuor di cafa , o a non ammettere più in ca- 
fa, chi fofse loro di limile occalione , e dopo an- 
cora venuti all’ efecuzione li debbono provare, fe_» 
in quella reggono , c perliftono , poiché potrebbe 
efsere artifizio del Demonio, che lafcino a un trat- 
to quell’ occalione , a line di quietare il Confefsore, 
per poi farla loro-più vigorofamente ripigliare. Co- 
si li dee praticare quando fono occafioni proflìme.» 
volontarie. Che, fe poi fofsero non volontarie, 
cioè , che non iùefse nel Penitente il difcacciare di 
cafa , o in cafa non ammettere limile occafione , 
quelli va tanto più provato, c di più prefervativi 
corredato , quanto gli conviene vivere , e dimorare 
colla ftefsa occalione. Così con gli uni , e con gli al- 
tri va praticato , e, fecosì non fi pratica, non fi ve- 
dranno mai , ordinariamente parlando , mai vere con- 
verfioni. Anzi il raedefimo Padre Segneri ^ fpiegando 

. . come 

I S. Tft. I. 2. q. lop. art. 4. & p. s 2 L. de Cor. 
Ò* Grat, f. 2. = 3 CriiJ. Ijir.far. 2. rag. p. ». 14. 
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Ili Delle Indulgenze 
come Iddio per caftigo accieca i peccatori , dice.* 
cfprefsamcnte , che oltre all’ allontanarli efso da lo- 
ro co’fiioi lumi, c colle fue ifpirazioni , e con gli 
aiuti della Tua grazia, permette ancora, che vada- 
no a confersarfi da uno, che non meno cieco di 
loro , fe , e loro precipiti . „ Iddio , dice , fi fer- 
„ ve anche d’ altre maniere per accecare i malva- 
„ gi , ficchè veggiendo non veggano, ed è lafciarli 
„ nelle occafioni di accecarli , da cui potrebbe le- 
,, varli, e permettere, che il Demonio pure gli ac- 
„ cechi. Mi fpìegherò. Si trova colei invifehiata 
,, già da qualch’anno in una converfazion difone- 
„ fta ; ora il Signore potrebbe agevolmente cavar- 
,, la fuora di quella pania, con farla capitare a’ piè 
„ d’un Confefsore avveduto, che l’avvertifsc dcl- 
„ r obbligazione , che ella ha di fuggire l’occafion 
), prolllma, e la coftrignefse a fuggirla, prima di 
,, venire all’ afsoluzione . £ tuttavia il Signore non 
,, la fa capitare a’ piè di un tal Confefsore , ma la- 
,, feia , che ella feguiti ad andare a’ piè di un tal 
„ ceco , che malamente afsolvendola, precipiti fe , 
,, e lei nella fofsa infernale con pari danno: Si. 
,, eacuf raro ducatum prajlet , ambo in foveam cadunty 
„ e quella fi chiama una cecità d’occalione , la.. 
,* quale viene dalla divina Giullizia, in quanto, 
„ come fi è dichiarato, la divina Giullizia lafcia.. 
,, correre una tale occalione fenza impedirla, iru. 
„ pena delle pafsate iniquità . 

XVII. Qjaindi non è rigore foverchio , nè zelo 
indifereto, quello de’Vcfcovi, di non volere am- 
mettere alle facrofante Confelfioni , fe non que’ Sa- 
cerdoti , che fieno dotati di pietà , e integrità di 
collumi, per l’efempio, che debbon dare a’ peni- 
tenti; di dottrina, e feienza, la quale non gonf j , 
ma congiunta colla carità edifichi , e che fia tale , 
che abbiano fpezialmeote una viva cognizione del 

j - - . gran 
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Capitolo vili. 113 
gran male , che è il peccato , di ciò , che è vera..* 
penitenza, e vera con verfione-, e giuftificazionc ; di 
prudenza per fapcr conofccre le difpofizioni de’ pe- 
nitenti , e applicar loro i rimedj più propri > 
più falutari ; e finalmente di pazienza , e zelo della 
falute deir anime, per proccurar veramente la fal- 
vezza di quelli, che a loro s’ accollano per confef-. 
larfi ; c ufando i Vefeovi quell’attenzione, compi- 
feono il loro debito , e non la ufando , lì rendono 
colpevoli di tutti quegli errori, e peccati, che i 
medefimi Confefsori , non dotati- di que’ requifiti ,' 
e da loro ammeflì , ed approvati j nell’ amminillra- 
zione del Sacramento della Penitenza commettcfse- 
ro. Sarà poi uiiliffimo a’medelìmi Confefsori l’aver 
fempre fra mano le auree ' lAruzioni. date da San 
Carlo Borromeo a’ Confefsori della fua Diocelì ‘ , e 
fecondo quelle regolarli , efprimendovili dillinta- 
mente que’ Penitenti, a’ quali non lì dee dare, o li 
dee differire l’afsoluzione ; che fono quelli, che 
non fanno gli articoli della nollra fanta Fede: ì 
padri, e le madri , che fon negligenti nel gover- 
no, e nell’educazione crilliana della fua famiglia: 
i violatori delle felle: quelli, che attendono alle^ 
pompe: quelli, che non vogliono accettare i rime- 
di per isfuggir i peccati : quelli, i quali, benché di- 
cano , e promettano di lafciar il peccato, il Con- 
fefsore nondimeno giudica probabilmente, che non 
lo lafceranno: quelli, che fono ricaduti ne’medeli- 
mi peccati , nè hanno fatta diligenza alcuna di emen- 
darli: quelli, che non voglion lafciar le occalioni 

de* 

I In iis probandis hanc rationctn habeant Epifeopi, 
ut pii , bene morati , doifli , prudentcs , patienics , de 
animarum faluce, folliciti,v& lidclcs cuAodes fine co- 
rum, quz ia confcHionc dicuntar. S. C»r. Sorr. 

Ait. Eccl, Mtd. tom, i. f»g. ii, = 2 Ib. fsg- ^44. Ó' 

fm- 
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X14 Delle Indulgenze 
de’ peccati mortali : quelli , che fanno contratti proi- 
biti, ed arti illecite : - quelli , che non notificano 
quel , che fanno, di cofe comandate per editto ec- 
clefiaftico: quelli , che, avendo roba altrui, non la 
reftituifeono , o dovendo foddisfare qualche obbli- 
go , come di rifarcimento di danno , o di onore , 
non io foddisfanno» 

XVIII. Ncll'occafioni pertanto, d'indulgenze^ 
Plenarie , ftraordinariamentc da’ Sommi Pontefici 
concedute , o di Giubbilei , non debbono i Sacerdo- 
ti nè meno allora dare a’ penitenti, de’ quali di 
fopra fi è ragionato , l’ afsoluzione fenza prima aver- 
ne provata la lor contrizione, ed emenda: poiché* 
per quello, che riguarda le Indulgenze, Plenarie.!) ,* 
efsendo quelle oggidì per mifericordia di* Dio , e 
pietà de’ Sommi Pontefici così numerofe , fe i Peni- 
tenti , per cagione dèli’ afsoluzione differita, non 
pofson quelle ftraordinarie pigliare, nè pofson’ x 
fuo tempo pigliare dell’.altre di ugual valore , che 
allora più vcrifimilmcnte, per efsere più difpofti , 
Icconfeguiranno, e quelle forfè , per mancanza del- 
la debita contrizione , non le avrian confeguitc : e 
per quello, che appartiene a’Giubbilfci', nelle Bol- 
le medefime de’ Sommi Pontefici fi concede a’ Sacer- 
doti la facilità di prorogarne il tempo a quelli , 
che nello fpazio prefifso. da efse Bolle fofsero im- 
potenti di confeguirii. 
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- . . • * \ 

• * • * . 1 • 

Della Santi/Jjma Comunione > prescritta pel 
con fegut mento deW Indulgenze . •• 

Odio per u fa re a Davide quell'indul- 
genza, che' gli usò, nel condonargli 
quel pili di caftigo , che gli avea de- 
sinato pei peccato da lui commelTo 
nel far numerare il popolò *,' l’ob- 
bligò a fabbricargli un altare', ed ivi offerirgli olo- 
caufti , e facrifizj pacifici , come egli in fatti efe- 
guì OlocauSi erano quelli, ne* quali la vittima 
tutta fi bruciava: c faceanfi per atteftare a Dio, 
che tuttociò, che noi abbiamo, l'abbiamo da lui', 
onde a lui tutto anche 'fi xonfacrava . Sacrifizi poi 
pacifici eran quelli , in cui parte della vittima fi bru- 
ciava , e parte ne rimaneva si pe' Sacerdoti , che per 
gli offerenti; e quelli fi faceano o in rendimento di 
grazie pe’ benefizi da Dio. ricevuti, ed eran detti 
Eucariftici ; o per pregarlo a conccdcrceOe e dr- 
ceanfi Impetratoti. Verifimilmente il fanto Re vi 
avrà fatto anche de’ facrifizi , detti pe’ peccati', éj 
Propiziatori, ne' quali parte della vittima fi brucia- 
va, e parte ne andava in benefizio de’ Sacerdoti fo- 
lamcnte, e non degli offerenti. 

II. Nella noftra nuova fantilllma Legge , elTendo 
flato iftituito l’ineffabile facrifizio del Corpvo, e del 
Sangue di Noftro Signore, del quale gli antichi fa- 

cri- 

r Vìd. fup. c/tp. 6 . ». I. 2; = 2 Et idificavit ibi 

David altare Domino, & obtulit holocaufla, & pacifi- 
ca ; U propitiatijs cft Dominas icn* , & cohib'ta cfl 
plaga ab^Itrael. z. Rtg, 27. 
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ti6 DELLE INDULGENZE 
crifizj cran figure, cd in cui in modo più fubli- 
me quelli tutti fi rcontcngono , onde fono anche.» 
cefTati; la Chiefa noftra piillìma madre, a que- 
fto folo ci obbliga , imponendoci il precetto e di 
aififiere tutti i giorni feftivi alia Tanta MelTa, 
di fare una volta l’anno almeno nella Pafqua la 
fantiflìma Comunione: ed i Sommi Pontefici , in con- 
cedendo dell’ Indulgenze ingiungon’ anch’ elfi talvolta 
a chi le vuol confeguirc la medefima fantilfima Co- 
munione: affinchè ancor noi , come Davide, per ot- 
tenere da Dio la condonazione di quella' gravilfima 
pena temporale , che ci è pe’ noflri peccati dovuta , 
gii offeriamo nella perfona di Gefucrifio, fatto no- 
lira vittima , degli olocaulli , e de’facrifizi sì euca- 
ridici , come impetratoti , e propiziatori : cioè ci 
umiliamo con lui, e annientiamo davanti' a Dio, 
riconofeendo da efso ogni nodro bene , e a efso 
tutto rendendolo: con lui , e. per lui lo ringraziamo 
di tutti i benefizi * che ci ha fatto , e ci va facendo 
continuamente : e con lui , e per lui lo preghiamo 
a volerci continuare, anzi Tempre più moltiplicare 
le fue mifericordie: c a. renderli propizio, c pla- 
.cato verfo di noi ; che quedi in fodanza fono il 
facrifìzio dello fpirito contribulato , e del cuor con- 
trito, e umiliato, che voleva Iddio, che fofse con- 
giunto co’facrifizi dell’ antica legge, i, quali altri- 
menti rigettava, e abbominava e molto più lo 

. vuo- . 

1 Qao mihi multitudinem vi^Iimarum vedratum, di- 
cit Dominus ? plcnus funi : holocauda arictum , Se adi- 
pem pinguium,& fanguinein vitulorum , & agnoium , Se 
hircorum nolui . . . Nc ofFcratis facrifìcium frudra : in- 
cenfum abominatio cd mihi . Neomcniam , & Sabbacom , 
& fedivitaces alias non fetam , iniqui fune cactus ve- 
. dti . . . Lavammi , mundi cdote, aufeite malam cogi- 
tationuni vedrarum ab oculis mcis , quicfcicc agere pci- 
verfe, difeite bcncfacerc, &c. //. ó* 
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Capitolo ' IX. 
vuole nella nuova legge, in cui vuol’efsere adora- 
to in ifpirito , e in verità ^ , cioè non con cofe , 
o azioni folamente efteriori , ma col cuore , e con 
inceri interni affetti dell’animo noftro da quelle 
cofe , o azióni efteriori lignificati . 

III. Con quello fine, e con quelli fentimenti, fe 
non efprefsamente , almeno implicitamente col cuo- 
re, dobbiamo accollarci alla fantillìma Comunione 
per confeguire le Indulgenze: e tanto più dobbia- 
mo in noi allora eccitare il fervore del noftro fpi- 
rito , e della noftra devozione, quanto con efse In- 
dulgenze maggior frutto ci viene applicato della 
palfione, e morte di noftro Signore ^ della quale el- 
la è memoria, climbolo: liccome è limbolo dell’ uni- 
tà della Chiela, del cui facrofanto teforo più pari- 
mente coll’ Indulgenze participiamo; e fe ogni vol- 
ta, che ci accolliamo a quefto auguftiflimo Sacra- 
mento, dobbiamo diligentemente cfaminare , e pur- 
gare le noftre cofcicnze , per non renderci rei del 
Corpo , e del Sangue del Signore , ricevendolo inde- 
gnamente; molto maggior cura ufar dobbiamo , per 
riceverlo degnamente, come opera ingiunta, e in 
modo, che produca in noi i fuoi particolari fa- 
lubcrrimi effetti , che fono, di fare, che noi di- 
moriamo in Gefucrifto , c Gefucrifto dimori in^ 
noi che liccome egli vivea pel fuo cclellc Pa- 
dre , così noi viviamo per lui ^ ; e che viviamo eter- 
namente •*. ! 

IV. Fa ‘ 

I Venir bota , & nunc cft , quando veri adorarores 
adorabiiat Pariem in fpiriru, & ventate. Nam & Pater 
tales quarrit , qui adorcnt eum . Spiritus cft Deus , K eos, 
qui adotant eum , in fpiriru, & vcritate oportet adorare. 
^0. 4. 23. = ì. Qui manducar meaoi carnem , & bi- 

bit meum fanguinem, in me manct, & ego in ilio. ib. 
6 , 57. = 3 Sicut roilit me vivens Pater, & ego viro 

pro- 
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ti8 Delle Indulgenze 
IV. Fa quefto divinifGmo Sacramento , che noi 
dimoriamo inGefucrifto, c Gcfucrifto dimori iiu 
noi : imperciocché , cfsendo noi nel Tanto Battefimo 
divenuti già Tue membra , ed una ftefsa cofa conu 
lui ‘ , ficcome tali ancora divenghiamo nel Sacra* 
mento della Penitenza, quando, per noftra fomma 
difgrazia, incorfì foflimo in qualche peccato morta, 
le: col pafcerci egli del vero, c reale Corpo Tuo, 
e del vero, e reale Tuo Tangue ,' divenghiamo Tuc_* 
membra Tempre più vegete, c vigorofe c più 
ftrettamente , e intimamente ci uniamo con lui , 
anzi in lui medefimo in un certo modo ci traTmu- 
tiamo , eTsendo proprio di quefto ineffabile cibo di 
traTmutare non Te nella noftra Toftanza , ma noi nella 
Tua Fa altrcjì, che in quella maniera, che Ge- 
fucrifto vivea pel Padre Tuo, cosi noi viviamo per 
GeTucrifto; cioè,.. che ficcomc egli vivea della ftef- 
Ta vita del Tuo celcfte Padre onde tutto inteTo 
■era ad adempiere la volontà Tua / , c a manifeftare 

il 


propccr patrem; & qui manducat me, & ipTc vivet prò-, 
pter me. Ib. <;8. = 4 Hic eft panis, qui de calo dc- 

'fccndit . -i . Qui manducar hunc paaem , viver in accr- 
itum. Jk 

. .1 Vìd. fup.etp. I. n. z, zz 2 Hujus Sacramenti cT- 
•TcTliis • « . cft adunatio homtnis ad Chriftum: Se quia 
per gratiatn homo Cliilfto incorporatur. Se membris cjiis 
onicur , conTcqucns eft, quod per hoc Sacramcncuin in 
fumcnribus digne gracia augeatur. Decr. Eug. io. in Conc. 
Fior, = 3 N';qaeenim hocSacramencum in fubftanriam 
noùram , uc panis. Se vinum mucacar , Tcd not quodam- 
modo in ejus naturara Convertimur: ut reélc illud D. Au- 
guftini ad hunc locuui transferri polCt ; Cibut fum gran- 
crefeoy & manducabis me, nee tu me in te mutu- 
bis , jicut tibum carnis tue., ftà tu mutaberis in me. Q»t. 
Rom. pur. z. c»p. 4. ». 48. = 4 _ 

S 4. 34 * 5 - 30. 6 , 38, 
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Capitolo IX. 119 
il fuo nome agli uomini « , così noi viviamo della 
ftefsa vita di Gefucrifto, cioè dello ftefso fuo fpiri- 
to , c degli fteffi fuoi fentimenti , adempiendo noi 
ancora , e mettendo in pratica i fuoi fanti infcgna- 
menti , e lui a tutti manifeftando , con operare tut- 
to ciò , che operiamo nel nome fuo econforme alle 
fuc malfime, coll’efscre amanti come lui del pati- 
re ^ , con crocifiggere la noftra carne co’ fuoi vizj , e 
fuoi pravi defiderj e con efsere noi ancora cro- 
cififli con lui fulla croce giacche qucfto mcdefirno 
Sacramento memoria fi è , e figura della fua paflìo- 
ne. Così poi dimorando noi in Gefucrifto, e Ge- 
fucrifto in noi, e vivendo noi della ftefsa vita di 
Gefucrifto , fa , che qual tralcio congiunto alla vite , 
il qual vive, e alimentafi della ftefsa vita, e del- 
lo ftefso alimento della vite, noi venghiamo fem- 
pre più acrefeere, e a perfezionarci nelle virtù, 
e a produrre frutti copiofi di fante operazioni 

V. Fa ancora quefto celefte Pane, che noi vivia- 
mo eternamente; per la virtù, che ha, di mante- 
nerci ftabili , e perfeveranti nel fanto amore, e_j» 
timore di Dio, prefervandoci da’ peccati e por- 
gendoci forza, e vigore, per refiftere a qualunque 
ancorché gravilfima tentazione ; onde nelle perfccu- 

I zio- 

1 6 Jo. 17. 6. 1 Oainc quoJcumque facitis in 

verbo , aut in opere , omuia in nomine jefu Chrifti fa- 
cice, gratias agences Dco , & Patri per iplum. Col. j. 17. = 
3 Chriftus paifus eli prò nouis,vobis rclinqucns czcin- 
pluro, ut fcquamini vcftigiacjus . i.Pet.2.2. = 4 Qui 

r.utcm funi Chrifti . cainem fuam crucifixerunr cum vi- 
tiis, & concupifcenciis . 5. 24. = 5 Chriftocon- 

fixus fum cruci: vivo autem jain non ego , vivic vero 
in me Chriftus. Gal. 1. 19. “ 6 Ego fum vitis, vos 

palmitcs « qui mance in me, & ego in co, hic fert fm- 
^um multum : quia (ine me nihil poccftis facete . 7o. 15.4. 
= 7 Gonc. Trid, fcjf. 1 3. cap» 2. ^ 
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150 DELLE INDULGENZE 
2Ìoni de’ Tiranni fi dava a’ Fedeli , per premunirli, 
cd armarli , affinchè dall’acerbità de’ tormenti non 
reftafTcro fuperati * ; c fc prefentemetue non vi fo- 
no Tiranni , non mancan però perfccuzioni , per re- 
iìliere alle quali , Oamo da quello divin cibo for- 
tificati . Attella l’Apollolo che tutti quelli, che 
piamente viver vogliono in Gefucrifto , patiranno 
perfccuzioni; e Sant’ Agoftino che fc non infic- 
rifeono contra di noi gli uomini , infierifee il de- 
monio , che non fi è fatto Crifliano, coll’efferfi fat- 
ti Crilliani gl’ Imperadori : cd ha, dice ", due fac- 
ce; di lione l’una, e l’altra di drago, cd è llone 
nell’ impeto ,e drago ncll'infidie , edo minacci qual 
lione, o inlid) qual drago, fempre ci è nimico: 
quindi ci avvertifee che fc a’nollri maggiori fu 
d’uopo la pazienza, per combattere contra di lui 
come lione, a noi è nccelTaria la vigilanza, per 
combattere contra di lui come drago; cd è, di- 
ce, più da temerli ora, che inganna, di quello, 
che, quando infieriva: poiché allora fi vedeva fre- 
mente , ed ora lubrico , c errante fi vede difficil- 
mente. 

VI. Ma non folo dobbiam combattere contra il 
demonio, ma ancora contra gli uomini del mon- 
do , c contra noi fleffi. Contragli uomini del mon- 
do dobbiam combattere , per non elfer vinti da_. 
tanti abufi, fcandali, e vizj, che apprelTo di elfi 
fi veggiono. I martiri , dice il medelimo Sant’ Ago- 
flino “ , fono flati già coronati, ma noi fumo tut- 
tavia in pericolo: non perchè fiam fottopofti alle 
medefime loro perfccuzioni , ma ad altre forfè peg- 
giori in tutti i generi di fcandali, abbondando 

i no- 

I S. Cyfr, ep. 13. C»t. Rom. f»r. 2. e*p. 4. ». 53. = 
2 2. Tim. 3. IO. s 3 Pf- 93 - ». tj. c 4 /» ff, 
dp. ». X. s 5 /» pf. ». I, = 6 In pf. 6 fi ». 2. 
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C A P I T O L O IX. IJI 
i noftri tempi di quella minaccia del Signore: Guai 
al mondo dagli fcandali : e poiché abbondò 1* iniqui- 
tà, li raffredderà la carità di molti: e dice pari- 
mente t > che fe noi non fentiamo quelle angullie, 
e perfecuzioni , egli è un fegno cattivo, cioè, che 
non vogliamo piamente vivere in Gefucrifto , e_p 
che * non profittiamo niente nell’effere di Crillia- 
ni, poiché, fe profittaflìmo, le fentircmrao, e che * 
noi ci afficuriamo della pace, quando, chi vive del- 
la pace ficuro , più ficuramente é attaccato dal ni- 
mico. Dobbiam poi combattere centra noi ftellì', 
avendo noi in noi medefimi quella peùìma inclina- 
zione, al male , per cui dicea l’Apoftolo •*, che ve- 
deva nelle fue membra una legge ripugnante a quel- 
la della fua mente , la quale cercava di renderlo 
fchlavo alla legge del peccato, onde fi chiamava 
infelice, e defiderava, di effere da quella morte li- 
berato, c caftigava ^ il fuo corpo, per renderlo in 
fcrvitù, e non effere in fervitù da quello renduto: 
e quella peffima inclinazione fi va fempre più au- 
gumcntando da’ peccati , che commettiamo , e dagli 
accarezzamenti , che facciamo al nofiro corpo , da 
ciò ella acquillando Tempre maggior vantaggio fo- 
vra di noi . 

VII. Nel Sacramento del Battefimo , e della Cre- 
{ìma, ed avendo noi peccato, anche in quello del- 
la Penitenza , fiam provveduti di armi , per com- 
battere contra quelli potcntiflìmi nemici : ma nel 
Sacramento della Eucarillia Gefucrifto fi fa noftra-. 
arme , e noftra difefa ; e con quel pane , e calice , 
con cui ci pafee, talmenté ci rinvigonfee, ed in-v 

I X fiam- 

I In pf. 54. ». 8- = a In pf. ip. ennrr. ». 8. = 

3 In pf, 30. engrr. », 10. = 4 Rem. ^.12. s 

I. Ger, p. X7- 
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iji Delle indulgenze 
fiamma , che ci rende al demonio terribili * , come 
immobili agli allettamenti, e fcandali del mondo -, 
c fuperiore al noftro medefimo fenfo, reprimen- 
do anche il vigore di elfo col maggior fervore del- 
la carità In fomma quello gran Sacramento produ- 
ce in noi , rifpetto alla vita fpirituale , tutti que- 
gli effetti, che fuol produrre il cibo materiale, ri- 
fpetto alla vita corporale : con quello divario per 
altro, che il cibo materiale, per quanto perfetto, 
c fquilìto egli lia , com’era la manna, non confer- 
va la vita corporale eternamente, come eternamen- 
te quello divin cibo conferva la fpirituale •*, ren- 
dendoci finalmente partecipi dell’eterna vita del 
Ciclo,/: onde è detto anche Viatico, poiché nel 

pel- 

1 Tanquam leoncs igitur ignem fpiranres, ab illa mcn- 
fa tcccdaDius, fadi diabolo tcrribiles. S 9 o. Chryf. hom. 
4<). I» = z Qnam ptxclarus di calix illc.' quam 

rcligiofa hu]us pocus ebrietas , per quam accedimus Dco, 
non habentes fenfum hujus mundi I . . Videne hxc fa- 
cramenta panpaies fpiriru , & hoc uno contenti ferculo , 
otnnes huius mundi dclicias adfpcrnantur . Auci. fer. in 
Coen. Dora, inter cp. S. Q)’pr. = j Duo Sacramentum 
hoc opcratut : ut vidclicet & fenfutn ininuat in mini- 
mis, & in giavioribus pcccatis tollat omnino confen- 
fam . Si quis vdlrum non tana fxpe modo , non tana 
acerbos fentit iracundix motus, invidix, luzunae, aut 
eetcrornm huiufmodi ; gratias agat corpori , & fanguini 
Domini, quoniana vìrtus facramenti operatuc in co. 

S> 'Bern ferm. in caen» Dom. = 4 Sed carnis ctiatn li- 

bidinem cohibet , ac rcpiimit. Duna cnira catiratis igne 
animos magis inccndit, concupifccntix atdorem extin- 
guat nccclTc di . Cat. Rota. loe. fup. cit. s 5 Pharma- 
cum immortalitatjs , antìdotum ne moriamur, fed viva- 
mus perpetuo per jefum Chrjfluoa. S.Jgnat, ep. ad Smirn. 
s: a Confcquens eft.quod per hoc Sacramentum in fu- | 

mcntibas digne gratia augeatut , onanenaque effèdlucn, | 

quem 
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CAPITOLO’ IX. IJ3 

pellegrinaggio di quella noftra mortai vita da cflb 
fiam foftentati , e ci vicn munita la ftrada all’eter- 
na gloria, e felicità: e perciò è vigilantiffima Ia_. 
Chiefa, che niun de’ Fedeli parta da quella vita fen- 
zaJ’ajuto, e conforto di quello cibo *■ . 

, Quelli fono gli effetti della fantillìma Co- 

munione, per proccurar i quali a’ Fedeli , a clTa gli 
obbliga la Chiefa una volta per lo meno l’anno 
nella fanta Pafqua, e loro la prefcrivono i Sommi 
Pontefici nel concedere le Indulgenze: e fe da noi 
i medefimi non fi confeguifcono, ei non diviene da 
difetto del Sacramento, ma da nollra mancanza, a 
quello noi accollandoci indegnamente , o almeno 
non degnamente. Quindi dobbiam novamentc rac- 
cogliere contra i Recidivi, de’ quali fi è ragionato 
nel Capitolo precedente, che confeffandoli eglino, 
(C comunicandofi , e tornando pofeia con tanta pron- 
tezza, e facilità, a commettere que’ peccati, de’ 
quali fi eran confeffati, egli è fegno manifefio, che 
non aveano confeguito nelle confelfioni da lor fat- 
te gli effetti del Sacramento delia. Penitenza , e_* 
molto meno quelli della Santidìma Eucariflia,- por. 
gendo sì 1’ uno, che l’altro Sacr^ento forza>, c 
virtù di perfevcrare nella grazia di Dio, e di re- 
fillere validamente alle tentazioni ; e ciò non per 

I 3 • al- 

Kt . 

quem matcrialis cibus Se potus quoad vitam agunt cor- 
poralcra , rallentando , augendo , rcparando , & dele<^aii- 
do, Sacratnencuui hoc quoad vitam operccut fpiritualcm. 
I)ecr, E«^. 7K in Qonc. Fior. 

1 Viaticum ctiam frequenter a facris fcrlptoribus appcl- 
latur, tum quia fpiritualis cibus eli, quo in huius vitae 
pcregrinatione fuftentamur. tuta quia viam nobis ad *- 
ternam glotianij Se fclicitatem munit . Quarc ex veteti 
Ecclefi* Catholicx indituto fervati videmus, ut nemo 
lidclium fine hoc Sacramen co vitaexcedat. Cat. IKtm.loc, 
f»p. cit. n. j. 
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Z34 Delle indulgenze 
altro, che per eiferlì sì all’uno, che all’ altro Sacra* 
mento accodati indegnamente. 

IX. Indegnamente dunque ci accodiamo alla San- 
tidìma Comunione ogni volta, che vi ci accodiamo 
con qualche peccato grave , di cui ne abbiamo la., 
cognizione, cd anche non ne avendo la cognizione, 
fé a quello l’affetto ritenghiamo . Vi fon pur troppo 
de’ peccati gravi, i quali li vogliamo ignorare, non 
volendoli giudicar tali , per non ce ne emendare: 
conae fono, il mancare notabilmente a’ doveri del 
proprio dato: il difcorrcre indifferentemente, e len- 
za niun riguardo nelle Chìefe , e fpezialmente in^ 
tempo de’ divini Miderj , e facri udzj: il pafcervi 
la vida intorno a oggetti vani, e pericololi: il 
portarvifì con acconciature immodede , e con orna- 
menti, o abiti di colori sfacciati: lo dudio delle.» 
pompe , e delle vanità : quello delle morbidezze , 
de’ piaceri , e de’ continui divertimenti: il continuo 
ozio : il continuo gioco : l’ immodeda sfrenata li- 
cenza del guardare; il praviflìmo abito di parlare 
feorrettamente , o con maledicenza: quello di giu- 
rare : quello di mandare imprecazioni : quello di 
proferire vanamente , e irreverentemente il fanti/fi- 
mo nome di Dio, di Gefucrido, e de’ Santi; il de- 
ridere le perfone , o gii efercizj di pietà, o i Riti 
della Chìel'a; nelle rifoluzioni di cofe gravi opera- 
re fecondo il gemo , regolato non dalla ragione , o 
giudizia , nè dal zelo del maggior bene , e della 
maggior gloria di Dio , ma da cofe fole materiali , 
o mondane, e limili ; che fono appunto que’pecca- 
- ti, che, per effere venuti in confuetudine , quan- 
tunque fieno gravi , cd enormi , piccoli li giudichia- 
mo , e talvolta nè' men peccati : avendo quelli fo- 
lamentc in orrore, che fono fuori di ufanza, e quel- 
li, che fono in ufo, c che per altro , per lavarli è 
dato fparfo il Sangue del Figliuolo di Dio, non gli 

ap- 
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Capitolo ix. • 13 j 

appré 7 .ziamo : ma il fatto fi è , che non è il noftro 
giudizio, che dà, 0 toglie la gravezza a’ peccati, 
ma quello di Dio ‘ ,'e la Tua fama legge , già pa- 
lefatacl , la quale, fe ignoriamo, la ignoriamo con 
noftra colpa , e molto più con colpa di quelli , che 
dovrebbero Tempre più dichiararcela , e inculcarcene 
r olTervanza . Così potendo noi anche avere qualche 
peccato grave, nè averne di elfo la cognizione, o 
perchè ignoriamo veramente, che fia grave , ma per 
ignoranza della legge, che non ifcufa: o perchè 
iiamo fìati trafcurati nel fare il noiìro efame di co* 
fcienza: quella mancanza di cognizione non ci fuf> 
fraga niente, e 0 endo ella sì nell’ uno, che nell’ al- 
tro cafo, con nolìra colpa ^ * 

,14 . X. Gli 

’ ì 

I Qu« Unc autem levia , qu2 gravia peccata , non 
humano, fed divino fune penfanda judicio . . . Pecca- 
ta, quaoiTÌ( magna, &horrcnda, cum in confuctudinem 
vrenetint , anc pa^va , aut nulla clTc cteduntur j afquc- 
adeo ut non folum occultanda, verum cciam prardicanda, 
ac difFamanda videaiuur . . . Vae pcccatis hominum, quz 
fola inufìcara exhoricfcimus : ufitata veto, prò quibus 
abluendii Filii Dei Sanguis effufas eli, quanivis lam 
magna fint, ut omnino ciaudi contra fc facianc tegnum 
Dei , fxpe videndo omnia tolerare, fzpe tolcrando non- 
nulla etiam facete Cogimur. Atquc ucinam, o Domine, 
non omnia, quz non potuctimus pioliibere , faciamus, 
S. Amg. Enthir. cMp, 78. 7p. £ 2 Hoc quod non ha- 

bcc aliquis confcieniiam fui peccati , potcll contingeic 
duplicitct. Uno modo per culpam fuam s vcl quia pirt 
ignorantiam jutis , quz non ezeufat , reputac non ctfc 
peccaium quod eli pcccatum : pura fi aliquis fotnicatoc 
reputarci, lìmpliccm fornicationem non clTe peccacutn 
mortale.* vcl quia negligcns <fi in examinacionc fuiiplius, 
contea id, quod Apoit. dicir i. Cor. ir. Probet auur» 
feipfum htmo , ét> pe de p»ne Uh edat , Ó* de calice bi- 
bat . Et fic aihiioininiia peccac peccator fameni corpus 

Cirri 
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X. Gli fteflì peccati non gravi , efTendo noi in^ ' 
quelli abituati, nè ufando niuna diligenza, o at> 
lenzionc per diftorgliercenc, poflbno già averci in- 
dotti per modo di difpofizione nel peccato grave, 
e fattoci concepire a efTo peccato non grave un at- / 
tacco grave, talché in quello pollo abbiamo il no- 
Aro ultimo fine >: e quella non curanza, di disfarli 
affatto di quelli abiti, può denotare, che, lìccomc 
peccandoli venialmente fi contravviene fempre { 

qualche ordine , così alTuefatta la.noAra volontà a J 
non foggiacere nelle cofe minori al debito ordine , | 

lì lia anche fottratta dalla foggezione all’ ordine 
deir ultimo Ane, lo che è peccato mortale Al- 
trove abbiam detto, che, elTendo il noftro amore j 

tutto, quanto egli è, dovuto a Dio, ogni volta, I 

che la maggior parte di elfo, o anche parte ugna- j 

le , occupiamo nelle creature, lo che fì fa ancora ' 

con que’ tanti, e tanti affetti, che non ordinati a 
Dio , alle medeAme creature abbiamo j quantunque 
ciafeun di quelli affetti Aa piccolo, e leggiero, lì 

; fa 

• * 

ChrìfU, licer non habeat confcienrìam peccati : quia ipfa 
ignoranti.1 eA ci pcccacum . Alio modo poteft continge- I 
te Cne culpa ipfius : pura ... A tocalitct dì pcccacum • 
oblicus , & rufHctt ad ejus dclecionetn genetalis contri- 1 
rio. S. Th. 3. f. q. 80, a, 4. ud 5. 

I Augnicutaca difpoAcione , vel habicu per ai^us pec- 
catorum venialmm intantum poteft libido peccandi ere- i 
fcerc, quod ille, qui pcccat, Ancm fuum conAituac in 
peccato veniali . Nam unicuique babenti habitum Anis J 
dì opcrario fecundum babicuiu : & Ac mulcoties peccan- 
do vcnialircr difponcmi ad peccatum mortale. S. Th. i. 
z. q. 88. a. 2 c z Qui venialitcr pcccat ex genere 
practermittit aliquem ordinem t & ex boc quod conAiefcic 
voluntatem fuam in minorjbus debito ordini non fubii- 
cerc, difponitut ad boc, quod eciam voluntatem fuatn 
non fubjiciat ordini ultimi Anis , eligendo idtqiiod eli 
pcccacum mortale ex geoere . fd. ih. 
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C A P,I T O L O IX.! 137 
fa nondioieno un furto grave a Dio del noftro amo- 
re, e fi pecca gravemente ‘ : come fi pecca grave- 
mente nel far molti piccoli furti, da’ quali all’ ulti- 
mo fe ne forma un furto grave : e come danno 
grave riceve una nave , e fommergefi , eflendo ca- 
ricata da molta rena, o entrandovi dalla fentjna a 
poco a poco dell’acqua, nè curii! di cavarla: co- 
munque ciafcun grano' di rena, e ciafcuna gocciola 
d’acqua fieno cofe picciolilfime S 
. XI. Aggiungali, che non è così facile, come ci 
diamo a credere, di conofcere, e difiinguere tutti 
i peccati veniali da’ mortali : poiché Sant’ Agofti- 
no parlando di que’ peccati, che. c’ impedifcono 
di pervenire al regno de’ Cicli, ma col merito, non- 
dimeno de’Santi amici, fe> n’impetri l’indulgenza, 
dice, eifere difficiliifinao il rinvenirlo, e.pericolofif- 
\ fimo il definirlo, e, che -avendo egli 'fatto. fovra 
di ciò una diligente, ricerca , non era potuto giu- 
gnc- -, 

I Vid. fup. cap. 6. ». 8. = 2 Minuta plura peccata, 

fi ncgligautur , occidunt. Minutx funeguttx aqux fluen- 
tis , minuta grana arenx: fed fi multa arena icnponatur|i 
premtt, atquc opprìmit . Hoc facit fontina ncgkfìa , quod 
facit fiuélus irruens : paulatim pcc fentinam intrat, fed 
diuintrando, & non exhauriendo , roergitnavem. S. 
traci, li. in ^oan. ». 14. = 3 Qux fint ipfa' pecca, 

ta , qux ita impediunt perTcntidncm ad tcgnitm Dei , uc 
tamen fandìorum amicotum metitis impettcnc indulgen- 
tiaro , difBcillimum eft invenite, pcticulofillimum defini- 
re. Ego certe ufque ad hoc tempus, cuna inde fatagerem 
ad eotum indaginem pervenire , non pomi . Et foitaffis 
pieptetea latent , ne (ìudium ptoficiendi ad omnia pec- 
cata cavenda pigrcfcat, Quoniam fi fcircntui qux, vel 
qual ia fine delicata , prò quibusctlam pcrmancntìbus , nec 
ptofeiflu vitx melioris abfumtis , interceffio fit inquiren- 
da , & fperanda jufìorum , eis fecura fc obvolueret Hu- 
mana fegnities , nec evolvi talibus impheamentis ulliu; 
▼ irtutis expeditione caratet. De Civ, Dei Ub. 21. ». 
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gncre ad una tal cognizione: e foggiunge, cfTcr a 
noi ciò forfè nafcofo, affinchè non ci impigriamo, 
ma cerchiamo di evitare qualunque Torta di pecca- 
to; mentre fapcndoiì, quali fieno que’ delitti, ne’ 
quali perfeverando pofHam fperare la venia, me- 
diante 1* intercellìone de’ giufti , faremmo nella pi- 
grizia involti , nè da queifa , coll’ ajuto, di niuna^ 
virtù, mai ce ne libereremmo; la qual ragione mi- 
lita ancora in generale de’ peccati veniali. 

XII. Ora , per non ci accollare alia Santiflima-* 
Comunione indegnamente, dobbiamo aver purgata 
la cofcienza non folo di que’ peccati gravi, de’ quali 
ne abbiamo la cognizione, ma anche di quelli , de’ 
quali, come li è detto di fopra , non la vogliamo 
avere , o non 1’ abbiamo .'per noftra colpa : * onde 
fattoli un diligente efame di noftra cofcienza, di 
tutti dobbiamo elTercene confeiTati , e dobbiam di 
tutti averne avuto , ed avere il debito dolore , 
debita deteftazione , e il debito efficace proponimen- 
to , di non li voler più commettere. Per quelli 
poi , che noi ci fofljmo veramente dimenticati , o , 
che elTendo davanti a Iddio peccati gravi , noi , 
confluendo effi nel folp noftro interno attacco , non 
li divifadìmo, nella contrizione, che effcr debbo 
univerfale di tutti i noftri peccati , fpezialmente gra- 
vi , dobbiamo a effi levarne l’affetto, con pregare 
feriamente Iddio , che ci illumini , per bene anche 
quelli conofeere, affine di quelli onninamente an- 
cora evitare: e per levare quell’ affetto , la regola 
fi è, come fpeffe volte abbiamo infinuato: di riti- 
rare tutto il noftro amore, che impegnato aveffimo 
nelle creature , e tutto rivolgerlo in Dio: altrimen- 
ti rimanendo in noi l’affetto al peccato grave, già 
rei faremmo di quel peccato , ed oftacolo porrem- 
mo agli effetti del Sacramento. 

XIII. In- 
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XIII. Indegnamente ci accodiamo ancora alla San- 
tillìma Comunione , quando vi ci accodiamo col- 
r animo ripieno di f^entimenti di fuperbia, e> di 
alterezza; non v’eiTendo cofa, che Iddio più abbo- 
mini di quella , nè che lia più contraria allo fpi- 
rito di quello Sacramento, che è il Figliuolo di 
Dio umiliato, e annientato, con pigliare la forma 
di fervo, con addolfarlì tutte le noli re iniquità, e 
con farli qual’ agnello manfueto full* altare della., 
croce, noftra vittima al fuo divin Padre, e noftra 
redenzione: lìccome fe il cuore avellìmo amareggiato 
da qualche odio , o rancore verfo il noftro protfì. 
rao , o quello avellìmo difguftato , o offefo ; poiché, 
fe non elTendo ancora abolita l’antica legge, chi 
offerendo doni all’ altare , li foffe ricordato , che 
qualche fuo fratello avea qualche ^ cofa contra di 
lui, dovea lafciare il fuo dono davanti all’altare, 
prima riconciliarli col fuo fratello, e pofeia tor- 
nare ' : molto più li dee far ora nella nollra legge, 
che è tutta di dilezione, e nell' accollarci a quello 
Sacramento, che è di unità , e di amore , e che raf- 
figura non folo il vero Corpo di Nollro Signore , 
che in fe realmente contiene , ma anche il fuo cor. 
po millico , che fono tutti i Fedeli j fra’ quali per- 
ciò effer debbe una perfetta carità , ed unione: per 
denotare la quale volle Gefucrillo darci il fuo Cor- 
po , ed il fuo Sangue fotto le fpecie di pane , e di 
vino, formandoli quello di molti grani, e quello 
di molti acini , uniti sì gli uni , che gli altri , tutti 
inlìeme, e fattane di elfi una medelima cofa 

XIV. Non 

I Matti). %. 23. 14. = 2 Exponcns nobìs Apoùolus 

Paulashanc panem , Unuspanis , inqait yunnm corpus multi 
fumus , OSacramentum pictatis , o lìgaum uaicacis , o vin. 
culuni caiicacìsl . . Qui inanducat talcm panem , non liti, 
gant ad inviccm , quoniam anus pauìs , unum corpus mulci 
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. XIV. Non folo poi non confeguiamo gli efTettì 
di quello Sacramento, quando indegnamente lo ri- 
ceviamo, ma nè meno quando .lo riceviamo non 
degnamente . Ciò fegue in primo luogo , quando vi 
ci accolliamo accidiofamente , e con tale come ftu- 
pìdezza di animo, che non badiamo niente a ciò, 
che facciamo; e quello denota per lo più, che lliamo 
male in cofeienza. Secondo, quando abbiamo gran 
dillraimenti di mente , i quali , benché , elTendo aifatto 
involontari, non pregiudichino niente, nè irapedi- 
feano l’effetto del Sacramento, per lo più nondime- 
no fono volontari , o perchè a quelli ne diamo al- 
lora la cagione , con ifvagarci in olTervar cofe , o 
in mirare oggetti , che non fi dovrebbe; o ne l’ab- 
biamo già data, con aver la flelfa mattina dilfipato 
il nollro fpirito intorno a cofe affatto da quel fan- 
to miflero aliene, o con non efferci attenuti ne’ 
proflìmi preceduti giorni da quelle cofe, che quel- 
le dittrazioni ci doveano cagionare. Terzo, quan- 
do non vi ci prepariamo con qualche. particolare^ 
raccoglimento, cioè con fare le dovute confidera- 
zioni , con compungerci , con eccitare in noi fem- 
prc più la contrizione, e il dolore de’noftri pecca- 
ti, e la devozione, e con fare dell’ orazioni , e 
dell’ altre opere pie: ma vi ci portiamo con fovcr- 
chia familiarità , e confidenza, la quale può piutto- 

flo 

fumus . Ec per hunc facic Dcos unlusmodi habicare la 
domo . . . Pioprcrca quippe, ficuc cciam ante nos hoc 
intcllcxerunt homincs Dei. (. 5 . Cyprianttt ad Cictltum 
ep. 6 ad SMagnum ep, 75.) Dominus nofter Jefus 
Chriflus corpus , Se fanguinem fuum in lis rebus com- 
inendavit , qux ad unum aliquid rediguneur ex multis . 
Namqiie aliud in unum ex multis granis confici aliud 
in unum ex multis acinis confluic. S. Aug. traci. 26. m 
$ean. »» jj. 14. 17. 
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Capitolo I x. 141 ' 
fto chiamarfi , ftrapaizo , c irrevercnza . Quarto fi- 
nalmente, quando non proccurìamodi fiaccare il no- 
ftro affetto anche da’ peccati veniali, con propor- 
re deliberatamente di volerci in avvenire col fante 
ajuto di Dio, anche da* quelli aftenere, e vivere 
con maggior cautela, e vigilanza; poiché, febbene 
gli iieflì peccati veniali, cìafeuno da fé confìderati, 
non dieno la morte all’anima, nulladimeno elTcndo 
molti , nè curandofi , come fi è detto di fopra , glie 
la poffono dare: 0 almeno talmente la trasfigurano, 
e qual fordida fcabbia la difformano, che indegna la 
rendon de’ favori del celefte fuo Spofo » , con pe- 
ricolo , che ne venga ancora da lui affatto rigetta- 
ta: potendo quelle molte, comunque piccole, mac- 
chie , che molto le deturpano l’ immagine di Dio , 
che in fe porta impreffa, cagionargli naufea, ed 
orrore: e fe non ardiremmo di andare alla Chiefa 
con vedi fordide , nè di toccare la Santiffima Euca- 
riftia colle mani fporchc, come poi ardiremo di 
accollarci alla medefima, e di riceverla coll’anima 
cotanto imbrattata *? 

XV. Quln- 

I Quam multa funt alia peccata, (ire in loqucndo 
de rebus, & negotiis alienis , qua: non ad te peuinent, 
Ere in vauis cachinnationibus . . five in ipfis cfcis , qux ad 
neceffitatem fuftcntandx hujus vKx ptxpatantur, avidior, 
atque iramoderatiorappetitus fxpe cxccfttim roodum poftri- 
diana cruditatc conteifans . . Qux quamvis lingula non 
lethali vulnetc ferire fentiautur, ficut homicidium , Se adul- 
terium , vel cctera hujufmodi: tamen omnia fìmul con- 
gregata velut fcabics, quo pinta funt, nccant , aut no- 
hrum decus ita crtcrminant , ut ab illius Sponfi fpcciofi 
forma prx filiis hominum caftillìmis amplexibus fcparent, 
nifi medicamento quotidianx poenitentix d.-ficccntur. 
S. Aitg. ferra, jfi. al. 50. iat. 50. frem. cap. 4. = 

2 Noli dcfpicctc peccata tua , quia parva fune . Nam Se 

- . più-. 
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XV* Oiilndi San Bonaventura cfpreffamcntc aflTc- 
rifcc , che accoftandoci a quefto Sacramento dobbia* 
mo purgar T anima non folo da’ peccati mortali , 
ma anche da’ veniali, e che indegnamente lo rice- 
viamo ogni volta , che lo riceviamo troppo tiepi- 
damente, indevotamente, e inconfideratamente », 

' San 

pliiviarum gattx paevx f^iDCi fed flumina implent , & mo- 
les trahuat^ Se arbores cum fuis radicibus lollunt . Tu 
qui dicis , quia parvum peccacum cft: velina feire quo- 
tiens tale pcccatuna adnaitcis , (I toc paevulàs plagas in 
corpoce, auc tot maculas, auc fcilTuras in velUbus tuis 
Beri velis ? . . . Cum ad imaginem Dei fadi futnus > quo. 
tiens aliquid turpe, aut loquimuc. aut ficimus , toticns 
Dei imaginem fordidatnus. Vere dico vobis, Fratres ca. 
linìnii , quia non hoc de nobis Deus meretur, ut in no- 
bis imago ipfius per malas concupifcencias injuriam pa- 
tiatur. Et cuna nullus honao velie cutn tanica fordibas 
piena ad ecclcdana convenire, uefeio , qua confeientia 
cuna anima , quxper luxuriam ( ufum feilictt immederatum 
matrim»nii, de quo ugit auBor) Bc inquinata, pczfumic 
ad altare accedere ... Si ctubefeimus, &timemus, Eu- 
charidiam minibus fordidis tangere , plus debemus tinae- 
re ipfam Euchutifliam in anima pollata Tufeipere. S.Ct.- 
f»r. ferm. in App. fermonum S. Aug. 291. ». di. 

I Proba te ipfum , ex quanta caricate, & quali fervo- 
re accedis . Non folum enim mortaiia vitanda fune , lèd 
edam venialia peccata per negligcntiam , & otium mal- 
tiplicata , & etiam per inconlìdcracionem , ac diftraélia- 
nem dilTolutx vitz. & malz confuetudinis, que licec 
non occidant animam, ramenreddunt hominem tepidum, 
gravena, & obnubllatum, & indifpolìtum , & ineptuna 
ad celebraodumi nifi didi pulveres, & ftipulz venialiuoi 
per afflatam rpiiitus , & ftammam caritatis veutilentur , 
Se confumancut ezardcfcence igne cordis. Se ex coniti 
deracione propriz vilicatis . Ideo cave ne minas tepidus, 
ic inoidioatus accedas. Se inconiìderatus : qaia indigne 
fumìs, B non accedis ìCTereotet , circunarpedC} Se confi- 
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San Toflunafo parimente dice, che per ricevere pie- 
namente r effetto di queffo Sacramento,. fi richiede 
un’ attuale devozione : e poiché , foggiunge , può 
quefta impedirli da varie diffrazioni di mente, e 
da’ peccati veniali, che impedifeono gli atti delle 
virtù , però può impedirli 1’ effetto di quello Sacra- 
mento, che è l’augumento delia grazia, anche fen. 
za colpa mortale intendendo qui il Santo Dottó- 
re- delle diffrazioni volontarie , che fono colpevo- 
li, benché non gravemente , e de’ peccati veniali, 
i quali, benché non fieno in gran numero,' impe- 
difeono nientedimeno gli atti delle virtù: poiché, 
fe foffero quelle diffrazioni gravemente colpevoli , 
e que’ peccati veniali foffero in gran numero, nè fi 
curaffe di levarne a elfi l’affetto, non folo s’impe- 
direbbe l’effetto del Sacramento, ma farebbe anche 
colpa grave . Il medefimo San Tommafo , diffin- 
guendo altrove due effetti, di quello Sacramento , 
r augumento cioè della grazia abituale, ovvero ca- 
rità, ed una certa refezione di dolcezza fpirituale: 
può, dice, colle diffrazioni di mente cagionate da’ 

pec- 

derace. Lib. de prt.p. ad Per quod manifeffe col- 

ligicur, quod qui tepide, iudevoce, & incoufideratc ac- 
ewe, judicium libi maaducac, & bibic, quia tanto Sa- 
cramento conturncliam facit. jd.'Brevil. par. 6. eap. 9 . 

I Cum hoc Sacramentum pcrfìciat conjuagcndo fini , 
ad hoc quod effcduni fuutn piene babeat m fumente. 
oportec , quod adfic adualis devotio . Et quia interdum 
abfque mottali peccato adualis devotio impediti poteff, 
cum diftradioaes variae impediant , & peccata vcnialia 
vircurum adut tollant, abfque peccato mortali poteff 
cfFedus hujus Sacramenti impediti , ita quod aliquis augJ 
mentum gratiz non coafequatur, nec tameu rcatum pec- 
cati mottalis incurtat, fed forte rcatum venialis peccaci 
ex hoc, quod impatatus acccdac. /» [eut, d. a. 

2, a. I. 
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144 Delle indulgenze 
peccati veniali, confeguirlì il primo effetto, e non 
il fecondo: e qui parla medefimamente il Santo di 
quelle diftrazioni , che dir fi- pofTono leggieriffime, 
t di que’ peccati veniali, i quali, benché non fi fia 
levato a elfi l’affetto , pochi nondimeno fono , e di 
poco momento , ma tali , che , febbene non ci pri- 
vino dell'augumento della grazia, ci privan noo^ 
pertanto di quella refezione , e dolcezza fpirituale , 
che in oltre produce il Sacramento: lo che non fa- 
rebbe , fe quelle diftrazioni foffero più colpevo- 
li , e que’ peccati veniali foffero tali, che impc- 
dilfero gli atti delle virtù; nel qual cafo non fo- 
jo ci priverebbero di quella dolcezza fpirituale , ma 
anche dell’augumento della grazia: come chiara- 
mente lo prova il Cardinal Gaetano * , coll’ efem- 
pio di tanti Sacerdoti , che celebrano frequentemen- 
te, c che fi dee credere, che celebrino in iftato di 
grazia ; poiché , dice , fe ogni volta , che celebra- 
no, fi augumentaffe in effi la grazia, ancorché non 

fa- 

* Diiftum cft , quod effèiftus hujus Sacramenti non fo. 
liimcft adcptio habitualis grati*, vel caritatis, fcd cciam 
quxHam adualis refedio fpiritualis dalccdiais , qu* qui- 
dem impeditur . fi aliquis aceeJat ad hoc Saciamcntum per 
peccata venialia mente diftradus : non autem tollitur 
augraentum habitualis grati* , vel caritatis . d. p. q. yp, 
M. S. = 2 Si qualibet fumpeione Euchariftix , ctiamfi 

nullus interior caritatis adus ob mentis difttadionem in- 
terveniat, augeretur gtatia: infìnitorum pcneSaccrdotum, 
quos credimus vere in gratia celebrare, caritas jam cfTcc 
inaìor intenfivc, quam credi rationabile fit, cum tanta 
multitudo caritatis in tanta multitudinc otìofa pattar , 
qaoniam ncc extra apparct, nec inras de fcipfis teftan- 
tur adus fimiles fciventilfimx caritatis: & tamen ccrcum 
cft, quod ficuc amor Dei non cft otiofus, fcd opcratut 
magna , fi cft : ita tana magna aiigmcntatio amoris Dei-, 
non cftotiofa, fed operatur multo maiota, quam prias 
proportionaliter , fi cft. In q. 79, 3. p. S. Th. 
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facelTero niun atto interno di carità, a cagione del- 
le loro diftrazioni di niente , farebbe già la loro 
carità in grado molto intenfo, c perfetto; c non 
elTendo quella oziofa, farebbe anche lor fare di gran 
cofc , le quali da noi fi vedrebbero, e non fi veg- 
giono. 

XVI. Ma non bada , per confeguir pienamente gli 
effetti di quello Sacramento , il non accollarvili in- 
degnamente, nè non degnamente; egli è d’uopo 
porre ogni ftudio per accollarvili degnamente ‘ . Se 
non conviene, dice il Sacro Concilio di Trento, 
accollarci a ninna facra funzione, fe non Tantamen- 
te; quanto maggiore lì è la fantità , e divinità di 
quello cclellc Sacramento , tanto più diligentemen- 
te dobbiamo guardarci , di non vi ci accollare_p 
fenza una gran riverenza, e fantità. Richiedelì dun- 
que, una gran riverenza; poiché fe tremava Mosè 
dallo fpavento , trovandofi nel Monte Sinai , quando 
tutto ardeva, e fumava, per elfervi fcefo Iddio, 
da cui dovea ricever la legge: molto più certamen- 
te dovremo noi tremare dal rifpetto , e dalla rive- 
renza, trovandoci al facro altare, monte di Sion- 
ne , e città di Dio vivente , ove innumerabili fchie- 
re di Angioli, e di fpiriti beati Io adorano; nel ri- 
ceverei! medelìmo Iddio, giudice di tutti, e media- 
tore della nuova legge, a lia della nuova convenzio- 
ne fatta fra Iddio, e noi uomini e nel ricevere 
lo llelTo fuo preziolillìmo fanguc, con cui li è fer- 

K ma- 

I Confeqaeas eli, quod per hoc Sacramentutn , in fu- 
mentibus digne grana augeatur . Decr. Eug. II^. in Cene. 
F!or. = 2 Si non decer ad facras nullas funétioncs 

quempiam accedere, nili lanflc : certe qao magis fandli- 
tas, Se diviiiitas coelellis hujas Sacramenti liro Chri- 
Riano coroperta eli , eo diligcocius caverc ille dcbcc, ne 
abfque magna reverentia. Se lauólitatc ad id percipiendum 
accedat. Sejf.i^.cap. 7. = 5 Vid. fup.cap. i. n. 2, 
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mata , e ftipulata quella convenzione; e che parla 
meglio del fangue di Abele ‘ : mentre il fangue di 
Abele , non chiedeva fc non vendetta , c quello non 
chiede per noi fe non venia , e railcricordia . Que- 
lla riverenza , c quello timor rifpettofo debbe elTer 
anche congiunto colla conliderazione del nollro mi- 
ferabiliiDnno cflcre, c della nollra indegnità, ed in- 
ficine con una cordiale confidenza, nella pietà, e 
amorevolezza di Gefucrillo , limile a quella della 
Cananea: cui avendo egli detto , che non conveniva 
dare il pane de’ figliuoli a’ cani , ella rilpofe, che_9 
era vero , ma non ollante i cagnolini mangian de* 
bricioli , che cafean dalla tavola de’ Tuoi padroni 
e indi dobbiain concepire (empre più ilima dei fa- 
vore , che ci viene da lui fatto , come faceva il fi- 
gliuolo di Gionata-, che elTendo della cafa di San- 
ie , a cui tutta farebbe fiata dovuta la morte.» , 
filmava , ed ammirava la grazia , che Davide gli 
faceva , di tenerlo alla fua menfa ^ . 

XVII. Richiedefi poi fantità: onde oltra l’efler- 
ci purgata la cofeienza da’ peccati gravi, cd aver 

Ic- 


I Non cnitn accefllflis ad tra\flabilem montem , & ac- 
cenfibilera ignem, & tutbinem , & caligincm & proccl- 
lani .... Et ita terribile crat quod vtdebatur : Moy- 
(cs dixit: Exccrritas funi & tremebundus . Sed accctfillis 
ad Sion montem , Se civitatem Dei viventem , Jerufalcm 
coelefiem, & multorum millmin .^ngelorum ficqacatiam , 
& Ecclcfiam ptimitivorum qui confcripti funt in cce* 
Ijs, & judieeen omnium Deum , Se fpitittts jafioratn 
pcifeCtomm ! Se tcftdmenti novi mediatotero jefura , & 
fangumis afpevfioncm , melius loqucntein quam Abcl . 
Htb. IX. i 3 d* feqq. = 2 M»tth. 15. 27. “ j Ne- 
que enim fuit domus patris mei nifi morti obuoxia Do- 
ro no ineo regi : cu autem pofuiftì me ferTum tuum in- 
tcr couYivas menfae tua; . 2. Rjcg, 28. 
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levato l’ affetto anche a’ veniali, e oltra il proccu; 
rare di accoftarvici con attenzione, e devozione, vi 
vuole una particolare purità, e mondezza di ani- 
mo; e perciò l’ Autore dell’ Ecclcfiaftica Gerarchia ‘ , 
riferendo coloro, i quali dopo letto il Vangelo fi 
faceano ufcir di Chiefa, non folo come non degni 
di ricevere la Santitlìma Comunione, ma nè meno 
di alfificre a’facrofanti mifierj della Melfa, vi nu- 
mera anche quelli , che quantunque fi fofiero riti- 
rati dalla cattiva lor vita , non avevano però pur- 
gato ancora l’animo da’fantafrai delle palTate im- 
purità: e quelli, che non fi erano dati tutti ancora 
a Dio, nè fi eran renduti irreprenfibili , Ci imma- 
colati: e San Giovan Grifofiomo efaminando quelle 
parole , che dicea il Diacono a quelli , che fi avea- 
no da comunicare, cioè: Le cofe fante a’ Santi: di- 
ce che ninno è fatto fanto dall’elTer libero fola- 
mente da’ peccati , ma dalla prefenza dello fpirito 
di Dio, e dall’ abbondanza di buone opere. 

XVIII. Avanti pertanto di accollarci a quello Sa- 
cramento , dobbiamo purificarci Tempre più l’ani- 
mo, con fare frequenti atti di virtù, e fpezialmen- 
te delle Teologali, cioè di Fede, di Speranza, e 

K z .di 

X Excluduntur a tempio Dei, & facrificio, a cuju» 
fablitni cxccllìtaie nimiuoi abfont, primum qui raylle- 
liis nonduoi initiati . . . Pizcecea qui a deteriore quideoi 
vita jam difceircrunc , fed animos a piiùicue impuritatis 
phancafmatis oondum fatis cxpurgaius gerunc, habica 
ampreque Dei purilTuiio , ac fiaiplici. Deniquequi non. 
dum foli Dco unice adhacrent, quique, ut Sccipturx mo- 
te loquar , nondum omaino irrcprehcnfibiles funt , atque 
immaculati. Lib. de Ecclef. Hierar, cap. 3. s 2 Sartia 
Sancii : Saiiduin non facit liberatio a pcccatis > fed ctiam 
pr^fciuia fpiritus. Se bouorum opcrum copia. Hom. 17. 
tn epifi. ad Hefr, 
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148 Delle indulgenze 
di Carità» Dobbiamo far degli atti di Fede , con.» 
credere dìftintamente ne* principali articoli della no- 
Ara Religione , e più particolarmente in quello del- 
la SantilTima Eucaridia, e nella vera , e reale pre- 
fenza del Corpo , e del Sangue del Figliuolo di Dio 
fatto uomo, che in'efla fì contiene, offerendoci 
pronti a dare e vita , e quanto fangue abbiam nelle 
vene, per fodenere , e attedare la verità de’ me- 
defìmi articoli : io che dobbiam fare ancora , nel 
recitar, che facciamo, quotidianamente il fimbolo 
detto degli Apodoii , recitandolo con attenzione , e 
con quefti -fentimenti : che così fi renderà la nodra 
fede femprepiù vivace, e operativa, quale fu quella 
di Abramo, per cui, fe egli fu giudifìcato , fu , 
perchè ella era tale, che gli fece fino offerire il fuo 
unico figliuolo fovra Taltare £ poiché quedo Sa- 
cramento è {imbolo ancora , come il è detto , deU 
Punità della Chiefa, in elfa parimente dobbiamo 
vivamente credere , a cfla pigliare affetto, intercf- 
farfi nelle fue fante premure, e tenere per indubi- 
tato, che in elfa fola vi è 1* eterna falute, e fuori 
di elfa tutti , tutti eternamente fi dannano: onde dob- 
biamo fcmpre più ringraziar’ Iddio, che ci abbia fatti 
nafcere , ed allevare in grembo di effa , e ci abbia ufa- 
ta quedamifericordia, che derivando noi da avi , che 
una volta eran gentili, e idolatri, ora fianio quella 
eletta profapia , que’ regali Sacerdoti , quella gente 
Tanta, c quel popolo da Gefucrido conquidalo, che 
dalle tenebre dell’errore, e della perdizione, egli 
ha chiamato alla luce fua ammirabile della verità , 
c della falute : popolo, che una volta non era, ma 
ora è fuo popolo , ed una volta confeguito non_, 
avea, ma ora ha confeguito mifericordia *; onde 

cf- 

I 74c. a. 21.11. 13. =: a Vos autcmgcnuselcélum , re- 
gale Saceidotium, gens faaéla, populus acquili tionìs : ut 

vir- 
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Capitolo IX. 149 
effcndo noi tutti un corpo medefimo in Gefucrifto, 
tutti in queflo Sacramento del Tuo medelìmo cor- 
po, e del fuo medefimo Sangue participiamo* . 

XIX. Dobbiamo fare degii atti di fperanza , con 
eccitare in noi una vera fiducia nella mifericordia^ 
di Dio , che pe’ meriti di Gefucrifto non avrà più 
riguardo alle noftre paflate colpe , ma ci fommini- 
ftrerà i Tuoi ajuti, per oftervare in avvenire com- 
piutamente la fua fanta legge , e ci farà finalmen- 
te partecipi della fua celefte eterna eredità : con- 
cependo di quefta un vivo, ed ardente defiderio, 
per cui venghiamo a odiare, e abborrire tutte quel- 
le cofe , che ce ne poflbn’ impedire il confeguimen- 
to : che è quello , che ci è venuto il Figliuolo di Dio 
a infegnare: cioè, che noi , deteftando l’ empietà, e 
i defiderj del fecolo, fobriamente, giuftamente, e 
piamente viviamo in quefto mondo/ con afpettare 
1’ eterna da noi fperata beatitudine , e la venuta 
del Regno del grande Iddio, e del Salvator Noftro 
Gefucrifto *: ed è quello altresì, che proponeva 
l’Apoftolo a’Criftiani, per animarli alla pazienza, 

K 3 in 

viitutes annuncictis clus> qui de tcnebris vos voCavIt 
io adtnirabilc lumen fuuait qui aliquando non populus > 
nunc autem populus Dei : qui non confecuti mifcricordiam> 
nunc autem mifericordiam confecuti. i. Ptt. i. 9. 10. 

- I Calir benediftjonis, cui benedicimus , nonne comma, 
njcatio fanguinis Chrifti cft? Et pam's ,quem fcanglmus, 
nonne participatio corporis Domini eft ? Quoniani unus 
panis, unum corpus multi fumus,'omnes, qui de uno 
pane partici pamus. i. Cor. IO. i<y. 17. - 2 Appatuit 
, gratia Dei Salvatoris noftri omnibus hominibus , ctudiens 

nos , ut abncpntes impicratem , & faecularia dcfidcria, 
lobric, & jude, & pie vivamus in hòc fscolo : eipe- 
(ftantes beatam fpcra, &■ adventum glorix maoni Dei, 6 e 
Salvatoris noftri jefu Chrifti, Tit. 2. n. & ftqq. 
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ijo Delle indulgenze 
in foffrirc ciò , che lor foffrirc conveniva per Ia_ 
Fede, che avean’ abbracciata , oltra quello, che già 
avean fofferto e nelle perfone loro , e ne’ loro be- 
ni, col rifleffo, che altre migliori, e durevoli fo- 
ftanze erano loro in Ciclo riferbate , e che avrebbero 
avuta una gran rimunerazione >: e per indurli anco- 
ra a vivere non fecondo la carne , ma a mortificare 
collo fpiritoi fatti della carne; non potendoli giam- 
mai paragonare i patimenti di quella vita colla glo- 
ria della vita futura , che confinerà nella manife- 
ilazione , tanto da tutte le creature afpettata , ed 
efaltazione de’ figliuoli di Dio 

XX. Dobbiamo fare degli atti di carità, o di amo- 
re di Dio: ed , o qui sì , che non vi debbe ellere 
nelTun ritegno , nè nefluna moderazione . Tutto 
l’amore , di cui è capace il noftro fpirito , o la^ 
nollra volontà, è tutto a Dio dovuto: onde in a- 
mando altri oggetti , che non fon lui , dobbiamo 
femprc aver l’ avvertenza di non gli amare fe non 

in 

1 Rememoramini prìlliaos dies, io quibus illuminati 
magnum certamen fuHinuiftis pafiìonum : & in altero 
quidem obbiobriis, & tribulatioaibus fpctnaculnm fadli , 
in altero autero focii taliter couvetfancium cfFcdi : nam 
& vinftis compalficllis , Se rapinam bonoruin veftrorum 
cum gaudio fufeepiftis , cognofccntes , vos habere mc- 
lioreo), & manentem fubftanciam . Nolice itaque amit- 
tere confidentiam vellram, qux magnam habet lemune- 
ratiouem. Hebr, io. 32. ó' “ 2 Si enitn fccim- 

dum carnir vixerìtis , moriemini : fi autem fpiricu faéla 
carnis mortilicaveritis , vivetis .... Ezifiimo cairn , 
quod non fune coudignx pafiiones huius temporis ad fu- 
turam gloriani, qux rcvclabitur innobis: nam cxpc£la- 
tio crcaturx rcvclacioncm filiorum Dei expcilat . 7 (am. 
8. 15, 18. ip. n 3 Vultis ergo a me feire, quarc 8 c 
quomodo dtligendus fic Deus? Et ego; caufa diligendi 
Deum , Deus cft: modus fine modo diligere. S. Bera, 
lib, de dilig. Beo eop. i. 
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Capitolo ix. ijt 
in ordine a lui ‘ . Lo flcflb nortro amore, a riguar- 
do sì degli oggetti , cui può rivolgerli , come de’ 
modi, co’ quali più , o meno può a quelli rivo!- 
gerii , e in un certo modo infinito, ma egli è fini- 
to nel fao edere, e nella Tua quantità: e perciò 
amandoli più un oggetto, meno un altro fi ama 
dal che nafeono le gelolic degli amanti. Tutto dun- 
que , quale , e quanto egli è , il nollro amore , ed in 
tutti i modi, lo dobbiamo allora rivolgere in Dio, 
ed in Gerucrifio Tuo Figliuolo, e nofiro Redento- 
re, ritirandolo tutto dalle creature, fé in quelle 
occupato l’avelfimo: che poi tutto da quelle ritira- 
to, ed in lui rivolto, vedrete, e feotircte, in_. 
lui ricevendo , e tenendo nel voftro petto, che au- 
gumento ne riceverà : augunaento , cui non v’ ha ter- 
mine , ficcome non hanno termine i doni , e le miferi- 
cordie di Dio verlo di chi con tutto il Tuo amore lo 
ama: come dono Tuo, e Tua mifericordia fi è pari- 
mente, che lo ftelTo noiìro amore, di cui ordina- 
riamente fiamo capaci, in lui lo rivolghiatno . 

XXI. Ma il fatto fi è , che noi non ritiriamo tutto 
r amore, che altrove tenghiamo occupato, nè in_. 
Dio Io rivolghiamo: poiché impegnato il nofiro 
cuore nelle cofe terrene, ha come impaniate le ali, 
onde non gli riefee di volare: quando, fe mondato 
foflc da quelli fordidi affetti, effe ali , già fciolte 
da ogni impedimento, fpiegherebbe , e liberamente 
a Dio volerebbe Quello pertanto, che, non a- 

K 4 ven- 


1 yiJ. fup. eap. 6. ». IO. 1 1. s i Mìnus te (Do- 
mine) amat, qui tecam aliqoid aroac, & non proptee 
tc amat. S. Aug. Ub. j. Conf. cttf. ip, S j Obligata 
cni in anima amore terreno, quali vifeuro habet in pen- 
ni$ , volare non potefi . Mundata vero ab affedìibus for- < 
didiùìmis fxculi , tanquann eztenfis pennis, & duabus 
alis lefolutis ab ornai impedimento , id eft , duobns prx- 

cc« 
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iji delle indulgenze 
vendo ancora tutto il noftro amore dalle creature 
diftaccato , far dobbiamo , fi è , di gemere , di rico- 
nofcere il noftro raiferabilillìmo ftato, di chieder 
aiuto , e di chiedere le ali per volare, per volare 
fuora di quefti fcandali, e fuori delle occafioni di 
cader novamente ne’ lacci , e per volare a Dio , ed 
in lui ripofarci Sì, chiediamo ajuto vivamente 
a Gesù , che è per venire dentro di noi , e a luì 
purghiamo il noftro cuore, acciocché Io mondi, e 
purifichi, e gli mondi , e purifichi le Tue ali: af« 
finché partito che pofcia egli fia da noi, collo 
ftelTo amore da lui noi voliamo in Cielo , e dimo> 
riamo Tempre in lui, ed egli dimori in noi: nè 
più ci curiamo di quefta terra , fc non per quivi 
vìver per lui , lui in tutte le noftre azioni glorifi- 
cando , e in pratica mettendo i Tuoi celefti infegna- 
menti, e renderci degni di andare alla fine, a lafsù 
eternamente goderlo : che fono gli elTettl , come fi 
é detto di fopra, di quefto Sacramento. 


CAP. 

ceptis dileAìonis Dei, & dilc(ftìonls ptoximi, volac . 
Quo, nifi ad Deam afeendens volando, quia afccndic 
amando ? S. Aag. in pf. 121. ». i. 

1 Quod (^volare fcUicet ad Deum ) antequam pofllc, 
gemic in tetra , fi jam ineft ci volandi defiderium i 8 c di- 
cit, quis dabic mihi pennas ficut coluinbx , Se volabo. 
Se requìcfcam ? Quo autem volabic , nifi de mediis feaa- 
dalit , ubi gemebat criam ifte, cujus hxc vox cft , quam 
commemoravi? De mediis ergo fcandalis, a commizeio- 
ne malorum hotninum. a paleis, quibus grana permìzta 
fune, ubi non paciatur conjun(ftiouem , Se focietatem ini- 
qui alicujus, fed vivac in faO(fta focictate angclotum ci- 
vium in xterna Jcrufalcm. Id. ih: 



Capitolo x. 


153 


CAP. X. 


Della Vijtta delle Cbiefe , delle Orazioni y 
delle Limojìne , e de* Digiuni , che Jt 
prefcrivono per confeguire 
V Indulgenze . 


Sfendo Iddio quel fovrano Signore, 
ch’egli è, creatore, confervatore , 
e governatore di tutte le cofe , c 
princìpio noftro , e fine , per tale 
vuol’ anche efTere da noi riconofciu- 
to, col culto, con gli onori, e con quelle dimo- 
ftrazioni , che gli Ti poffon da noi preHarc; e che 
fono detti atti di Religione, co’ quali gli rendiamo 
quegli ofTequj, c quegli atteftati di riverenza , che 
gli fon dovuti ». Quindi non vi e Hata, nè v ha 
nazione, anche la più barbara , e inculta , che con 
molte forte di adorazioni , c di facrinz) , non 1 ab- 
bia riconofciuto , o noi riconofca ; quantunque 
confufa, e falfificata avelTe, o abbia la cognizio- 
ne del medefimo Iddio. Quanto all’ antica legge 
fono pieni i facri libri di cofe fpettanti e al Taber- 
nacolo, e al Tempio, e agli Altari, e a’Sacrifizj, 
e a varie altre obblazioni , che da Dio li eugeva- 
no , e fi faceano dagli Ebrei . Nel fatto ftcfTo di 
Davide, più volte da noi rammentato. Iddio per 
rimettergli quel più di pena , che gli era dovuta, 


1 Hac condltionc glgnimur, ut generati nos Dco ju. 
Ila, ac debita obfcquia piarbeamus, bunc folutn noveri* 
mas, hunc fcquamur, hoc vinculo pictatis obftri^tiDeo, 
.& religari (ìmus < onde ipfa Religio nomea accepit. La- 
H»nt. lib. 4. InHit. cup. 28. 
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tT 4 Dellb Indulgenze 
pc aver numerato il popolo, gli ordinò, che gli 
faceflc un altare , c in quello gli ofFerilTe olocaulii, 
c facrifizj, c glielo facefle in quel luogo, ove gli 
fu pofcia da Salomone Tuo figliuolo fabbricato il 
Tempio ' . 

II. Nella noftra nuova legge, elTendo cefTati tutti 
que’ facrifizj, che nell’antica fi praticavano , di elle- 
riori vi è folo quello dei Corpo , c Sangue del Si- 
gnore, di cui fi è ragionato nel Capitolo preceden- 
te * , c fon rimafi gl’ interiori , cioè quello del cuor 
contrito, e umiliato, che fi è pur accennato nel- 
lo ftelTo Capitolo c quello della lode, dell’ono- 
re, e della gloria, che fi dee da noi dare a Iddio: 
i quali per altro febbene fi poffano continuanten- 
te da noi fare nel nofiro folo interno, alcune vol- 
te nulladimeno, gii dobbiam fare anche'cfiernamen- 
te ne’ luoghi dalia Santa Chiefa defiinati : non a ri- 
guardo di Dio , che è ìmmenfo , nè può eifer coin- 
prefo da verun luogo, ma per noifro vantaggio: sì 
perchè elTendo que’ luoghi fiati confacrati a Iddio, 
ivi concepiamo maggior devozione , e più in e0ì fiamo 
anche da lui efauditi : sì per celebrarvifi i divini mi- 
fierj , e contenervifi altri legni di fantità: come an- 
che perchè molti altri concorrendovi, fi rendono gli 
atti nofiri più meritevoli c perciò anche la mede- 

fima 

1 Vid.fup.cMp. 6 .n. 1.2. = 2 Vid, fup.cap. p.n. 2. = 

) Vid, ib. = 4 Dcterminacus locus cligitur ad adorati, 
dum , non proptcr Dcum , qui adoratut , quafi loco con- 
cludatur -, fcd proprcr ipfos adoraaces , Se triplici ratio- 
nc . Primo quidem proptcr loci coufecracioncm , ex qua 
fp;cialcm devotionem concipiunt orantes,ut magis exau- 
diantar : ficut pater ex adoratione Salomoais }. Rcg. g. 
Sccundo proptcr facra myfietia,& alia fandicacit figna, 
quae ibi concinentar. Tercio proptcr coocatfum mulco- 
tum adoraatium» ex quo fic orario magis eiaadibilis. 
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Capitolo X. i 5 S 
iìma Chiefa , noAra piiHìma madre, alcune volte 
vi ci obbliga, come ad intervenirvi tutti i;giorni fe- 
divi, per atnHere alla Tanta MeTTa, e a’ divini ulr- 
zj , a udirvi la parola di Dio , ed i catechifmi , e 
a Tentirvi le denunzie, gli avvertimenti, e le or- 
dinazioni, che ella ci dà: e alcune volte vi ci in- 
vita, ed eforta, come a ricever le Ceneri nel prin- 
cipio della Quarelìma, alla Benedizione delle Can- 
dele, a quella delle Palme, del Fuoco, e del Tacro 
Fonte, alla TantiUIma Comunione nella Pafqua, al 
Battemmo de’ Catecumeni , alle Rogazioni, alla Pro- 
cetfione del Corpusdomini , e ad altre limili fun- 
zioni . Quindi è poi , che l’andare , o Rare in det- 
ti luoghi , cioè nelle Chiefe, per altri motivi , fuo- 
ri di predarvi degli atti di culto, o di religione 
verfo Iddio, come farebbe l’andarvi, e ftarvi., per 
farvi comparfa , per difeorrervi , per pafccrvi gli 
occhi , per godere delle mucche , che vi li fanno , 
Tempre, Tempre è peccato, perchè Tempre è contra 
il fine , cui Tono deftinate le Chiefe. Sant’ Agofti- 
no , parlando dello fielTo canto Tacro de’ Sacerdoti, 
dice, che. Te da elfo Tentiamo maggior diletto di 
quello, che proviamo dalle cofe facre, che fi can- 
tano , egli è peccato ' : e San Girolamo condanna 
quegli Eccleiiafiici , che pongon delio Audio per 
cantare con grazia, c dolcezza: dovendoli più can- 
tare 
( 

fccuDdum illud Matth. i8. Ubi funi duo ■, vtl tfts eon- 
grtguti in nomine mee, ibi fum ego in medio eorum . S. Ih. 
%. 2. q. 84. a. 3. ad 2. 

I Adducor , non quidem irretì a(flabilcm fcntcntiam pro- 
fcieus , catuandi ceufiictudincm approbarc in Ecclelìa, ut 
per oblctflamcnca aurium inlìrmior animus in alFcdum pic- 
tatis alTurgac. Tamen cum mihi accidit, ut me amplius 
cantus , quam ics , qua canitur moveat .potnalitcr me pec- 
care confiteor, & rune mallem, non audicc cantantem . 
Conf, lib, IO. eaf, 33. ^ 
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ri 6 Delle indulgenze 
. tare col cuore, che colla voce San Totnmafo poi 
dice cfpreflamente , che, quantunque fi pofl*a eccita- 
re col canto la devozione , nondimeno il miglior 
modo, e più nobile, di eccitare gli uomini a eflTa 
devozione, fi è quello della dottrina, e predica^ 
zione della parola di Dio; e perciò i Prelati, 'c i 
Diaconi , a’ quali fi fpetta di provocare gli animi 
degli uomini a Iddio, non debbon’ applicare a’ can- 
ti , affinchè non fi ritraggano dalle cofe maggio, 
ri * ; c che l’animo tanto di quelli , che cantano, 
che di quelli, che fianno a fentire, fe cantano, e 
fianno a fentir’a cantare per diletto, fi aftrae dal- 
la confiderazione delle cofe facre., che fi cantano > : 

e pcr- 

I Cantante s , p fallente t in eordibus 'veflrìs 'Domino» 

Audiant hzc adolelceniuli : audiant hi.quibus pfallen- 
di in Ecclcfia officium cft , Dco non voce , fed corde 
caotandam : nec in tragoedorutn niodum guttur , & fan. 
ces dulci medicamine collinicncas , ut in Ecclcfia thea- 
trales moduli audiantur,& cantica, fed in timore, in 
opere, in Tcicntia fcriptutatum . Quamvis fit aliquis , 
ut folent illi appellare, xaxseiurs; , bona opera babue. 
rit, dulcis apud Demn canror cft. Sic cantei Terrus Chri- 
fii, ut non vox cancntis, fed verba placcant, qux le- 
guntut . Comm. lib. j. in epifl. ad Eph. eap. j. c a No- 
bilior modus efi provocandi homines ad devocionem , 
per dodtinam, & prxdicationem, quam per canrum . Et 
ideo Diaconi, & Prxlati, quibus competit per przdica- 
tionem, &^do<^Irinam animos hotninam provocare in 
Deum, non debent cantibus infifiere, ne per hoc a ma- 
joribus retrahantur. Unde Gregorius dicit : Confuetudo efi 
•valde reprehenfibilis , ut in Diaconatus ordine eonjlituti mo~ 
dulatìeni vocis inferviant , quos ad prtdicationis offitium , 
eleemofynarum Jludium vacare tongruebat . %. cg, 

$i.a.2.adj. = 3 Per cantum , quo quis ftudiofe ad dc- 
Ic^landum utitur , abflrahitur a confideratione eorum , 
qux cantantut • . . Et cadem cciam ed ratio de ati- 
dicncibas. Ib. ad j. 
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C A P r T O L O ' X. x'57 
e perciò non è più quello culto, nè atto di RelU 
gione-verfo Iddio. 

III. Per promuovere il mcdcfimo culto di Dio, 
e gli fteffi atti' di Religione verfo di lui, anche i 
Sommi Pontefici concedono l’ Indulgenze a qualche 
Eaiilica , o Chiefa, affinchè col motivo di confe^ 
guire quelle Indulgenze , in effe in quegli atti ci 
efercitiamo . Dobbiamo pertanto in vifitando quel- 
le Chiefe , adorare profondamente, e glorificare la 
fomma maellà di Dio, e ringraziarlo della miferi^ 
cordia tifataci nel perdonarci le nofire colpe , e gli 
eterni fupplizj da noi meritati, e di più ancora, 
mercè l’Indulgenza, quelle pene temporali, che, a 
mifura della gravezza de’noftri misfatti, graviflìme 
parimente effer doveano; e tanto più dobbiamo rin- 
graziarlo , quanto in altri tempi , prima , che a’ pe- 
nitenti fofle conceduto l’ ingreflb nella Chiefa, do- 
veano per qualche anno Ilare avanti di quella , pian- 
gendo , e raccomandandoli a’ Fedeli , che vi entra- 
vano , che pregalTero per loro , onde il grado di 
quelli era detto ^e’ Piangenti , come altrove fi è 
detto ^ ; ficcome altri molti anni , ancorché ara- 
melfi nella Chiefa , efclufi venivano dalla parteci- 
pazione de’ Sacramenti . Qui pertanto dobbiam rin- 
novare gli atti più ferventi della noftra contrizio- 
ne, dolendoci di tutto cuore de'noftri falli, pro- 
ponendo colla maggiore fermezza l’ emendazione 
della noftra vita , e porgendo vive , ed umili fup- 
pliche al Signore, acciocché elfo ci allifta co’ Tuoi 
fanti ajuti , a mantenere , e olTcrvare collantemen- 
te i noftri propoliti , poiché altrimenti la noftra mi- 
feria ne’mcdelimi falli ricadrebbe; e recitandovi 
degl’inni , e de’falmi , o altre orazioni vocali , le 
dobbiam recitare , con quello fpirito , e con quella 

cora- 

1 Vìd, fuf. (0p, 2, n. 6 . 
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15S D.ellb Indulgenze 
compunzione., che fi conviene , a chi veramente pcn< 
tiro , di avere oiTefo il fuo Dio, il Tuo Signore, e 
U Tuo amantilGmo celdle Padre, vuole di Ti in poi , 
come li dee, fempre onorarlo, ubbidirlo, e uni* 
camente amarlo . - i 

IV. Quelli interni fentimenti di. umiltà , e di pe> 
nitenza , nel vifìtare la Chiefa, produrranno in noi 
ancora una particolare efteriore modcftia, devozio- 
ne, e riverenza nella medcfima Chiefa, poiché re- 
gola generale, e certa li è, che vi polTon bensì ef- 
fcre quelli atti citeriori fenza , che vi fieno gl’ in- 
teriori , come negli ipocriti , ma non vi fono giam- 
mai gl’interiori fenza gli elleriori, con proprietà 
per altro, e fenza affettazione , 0 ollentazione. San 
Carlo Borromeo ^ in una fua Lettera paltorale , fat- 
ta appunto in occafione di alcune Indulgenze da lui 
proccurate pel fuo Popolo: ,, Sappiate figliuoli, 
„ dice, e confidcrate molto bene, che l’andare 
,, all’ Indulgenze è un andare a partecipare del pre- 
„ ziofo Sangue di Giesù Chrifto nollro Signore, e 
„ delle fatiche, paflìoni , martirio, e meriti de’ 
„ fuoi Santi ... * 

,, Si vifitano le Chiefc, fi viene alle folennità 
„ del Signore, e de’ fuoi Santi, per faonorar quei 
„ mifterj , e reliquie, per partecipare della loro 
„ virtùi, & eificacia, per eccitarli con quelli efem- 
„ pi, per fantificar quei giorni; per impetrar col 
„ mezzo di quei Santi , perdono dclli peccati , 

,, molte altre gratie da Dio. 

„ Si va alle Chiefe per elTer prefenti al vene- 
„ rando, e tremendo facrificio dell’altare; e par- 
,, tccipare del frutto della morte , e palfione di No- 
„ Uro Signore, per fentirc la falmodi'a, e gli hin- 
,, ni cantati a lode, e gloria della divina Maellà. 


1 Ecel, med. tom. a p. pyj. 
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Capitolo X. ij9 
,, Alle Chiefe voi andate a prcfcntarc le voftre ora- 
„ zioni, inlìeme con quella di tutta la Chiefa Ca- 
„ tolica offerte da i Sacerdoti; andate per fentire i 

„ la divina parola; andate a chiedere l' interceilìo* < 

,, ne de’ Santi ; andate a dimandare mifericordia de* 

,, voAri peccati, liberatione delle tribolationi , e 
,, travagli di quello mondo, ajuto ne i voilri bifo. 

„ gni-, vittoria contra le tentazioni, e gratia d’ac- 
„ quillar le virtù. 

„ Come farà adunque pollìbiie , fé conHderate , 

„ che andate alla Chiefa per tutti quelli lini , che 
„ habbiamo detto , che in effa non Aiate riveren- 
„ ti, modeAi , con filentio, raccolti, & uniti in 
„ voi medefimi , attenti , e pronti alle cofe , che 
„ in elfa li fanno , e dicono? .... 

„ Ma bora, che lì fa? come fi converfa nelle 
j, Chiefe ? . . . . 

< ,, Vanno bora alcuni alle Stazioni , alle Procef- 
,, lioni , alle FcAività , & alle Indulgenze, per ve> 

„ derc, & effere veduti. 

,, Le contrade vicine alle Chicle in queAc occa- 
„ lioni talvolta fono fatte quali theatri de’ vani 
., fpettacoli , e d’ogni profanità; fi trovano anco 
„ di quelli, che non folo nelle Arade, ma nelle 
„ Chiefe iAcffe a fatica vogliono conofeere fepara- 
„ tione de gli huomini dalle donne, luogo de’ Lai- 
,, ci diAinto de’ Sacerdoti , babito di penitenza, o 
,, di oratione, diverfo da quello, che ne i balli, 

,, nelle commedie, e nelle feene introduffe già la 
,, cieca gentilità , &c. 

V. Preferivefi anche talvolta, che fi preghi Id« 
dio per la profperità del Sommo Pontefice, per l’e- 
faltazione della Santa Chiefa, per 1’ cAirpazione 
dcll’Ercfie, per la pace, e concordia de’ Principi 
CriAiani , o per qualche altro particolare bifogno, 
che abbia la Chiefa; c ciò fi dee da noi fare con 

tutto 
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x6o DELLE Indulgenze 
tutto il fervore di fpirlto , sì per tnoftrarci grati a 
quel gran benefizio , che colla concelfione di quell’ In- 
dulgenza ci vien difpenfato , come , perchè di quel- 
le grazie, che ci viene ingiunto, che dimandiamo 
al Signore , ne venghiamo a partecipare anche noi , 
come parte della Chiefa , communicandofi il bene 
del capo , e del corpo a tutte le membra : e fé ci 
vengono ordinate quelle preghiere , o perchè ci fo- 
vraflino delie difgrazie , o perchè fiamo attualmen- 
te afflitti da qualche grave calamità: allora tanto 
pià fervorofe quelle efler debbono , quanto defìde- 
riamo , di effere anche noi da quelli , o imminenti, 

0 prefenti flagelli, liberati. 

VI. Alle volte ancora, e maflimamcnte ne’Giub- 
bilei , e nelle Indulgenze Plenarie concedute in- 
forma de’ Giubbilei , oltra la Confezione , e Comu- 
nione, e vifite delle Chiefe, fi fogliono preferive- 
re ancora delle Limoline, e de’ Digiuni: che fono 
anch’.effi atti della virtù della Religione *■ , non da effa 
fatti , ma comandati , e fatti fare da altre virtù : 
intorno a’ quali brevemente ora diremo, che le Li- 
mofine fi debbono fare da cìafcheduno , fecondo il 
proprio fiato sì , ma , che in foddisfazione de’ no- 
firi peccati ci fieno di qualche aggravio , e feomo- 
do, come altrove fpiegheremo più diffufamente: c 

1 digiuni debbono ofTervarfi con affai maggiore fog- 
gezione, e aufierità , di quello, che in altri tempi 
fi offervano, per afficurarci di ftrli bene, e di ot- 
tenere con effi, mercè l’ Indulgenze , la condona- 
zione di que’ molti, e molti più , che per la pie- 
na, e perfetta foddisfazione de’ nofiri peccati fardo- 

vrem- 


I Religio manda, & Immacnlaca apud Deum & Fa- 
trem hxc eli, yifitare pupillos , Se viduas in tribulatio- 
ne eorum , & immaculacum fc cuftodirc ab hac falcalo . 
I. 27, 
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Capitolo X. itft 
vremmo, 5lfuol fovente dimandare, fe quefte ope- 
re , fia neceflario, o no, farle in iftato di grazia; 
per foddisfare alla qual dimanda, fi dee avvertire, 
. ie quella fi fa da chi involto in molti , e gravi pec- 
cati, vorrebbe pigliar l’ Indulgenze , ma per fua pi- 
grizia, e negligenza, vorrebbe indugiare all’ultimo 
a confeflarfi ; o da chi eflendo legittimamente im. 
pedito, o non avendo nè meno molto la cofeienza 
aggravata , non può fare così prontamente la fua con- 
fcUìone. Se fi fa dal primo, dico: che quelli, or- 
dinariamente parlando, non fi condurrà a ben pi- 
gliare l’Indulgenza, non dovendofi con Dio, nè 
colla Chiefa,.o, per meglio dire, coll’anima prò- 
pria. Ilare fu quelli rigori, c fu quelle fottigliezze , 
ma appena propotle fimili occafioni, egli dovrfa fe- 
riamente penfare a pentirli , a convertirli , e a fa- 
re luttociò, che va fatto per confeguirla; incomin- 
ciando dal metterli fotte la feorta di qualche dot- 
to, prudente, c pio ConfelTore , acciocché lo ajuti 
ad avere una lineerà , e vera contrizione, e a fare 
un’intiera, c perfetta Confellione ; e frattanto efer- 
citarfi in quell’ opere preferitte nella concellìone.# 
dell’Indulgenza, ed in altre, che da elio Confeflb- 
re gli faranno ordinate, fottomettendoli ancora a_, 
quelle prove, che il medefimo vorrà fare della fin- 
cerità della fua converlioue. Se poi fi fa quella di- 
manda dal fecondo, non avendo egli comodo di fu- 
bito portarfi dal ConfelTore; ballerà, che incomin- 
ci a pentirli, e a raccomandarli al Signore , che gli 
dia la fua fanta grazia, per rilorgere perfettamen- 
te , c flabilmente dalle fue cadute , e in quello tem- 
po compifea le fuddette opere, con altri efcrcizj di 
pietà, e di penitenza, che gli ferviranno ancora per 
difporli ad aver una buona contrizione , per quando 
poi fi confelTerà: e così ballerà , che l’ultima delle 
opere ingiunte li faccia in illato perfetto di grazia. 

L ' CAP. 



« 

* 


t6t Dille Indulgenze 

CAP. XI. 

DeW opiftioni de* teologi intorno ad altre 
difpoJtZiioni per confeguire l* Indulgenze^ 
e prima di quella del Cardinal 
Gaetano . 

On effendo quefto luogo di riferire , 
e molto meno di efaminare tutte le_> 
opinioni de’ Teologi, intorno a’ re- 
quilìti , per confeguir T Indulgenze , 
mi rcllringeròa proporne principal- 
mente tre, che fono da graviflimi Autori abbrac- 
ciate ; e farò la prima quella del Cardinal Gaeta- 
no, il quale fra le difpolizioni , o condizioni, per 
confeguire il frutto di effe Indulgenze , richiede ol- 
tre all’eflcre in grazia, ed efeguire l’ opere in- 
giunte, che proccuriamo di foddisfare da noi per 
quel , che polliamo , al debito , che abbiamo colla 
divina giuftizia poiché, fe folTìmo in ciò trafcu- 
rati, faremmo, dice, indegni dell’altrui foddisfa- 
zione, quale fi è quella del teforo della Chiefa: 
nella guifa , che chi potefie pagare da fe i fuoi debi- 
ti , c non li volelTe pagare , indegno farebbe , di elTe- 
re , in pagarli, ajutato d^gli amici o dal Pubbli- 
co, 

I Conclamo. Indulgcnciarum thefautus illis minime 
prodefi I qui, tametlì fiat in gtatia conditati, negligane 
tamen per feipfos fatisfaceie: ut autem illis prolìt , nccef- 
fatia illis ed praetcì gratiacn, quam habeut, difpollcio > 
& follicitado fatisfacicndi per leipfos, quantuni libi pof- 
fibilefiierit, de injuntdis pceniientiis . C»)ei. totn. i.trétS. 
lo. de fufciptentibut Indulg. q. x. S 2 Conditutas in 
gratta negligens fatisfaceie per fcipfum, indignus c(f ami 

ca-« 
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Capitolo XI. i^j 
co non intendendo mai niuna legge, di fomen- 
tare la negligenza , e T ozio , ma bensì di promuo- 
vere, e di premiare le fatiche , c la virtù *, 

II. In fatti San Gregorio VII. concedendo al Ve- 
feovo Lincolniefc l’ Indulgenza de* fuoi peccati , 
gliela concedè , purché quanto avelTe potuto gli a- 
ve/Te pianti , ed efercitandofi collantemente in opere 
buone , avelTc il fuo corpo renduto tempio mondo 
di Dio; come apprelTo il Cardinal Baronio , il qua- 
le foggi ugne , elTere ciò ftato fatto , acciocché ap- 
parifea , che le Indulgenze della Sede Apoftolica li 
comunicano a quelli , che , per quanto polTono , non 
mancano di bene operare , non già a’ pigri , agli 
oziolì , e a’ negligenti ^ . 

L X III. In- 

cabili adjatotio: quooiaru amicitix ratio pofeie, quod' 
amicorum (ìc idem velie, & idem nolle, & piopterea h 
ego pto meip-fo nolo fatisfacere , par eli, ut amicus 
quoque nolic, quia potius noa amice petcrem , ut ipfe 
pto me patcretur . Ib. 

1 In qualibet bene ordinata Republica , quantumeum- 
que rationabilis caufa clTct quandoque dirpenfandi com- 
munem thefaurum in ctves gravatos xre alieno , negli- 
gentcs tamen folvete indigni cenfcrentur adjneorio tbe* 
lauri: ex eo enim , quod podint de fe folvete, & non 
cucarent, indignos fe reddunt tali fublcvaminc. ib. s 
2 Et nifi talea prò indignis habetentur, foveretur negli- 
gentia : quoniam alii horum exemplo ad fìmilem negli- 
gentiam provocarentur. Legis autem eli lacere non ne- 
gligentes, fed virtuofos . ib. = j Cum antera idem 
Epifcopus fuis literis ab eodem Summo Pontifice peii<f> 
fet fuorum peccatorum abfolutionem, quam ufitatiori vo> 
cc Indulgenciam appellamus, eam hit verhis impendit. 
,» Abfolucionem przterea peccatorum tuorum ( licut to- 
9> g^HO andloritate principum Apollolorum Petti, & 
,, Paoli fulti, quorum vice quamvis indigni fungimut , 
,, libi mrttcìe dignum duzimus , fi tamen bonis operibu» 

inh«. 
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i <54 Delle Indulgenze 
III. Innocenzo III. nel Concilio Lateranenfe IV. 
riprova rincjifcrcte , e foverchie Indulgerne, che^ 
da alcuni Prelati^fi concedevano, perchè da quelle 
venivano a difprezzarfi le chiavi, e fi fnervava la 
penitenziale fpddjsfazione Clenaentc VI. dice_», 
concedcrfi T Indulgenze , affinchè fi augumenti di 
tutti i rfedeli, la devozione, rifplenda la fede, vi- 
gorofa fra la fperanza , e più fervorofa fi renda la 
carità ' . Paolo II. fpiega di concedere le Indul- 
genze, ma ìb forma, che non rendano. proclivi i 
fedeli al peccare.,, e la facilità del perdono non fia 
a peccare d’ incentivo ^ . Siilo IV. rivocando alcu- 
ne Indulgenze da lui medefimo concedute , dice di 
voler provvedere , che da quello fpirituale teforo, 
con. cui defidera di rendere il fuo gregge a Dio ac- 
cettabile , non venga in difprezzo l’autorità delle 
chiavi , nè i fedeli fi rendano più proclivi al pec- 
. ca« 

„ inh*rendo , commlfTos cxccCTus piangendo , quantum 
,, valucris , corpoiis tui habitacalutn Dco tnundum tem- 
,, plura cxbibucris. „ Ut appateat Seiis Apoftolic* In- 
dulgcntias illis communicati , qui, quancum ruppccanc vi. 
res , bene operati non ptxterinittunt , non autern igna- 
vis, ociolis, ac ncgligcntia torpel'cctuibus. B^iron. »n. 
1073. 7^' 

I l'iti, fup. fig. 54. not. 6. = 2 Ut ifiius praedi!c< 2 i 

popoli , & cunftoruni fidcliuro augeatur devotio , fide* 
fplcndcat, fpes vigeat, c.ricas vehementius iacalcfcat. 
Extr.Vttigenitus de Ueen.Ó' Rem, = 3 Etfi Dominici grc- 
gis faluti femper intenti . . . ca benigne concedere ftu- 
deamus , per qux peccatoruiH' mole depofita falus ipfa 
fuccedat . . . id tamen propenliori ftudio prxcavendum 
efle cenfemus, ne cujufvis Indulgentix , rcmilfionis , vcl 
fieni tatis obtcntu Chrifiifidclcs procliviorcs ad illicita 
impofterum committcnda reddantiir, aut venix facilitas 
cis peccandi tribuat inccntivum . Sxtr. Elfi Dominici 1. de 
tnn. & 
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CAPITOLO IX. i6$ 
care f. E il Concilio di Trento defidera, che nel 
concederli l’ Indulgenze lì ufi moderazione , accioc- 
ché dalla troppa facilità, non fi fnervi la difcipli- 
na Ecclefiaflica; e vuole, che fi emendino, e fi cor- 
reggano quegli abufi , che eranfi introdotti , a ca- 
gione de’ quali quello infigne nome di Indulgenze^ 
veniva dagli Eretici beftemmiato ; e comanda, che 
tutti i Vedovi , ritrovati nelle lue Chiefe i detti 
abufi , gli deferifcano al Sommo Pontefice per por- 
vi il debito riparo, acciocché in quella forma il do- 
no delle fante Indulgenze piamente , fintamente , c 
incorrottamente a tutti i fedeli lì difpenli Tan- 
to è lontana la Chiefa, e la mente de’ Sommi Pon- 


tefici , di dar luogo coll’ Indulgenze all’ozio, e al 
trafcurare le opere di penitenza. 

IV. Contra quella opinione del Gaetano fi fuole 
opporre , che nelle concelfioni dell’ Indulgenze-* 
quella condizione di dover noi avere quella cura , 
e premura di foddisfare-, per quanto polliamo ^ da 


L 3 


noi 


2 Nos, qui Dco piopido cjusilcni grcgis Domini- 
ci curam getimus > & illiim fpititualis chcfauri clar- 
gitionc cupioius iplì Deo recidere acccptabihm, nc cx- 
iiidc clavium auifloritas dcducatur ia coiuenitum , ipfi- 
que ad peccandum procliviorcs libcrius piolabancur, &c. 
Extr. Erfi Domini i. de Poen. ^ = 2 la hi? 

tanicn concedendis modetationem , juxta vctcrcm , &: 
probatam in Ecclcfia confuctudineoo , adiuberi cupir, 
nc nimia facilicate ccclelìallica difciplina cncrvctur . Abn- 
fus vero, qui in his irrcpferunt; & quorum occaftone in. 
lìgne hoc indulgcntiarum nomcn ab hirccicis blafphc- 
matur, cmcndacos & corredlos cupicas man- 

dar omnibus Epifeopis, ut diligentcr quifquis hujus- 
modi abufus ccclclìae fux colligat ... ut ad Summum 
Rom, Pont, defcrantiir , cujus authoritatc, & prudentia, 
quod univerfali ccclclìx expedit, llatuatur , ut ita fan- 
«Haruin ludulgentiarum munus pie, fanale. & incorru- 
pcc omnibus fiddibus difpealècur . Se][. aj. Dtcr. de Induìg. 
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xé 6 Delle Indulgenze 
noi ileffi, non vi fi cfprime; ma fi rifponde, che 
/e non vi fi cfprime , nè meno fi cfclude , e non- 
efcludendofi , fecondo la fopraddetta dottrina , pra- 
tica, c dichiarazione de’ Sommi Pontefici vi fi fup- 
ponc : oltracchè cfprimendofi la condizione , che fi 
concede l’Indulgenza a chi è veramente contrito, 
e penitente, in quella quella ancora fi racchiude: 
poiché chi è veramente penitente fi sforza ancora 
di fare frutti degni di penitenza, quali fono le pro- 
prie foddisfazioni , e penitenze , elTendo quella Tem- 
pre fiata la dottrina, e Io fpirito della Chiefa. 

V. Di un grande efempio ci dee certamente elTere 
intorno a ciò il fatto già noto di Davide, che per 
ottenere la condonazione di quel più di cafiigo , che 
gli era fiato da Dio dellinato , per aver numerato 
il fuo popolo, oltra la contrizione, oltra I’ eflerfi 
cfibilo a foffrir lui folo tutto il cafiigo da lui me- 
ritato, e oltra il flagello già provato della ftrage 
di fettantamila perfone, dovette fare un’altare nel 
luogo, che Iddio gli comandò, e ivi offerirgli de’ 
facrifizj • , nel che v’ impiegò anche molto dana- 
ro ®: c qui dobbiamo rammemorarci , che i pecca- 
ti da noi commeflì nella nollra nuova legge , dopo 
ricevuto il fanto Battefimo, fon degni di maggior 
cafiigo di quel , che fodero nell’ antica legge * : e_» 
che il peccato di Davide nell’ aver numerato il po- 
polo non confifiè in altro, che nelPcfferfi compia- 
ciuto della fua potenza, o di efferfi troppo in quel- 
la confidato del che noi forfè non ce ne farem- 
mo 

• 

I Vid, fup. c»p. g. o. 1. 2, = 1 Ernie ergo David 

aream , & boves argenti fieli* quinquagmta s & zdifica- 
vir ibi David altare Domino , &c. a. 7 (eg. eap, 24. 14. 
Dedit ergo David Ornaa prò loco (ìclos aoti jufUflìmi 
ponderi* fexcentos: & aedificavit ibi , &c. 1. Pzralif, 2I. 
25. =: 3 Vid^fup. dtp. I. ». tf. = 4 /«/». ib» n. j, 

O* taf. 6, », I, 2 . 
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CAPITOLO XI. 
mo nè meno fcrupolo. Di cfemplo ancora ci debbe 
ciTere l’ inceftuofo di Corinto , che eiTendo ftato fé- 
parato dalla Chiefa, non fu dall’ Apoftolo rimelTo, 
fe non quando fi temea, che alTorto non folTe da_ 
foverchia trifiezza >: nel che fu anche a lui ufa- 
ta della pietà , e indulgenza , elTendo fiato da^ 
quella pena alToluto prima di quello, che fi fa- 
rebbe meritato , e ne fu alToIuto pe’ meriti , e a con- 
templazione degli altri fedeli, e in virtù dell’ au- 
torità , che aveva il medefimo Apofiolo come mini- 
firo di Gefucrifto *: come fi fa anche nell’ Indul- 
genze , che a’ tempi nofiri fi concedono . 

VI. Altri efempli chiarirmi abbiamo ne’ primi fe- 
coli della Chiefa , quando vi erano le perìecuzioni 
de’ Fedeli. Allora fe alcuni di eflì avelTero ceduto 
con idolatrare , e mangiare delie cofe fiate agli ido- 
li confacrate: o avefiero ottenuto dagli ftefiì perfe- 
cutori, per mezzo del danaro, de’ libelli, che noi 
diremmo patenti, in virtù de’ quali non potevano 
elTere coftretti nè a idolatrare, nè a patire il mar- 
tirio , lo che era parimente peccato ^ : efiendo già 
per tali delitti feparati dalla Chiefa , ricorrevano a’ 
Santi Martiri , e Confefibri , che dimoravano nelle 
carceri, e che erano fiati condannati alla morte, o 
avcano già fofierto qualche tormento, e fi faceano 
da efiì dare de’ libelli, che fi diceano della Pace, 
ed erano come lettere di raccomandazione a’proprj 
.Vefcovi, affinchè gli ammettelTero novamente alla 
Comunione della Chiefa, con ufar loro qualche in. 

L 4 dul- 

I Sudicie illi. qui cjaroiodi efi , objurgatio hzc. quae 
fic a plurjbus: luutc contrario magis douctis . & eoa- 
folemini: nc forte abundantiori ttifiitia abtbrbcatur. 
.1. Cor. z. 6 . s 2 Cui autem aliquid dooafiis , & ego: 
.nam & ego quod donavi , fi quid donavi , pioptcr vos 
in perfona Chrifii . jb, io. s ^ Vid, Ttriullitinkm lib* 
dtfmgm in por fic hi, tap. 12. ij. 
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x68 DELL! Indulgenze 
diligenza: e T indulgenza era, che quc'Vefcovi, 
a riguardo di effi fanti Martiri , c Confelfori , c 
pe’ loro meriti, rilafciavano loro qualche parte di 
quelle penitenze, che fecondo la difciplina di que’ 
tempi avrebbero dovuto fare prima di elfer ammef- 
fi alla detta Comanione: onde San Cipriano feri, 
vendo a' medefìmi Martiri , e ConfelTorr infnua lo. 
ro, che non dteno que’ libelli v fe-non a coloro, 
che prollìmi erano a compire la loro penitenza • . 

VII. LJn grande abufo intorno agii heUì libelli 
de’ Martiri fu introdotto nella Chiefa di Cartagine, 
di cui era Vefeovo elTo S. Cipriano , in' tempo che egli 
era da quella lontano: e fu, che molti .di .coloro , 
che nella perfecuzione dell’ Imperatore Decio erano 
caduti nell’Idolatria, o aveano ottenuta di quelle 
patenti, o libelli, di cui di fopra fi è ragionato, 
ottenuti pofeia anche da’ Martiri i libelli della Pace, 
in vigor di quelli pretendevano di cfTer riammeflì 
alla Comunione della Chiefa fenza fare nefifuna for- 
ta di penitenza: e quel eh’ è peggio, vi erano an- 
cora de’ Sacerdoti , che fomentavano quella loro pre. 
tcnfione, ed eccitavano però delle turbolenze nella 
Chiefa: e quelli erano flati anch’ elfi una volta rei di 
quei medefìmi, odi altri delitti Oppofell aque- 
. . , ...j... • fio 

I Ideo peto, ut eos , quos jplì videtis, quos nolUs, 
quorans pcetiitentiam fattsfudioiii proximam coQfpicicis. 
^figuccu nominatilo libello. Se fic ad nos fidei, ac di- 
fciplinz congiucntcs litcras dirigatis. £p Mar. 
Gonf edit. PR 'Bened io. — i Venerar ctiam cum ilio 
(Fiivato } & l'dix quidam . . • Sed Se Jovinus, & Ma. 
ximus . . . Cum his antem quacuor junflus eli Se Rc- 
poftus Saturnicenlìs .... A primo llatim pcrfccutio. 
uis die, cum reccntia delinqucntiuro facinora fcivcicnc, 
& faciilìciis nefandi* non tantum diaboli altaria, fed 
adhuc roanus ipfx lapfotutn , acque ora fumaicuc , comma. 

nua- 
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CAPITOLO XI. ifJp 
fio ecceflb San Cipriano , ancorché lontano , e (criiTc 
intorno a quello particolare lettere di dolore , 
sdegno ripiene , c al fuo Clero ‘ , c alla fua Ple- 
be e agli ftelfi Martiri, e Confeflbri Non ri- 
cevendo rifpofta dal fuo Clero, gliene fcrilTe un’al- 
tra e avutane la rifpofta, un’altra gliene repli- 
cò ^ . Scriflc parimente al Clero di Roma, e gli in- 
viò ancora le dette cinque lettere inlìeme con del- 
l’ altre fcritte da lui in tempo delia fua lontananza 
dalia fua Chiefa ; e le medefime cinque lettere 
inviò ancora ad altri Vefcovi. Ritornato pofcia in 
Cartagine dopo la Pafqua dell’anno zjr. , eflcndo 
già ftata renduta la pace alla Chiefa colia morte 
di Decio, fcrilTe il libro De lapfit , cioè di coloro, 
che in tempo della perfecuzione erano caduti nella 
Idolatria , e celebrò un Concilio . Nel libro De lapfit 
fra le altre moltilfime cofe, dice, che quella Pa- 
ce , che ft dà a chi non fa le debite penitenze , è 

una 

nicare cura laplìs, & poenitcntiae agenJ* intercedere (a 
Matcyribus ) non deftiteruut ... & intcrcedunc , ne ro- 
getur Deus > qui indignar! fe ipfc teftacur. Inccrcedunt, 
ne ezorctur precibus > & facisfadionibus Chtiftus, qui 
negantem fc negare profitetur. Nos . . . dccrevimus , ut 
pceuiccntiatq fracres agerent , ut poenitcntjam non agen- 
tibus nemo temere pacem darcc . Et illi contra Deum fa- 
crilegi . . . claborant, ne vulnetatos divina clemeutia 
in Ecclefìa Tua cure t . . . Dacur opera, nc fatisfadioni- 
bus & lamcntationibus iuftis deltda redimaneur, ne vul- 
nera lacrimis abluantur. S. Cypr. tp. ad Cornelium ep. 
ed. PP. 'Ben. 54. 

I Ep. d.ed. p. Ad clerum de quibusdam presbyteris , qui 
temere pacca» lapsis dederunt. = z Ep. d. ed n. Ad 
Plcbcm. = ^ Ep. d. ed. io. Ad Martyrcs , & Confcf- 

forcs, qui lapsis pccicriint pacco» dari. = a Sp d.ed, 
tt. Ad clerum de lapsis & Catec. s 5 Ep- d. ed. 1^. 
Ad clerum de bis qui ad pacem fcftinant . r: Sp d. 

«d. 14. Ad presbytetos > & diacouos Romse consiftcìitcs. 
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T70 Belle INDULGENZE 
una vana, e falfa pace, ^ricolofa a chi la dà, o 
inutile a chi la riceve, che non è pace, ma guer- 
ra, non è benefizio, ma ingiuria, nè è mifericor- 
dia, ma empietà «; che i meriti de’ Martiri , e l’o- 
pcre de’ Giufti molto polTono, ma per quelli , che 
non fono più in grado di poter da fc foddisfare *; 
e che le richiefte de’ Martiri , c le preci de’Sacer- 
doti giovano sì , ma a chi è penitente , a chi opc- 
ra , c a chi li raccomanda » . Nel Concilio poi fu 
deliberato, che i Libellatici , cioè quelli , che proc-' 
curavano que’ libelli, o patenti di non eflere mo- 
leftati, e che conofeiuto il loro fallo , pianto l’avea- 
no, e deteftato folTero frattanto ammefli alla co- 

mu- 

J 

I Vtd.ttxtHfnCyprt»m fttp.pagt not. ^ 2 Ne- 
«no fc falUt, neroo fc dccipiat . Solus Dominus niifcrcri 
potell . . . Credimas quideoi polTc apad Jadiccm plurì- 
maoi Martyrum merita , & opera julìoruia , fed cum judi- 
cii dica vcncrit, cam poli occafum fscculi. hujas , & mun- 
di ante tribunal Chridi populus cjus adftiterit. Ccrcrum 
fi quis prxptopera fcftinationc temetarius remiflìonem 
pcccatorum dare fc cundis putat polle , aut audet Domi- , 
ni prateepta, refeindere , non tantum nihil prodefl , fed 
& obed lapfis . Lib. dt l^pjit . ~ 4 Si preccm roto 

corde quis faciat , fi vetis poenitcntiar lamcntationibus 
& lactimis ingemifeat, fi ad veniam dclifti fui Domi- 
num juftis & continuis opctibtjs infleftat , mifercri ra- 
lium (Dominus) poted . . . Posnitcnti, operanti, ro- 
ganti poteft clcmcntcr ignofccre, poccft in acccptuin re- 
fcrre quidquid'pro talibus, & pctierint Mattyrcs , & fe- 
cerint Sacerdotes. jb. s 4 Nunc tamen etiam illt*, 
qui libello maculatus cft, poftea quam nobis admoncn- 
tibu» didicit , ncc hoc fc facete debuifie, ctfi manus pura 
fir, & OS cjus feralis cibi contagia nulla pollucrinc , 
confeientiam tamen ciuf effe pollutam , flet auditis no- 
bif, & laoiCDtatKr, & quod deliquetit nunc admonccur, 

ft non 
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CAPITOLO XI. I7< 
munione della Chiefa: e quelli, che aveano facrifi- 
cato agl’ Idoli , folTero fovvenuti folamente all’e- 
Aremo della lor vita cioè, che dovelTero quelli 
far una lunga , e piena penitenza , ma fe avanti dì 
compirla fopraffatti folTero da' qualche infermità, 
onde fi tcmcflc la morte loro , fi doveflero anch’ elfi 
allora ammettere *: e ciò affine, che nè fi toglielTe 
loro affatto la fperanza della Comunione, e della.. 
Pace, nè fi contravvenilTe dall’ altra parte al Van- 
gelo, con lafciarli correre tollo , e temerariamente 
alla medefima Comunione , ma fi obbligafiero a fare 
prima una lunga penitenza , e dolenti , e pentiti vie- 
più alla paterna clemenza di Dio raccomandarli > : 
e quello decreto fu anche da San Cornelio Sommo 
Pontefice in un Concilio da lui fatto allora in Ro- 
ma confermato *». 

Vili. Do- 

& non tam crimine quam errore deceptus, qaod iam dq 
cecero inllra^lus, paratus Ile, contellatur. Ep d,id.sz. 
Ad Autonianum . 

I Ec ideo placuit eiaminatis causis lingulorum, li- 
bellacicos interim adroittì : facrifìcatis in exita fubveni- 
li, Jb “ z Statueramas iam ptidem participato in vi- 
cem nobifeum consilio, ut qui in perfecutionis infeùa- 
tione fupplantati ab adverfaiio, & lapfi fuilfent, & fa- 
erificiit fc illicicis maculaffent, gerant diu poenitentiana 
plenam , & fi pcriculum intìrmicatis urgeret , pacem fub 
iélu mottis accipercnt. Ep, d. ed. 54. Ad Cornelium de 
pace lapfis danda. s 3 Scripturis divinis ex utraque 
parte probatis temperamentum falubri modcratione libra- 
vimus . ut nec in lotum fpes communicationis & pacis 
lapfìs denegaretut . . . nec tamen rurfus cenfura cran- 
gclica folTerccur, ut ad coromunicationem temere profi- 
Jirent, fed traheretut dm poenitencia. Se rogaretui dolen- 
ter paterna clcmcntia. £p. /Mprod, Ad Antooìanum . s 
4 Ac fi fflinus fufficiens Epifcoporum in Africa numerai 
videbìtur , ecìam Romam fuperhac referipsimut ad Cor- 

00-- 
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Vili. ‘Dopo nel Goncilio di Àncira celebrato l’an- 
no ji^V'efTendovifi dichiarata la penitenza , che fi 
dovca fare da quelli ,-^che nella ftefla idolatria eran 
caduti agginngefi , che i Vefcovi poffbn loro ufa- 
re della clemenza , con efaminarc per altro i loro 
portamenti, c la vita, sì avanti la lor converfio- 
ne, che dopo, da efìì fatta Il Concilio Niceno 
parimente celebrato l’anno 315. determinata anche 
da elfo la penitenza di quelli , che convertiti alla 
Fede, erano pofeia ritornati come cani al vomi- 
to, ftabilifcé, che, fe eglino col timore, colle la- 
crime, colla pazienza, c colle buone opere dimo- 
ftrato averterò il loro ravvedimento, portano i Ve- 
feovi feco efercitare qualche maggiore umanità, 
condonando loro quel più di penitenza , che avreb- 
bero dovuto fare *. Così il Concilio Trullano, o 
Quinifcfto , celebrato l’ anno dpz. , alla fine de’ fuoi 
Canoni dice, che quelli, che hanno da Dio ricevu- 
to 

nelium collcgam nofttum , qui & ipfe cum plurimis coc. 
pifeopis habito confìlio in camdeai nobifcuni fcuccn- 
tiam pari gravitate, & falubri moderaiione confenfit. ih. 

I Staiaimus autem , or Epifeopi modo converfatio- 
nis examinato, poccflatcm babeanc vcl uccndi dementia, 
vcl plus temporis adjicicndi . Ante omnia autem & pra’- 
cccicos vita, & qux confecuta eli, examinctur , & fio 
cis clcmcntia impertiatur. Cnn. 5. ex Herveti interpret: 
s a In bis autem omnibus cxaminarc convenit conll- 
lium & fpccicm poenitcntia; . Quicumque cnim & mctu, 
& lacrimis, & tolcrantia, & bonis opcribus converfìo- 
nem & opeic, & liabitu ofrcndanc. In impioto audicio- 
nis tempore, quod praefinitnm cft, merito orationuni 
Communionem habebunt , cum co , quod liccatetiam Epi- 
Icopo humauius aliquid de cis cogitare. Quicuuquc au- 
tem non adco gravitet tulerunt, ncc mulcum fua referre 
cxiHimarunt , faclfqac elle putarunt in ccclcfìas ingredi 
ad converfionem , tempus omne impleatit . 12. ex 

Herveti interpret. 
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to la podeftà dì fciogliere, e^di legare debbono 
confiderare 1» qualità del peccato , e la prontezza, 
c premura della converfione ,! e così porgete al ma- 
le conveniente medicina j; mentre Iddio, e chi pce-, 
lìede alla .cura del gregge; Criftia^ uf» ogni diudio 
per ridurre la fmarrita pecora, e pen fanare chi .è, 
flato dal ferpente ferito , con applicargli ed acri,, e 
leni medicamenti , efaminando i frutti della peniten- 
za , e faggiamcnte ancora difpenfando ^:ie il Con- 
cilio Tribiiriefe, celebrato Tanno 895., affegnata- 
fi ad un delitto la pervitenza, dice poter il Vcfco- 
vo ed accrefcerla., e fminuirla giufta i portamenti: 
del penitente Da tutte le. quali cofe apparifce 
che per confeguire* generalmente limili grazie della 
Chiefa conviene, che colle noftre opere ce lc.S9e. 
ritiamo: e confeguentemente .per acquiflare T In- 
dulgenze ^dobbiam proteutare di fbddisfarc da.noi^ 
. . • : -t on' per':;ii 

• , ' V :i;t I tj . < „ . ■; 

I Oporte» autem eoS), gui.folvcndi, & ligandi potè- 
ftatcìn a Dco accepcrc, peccati qualkatcìn couftdararc , Se 
cjus, qui pcccavit, ad conveifiofjcna promptuiu fludium, 
& fic morbo convcaicntcm afFcrrc mcdicinara . . O.TJncrn 
cnim rationem iuit D cus,ifque, cui padoralis tradicus 
cfl: principatus ,-ut errantcti^ ovem rcducat j & ci , quod 
cft a ferpente vulncratum, medeatur; & ncque per de- 
fpetacionis prateipitia impellat , ncc ad vitx defpcratio- 
nem , & contemptum frema rclaxcc i fed una qaidcra 
omnino rationc, fivc per acnora , & aflringcntia , live 
per molliora , & Icniora medicamenta affciflioni relì- 
llar , & ad ulceris obdmflioncm apnìratur, frudlus pcc- 
nitcncix cxaminans, & fapisnc^c difpenfans , & guber- 
jians hominem, qui ad fupcóórcm illuminationcm voca- 
tur. Caa. loi. pag. 5J. 3 mendofe no- 

tatus c/l iz, = 2 Epifeopus vero poteftatem habeat 

fccundum converfationem ipsius , aut adjicerc negligen- 
ti, aut minucrc poenitcnti. C4»,44. fupr» p*g.$s» 
nor, 5 mendofs notata: eli 71. 
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x74 Delle ii^dulgenze 
per quanto poflìamo, alla divina giuftizia, fe elTcr 
non vogliamo indegni di elTere dalla medefimaChie^ 
fa fovvcnuti, e ajutati col fuo teforo , a foddisfare 
quel di più, che dovremmo, e non polliamo. Ap- 
parifce ancora , quanto vivano ingannati coloro , 
che fi credono di pigliar 1* Indulgenze con fare la 
ConfefKone , la Comunione , e quell’ opere , che s* in- 
giungono , nella n>aniera,con cui le fanno: cioè con 
cfTerfi tutti i giorni' preceduti pigliati tutti quelli 
fpaffi, che fi eran potuti pigliare , e con feguitare 
a pigliarfeli lo fteffo giorno , anzi la ftelTa matti- 
na , che hanno fatta la Confellione , e la fantiflìma 
Comunione. Se quello fia efler penitenti, e fod- 
disfare da noi, per quanto poffìamo, alla divina 
giuftizia pe’ noflri peccati , lo lafcio giudicare a lor 
medelimi , per non lì chiamare con loro obbrobrio 
al tribunale degli fteffi gentili , e idolatri: nè fi 
lufinghino con dire , che le Indulgenze tanto va- 
gliono , quanto efprimono , o promettono : poiché 
ciò è veriffirao pollo fempre , che vi fieno le debi- 
te condizioni , o difpofizioni. 



CAP. 
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Capitolo ■ XII. 175 

CAP. XII. 

DeW opinione di San Bonaventura intorno 
alle difpojjzioni per confeguire l* /«- 
dulgenz>e f oltre al compire B opere 
ingiunte . 

’Ha un’altra opinione più mite di 
quella del Cardinal Gaetano, che^ 
abbiati^ referlta nel Capitolo prece> 
dente, ed è, che quantunque non 
fìa in noi quella premura di foddi. 
sfare da noi medefìmi , per quanto poliamo, per 
le noftre colpe , fiamo nientedimeno capaci di con- 
fegiiire il frutto dell’ Indulgenze, a mifura, e pro> 
porzione di quel che facciamo, per quelle confe< 
guire , oltra l’ elfere in grazia , ed il compire le 
opere nella conceflìone dell’ Indulgenze ingiunte; di 
maniera , che più , 0 meno fono le noftre opere fod- 
disfattorie, e maggiore, 0 minore fi è la noftra de- 
vozione nell’ acquiftare l’ Indulgenze , più , e meno 
de’ fuoi frutti participiamo , quantunque Plenarie 
elle fieno. Dal che non fi dà luogo all’ozio, nè 
alla negligenza , come fi dicea , per prova dell’ opi- 
nione del Cardinal Gaetano, ma venghiamo più lo- 
fio a elTere eccitati ad operare, perchè più noi ope- 
riamo, più frutto dell’ Indulgenze confcguiamo : nè 
fi rilafia con ciò la difciplina della Chiefa, non di- 
fpenfando quella nelTuno dal fare frutti degni di 
penitenza , poiché più che noi ne faremo , più ci dl- 
fporremo a più frutto di elTe Indulgenze partecipare. 

II. Quella èefprelfa fentenzadi San Bonaventura, 
il quale infegna , che l’ Indulgenze per la parte di chi 
le concede tanto vagliono, quanto cfprimono , ma 

per . 
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J7 < Delle indulgenze 
per la parte di chi le riceve , a chi più , e a chi 
meno vagliono , a mifura cioè delle loro difpofi- 
zioni : poiché la quantità, dice >, dell’ Indulgenze 
fi mifura , fecondo il retto giudizio del Sommo 
Pontefice, o di chi le concede, e chi le concede 
confiderà la cagione, per cui chi le riceve è ripu- 
tato meritevole di tanta grazia : e fecondo che più , 
o meno I’ uno a quella cagione fi accolla , più , o 
meno partecipa dell’ Indulgenze . Per rifpondere poi 
a ciò, chea quella dottrina parrebbe; che fi oppo- 
nelTc , cioè , che le Indulgenze tanto vagliono, quan- 
to promettono, e che nelle coocelfioni dell’ Indul- 
genze non fi fa- quella dichiarazione: dice elTer ve- 
ro, che le Indulgenze tanto vagliono, quanto pro- 
mettono, per quello, che riguarda la podèllà di chi 
le concede, ma non per quello clfe vagliono tanto, 
ed ugualmente a tutti, ma folo, fecondo l’ inten- 
zione ^ che ebbe, o aver dovea chi concedè l’ InduU 
geme , la quale non è nccelfario , che l’ efprimelfe , 
• ' ’ ■ do- . 

I Quantitas Jndulgcntix attcnditat refpcdu pccux, 
fccuridum quod habet racionem prctii, vel debiti fol- 
vendi , non rationc antidoti . . . Hic autem quantitas 
menfuratur fccundum redum judiciutn Summi Pontifìcis, 
Vd ejus, qui ludulgcntias facit . llle autem qui dat in- 
dnlgentias, cum cas tnboit , confiderat caufam, pto qua 
repurat cuna dignum tanta gratia: & fecnodum quod plus 
Tcl minus accedunt homiiics ad jllam caufam, plus vel 
minus participant de indulgcntia . . . Concedo igitur , 
quqd Indulgcntia: , quautum cft ex potcflatc dantis , 
tantum valent, quantum promittunt. Concedo nilulomi. 
nus,quod non cuilibet valent tantum, ncc xqualitcr 
omnibus: fed fccundum exiftimationem ejus, quam ha- 
buit, vel haberc debuit, qui Indulgcnciam fccit, quam 
non opottuit exprimerc: quia omnes fidclcs debent illud 
in corde praefupponcre , quod dona, & mifcrationes fan- 
ai Spiritus doncntur cum *quo libraminc. In 4. fent. 
d* aOi p* X* n% it d”. 
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Capitolo XII. 177 
dovendo i Fedeli tener per certo, che i doni dello 
Spirito Santo, c le fue mifera/ioni fi danno a giu« 
fto pelo. 

, II. Si richiede pertanto , fecondo quella dottri- 
na, una certa proporzione fra le noftrc opere fod- 
disfattorie, e la quantità dell’ Indulgenze , che fi 
ha dà ricevere , o fìa come cagione nella cagione , 
che fi cfprime da chi concede l’ Indulgenze , compre- 
fa , o pure come difpofizione nella conceffionc prc- 
fuppofta : c fecondo quefta proporzione più, o me- 
no , tutta, o parte fi confeguifce l’Indulgenza: e 
dicefi ricercarfi una certa proporz one fra la quan- 
tità dell’ opere, e dell’ Indulgenze, e non ugua- 
glianza; perchè, fe fi efigelTe un’ opera equivalen- 
te , non farebbe più Indulgenza , nè condonazione j 
ma una vera commutazione. Qiule poi ila quella... 
proporzione , che efler debbe fra le noflre opere ,. 
e l’intera partecipazione dei l’ Indulgenze fpezial- 
mente Plenarie , non (I può da noi così di leggie- 
ri .conofeere, ma fe ne dee lafciare il giudizio a’ 
Prelati della Chiefa, a’ quali è fiata conceduta la., 
facoltà di difpenfarle ' ; dovendoli per altro confi- 
derare ciò , che Iddio richiefe da Davide , per con- 
cedergli quell’indulgenza, di cui fpeffo abbiam ra- 
gionato, ciò, che San Paolo dal Corintio incelluo- 
fo per rimetterlo nella Comunione della Chiefa , 
ciò, che San Cipriano da quelli, che eran caduti 
nell’ Idolatria , per dar loro la pace a i danza, (ld 
pc’ meriti de’ Santi Martiri, e ConfefTori, c ciò; 
che il Concilio Niceno, il Trullano, c il Tribui 
riefe da’ penitenti , per alleggierir loro la penitenza ®. 
"III. Confermafi quefta opinione dall’autorità 
d’ Innocenzio Papa IV., il quale nella Bolla, con 

M cui 

1 

I 

, I Zjlius in feat. d. 20. §• io. In quo autem ._ = 
i Vide /«p. f.ip. ri. ». 4. 6 . 7. 



I7S Dblle Indulgenze 
cui nel Concìlio di Lione celebrato l’anno 
concedè Indulgenza Plenaria , a chi avefle contri- 
buito per le fpefe della Guerra fanta , dice, che 
ciafcuno l’avrebbe acquiftata, fecondo la quantità 
del fudidio, che avelie fomminiftrato , e fecondo 
r affetto della fua devozione ^ : e ciò meglio anche 
dichiara ne’fuoi Comentarj fopra le Decretali da., 
lui compofti parimente in Lione dopo il fopraddet- 
to Concilio , dove efponendo , che le Indulgenze^ 
alle volte richieggono la limolìna , alle volte la 
fatica della perfona , alle volte il pericolo della 
vita , e alle volte il folo culto, e la fola devozione, 
dice, che nelle prime tre, benché vi fia una gran 
largità di chi le concede , vi è non pertanto molto 
di gìuftizia, e nell’ ultime vi è più di liberalità, 
che digiullizia, e foggiugne , che in tutti i fuddetti 
cafi uno più le confcguifce, fecondo, che egli è 
più devoto , o più fatica, o fi efpone a nvaggiori 
pericoli * . Confermati ancora dalla Eolia di Boni- 
* I fa- 

1 Huiufmodi quoque f plenx ) rcmidìonis conccdi- 
tnus cUc parcicipcs iuica quantlcacccn fublidii , & devo- 
tionis alfctfluai , omncs , qui ad Tubvcocionem ìplìus 
Tcrrx de bonis fuis congrue miaititabuoc. Cane. Lugdun. 
\. eap, if.fupercrHcimttt. = i Indulgcntix tcquiiunt 
aliquando darioneo) pecunix , alìquando rcquiranc labo- 
rem perfonx, aliquando pcriculura vitx ... & in bis 
tiibu5 Imdulgentiis , licer augna tir iacgitas conccdcncis, 
tamen & jullicia multa ed . . . Sunt & alix Indulgen- 
tix, qux requirunc honorem, & derotionem, uc fuot 
Indulgcntix , qux fiunt cuntibus ad prxdicationem . £c 
milTas, & alia huiufmodi: & in his plus ralct liberali- 
tas, quam juùitia ... Et licct gcnetaliccr fiat Indul- 
gcQcia in omnibus prxdidis cafibus, tamciì unus plus 
alio habet infra mctain a Prxlato conllitucam, fecundum 
quod plus devotus cù, vel plus laborac , vcl roajoribas 
fe pcnculis csponic. /» ca/wr Quod auccm O* rem. 
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fxih Papa Vili. , in cui promulgando egli l’InduN 
genia del Giubbtieo dell’anno 1300. da confeguirfi 
da chi avefle vietato le Bahliche di Roma , dice 
efpreiramente , che avrebbe più meritato, e più ef- 
ficacemente confeguito 1 ’ Indulgenza , chi più fpef- 
fo , e più devotamente effe Bafiliche avefle frequen- 
tato i. 

IV. Quindi è , che San Carlo Borromeo nella-. 
Lettera , in cui invita il fuo Clero, e Popolo a an- 
dare a Roma pel fanto Giubbileo, confiderando non 
ballare per pienamente confeguirlo , il portarli a_. 
quella Città , e fare la vilita di quelle Chiefe , che 
fi preferivono , dà loro quefte iftruzioni . „ Nè vi • 
„ dovete, dice folamente contentare di andar’ a 
„ Roma, e vifitare quelle Chiefe, e Reliquie de’ 

5, Santi ; ma a quello dovete congiungere vera , e 
„ perfetta penitenza, di modo che facciate quello 
„ viaggio in gratia di Dio , e con tal mortifica- 
„ tionc della carne , e fenfi vollri , che ferva an- 
„ co per la fatisfatione delli vollri peccati . 

,, Siate dunque avvertiti di confeflarvi prima , 

,, e fe non bavelle altra volta mai fatto una Con. 

felfione generale di tutta la vita , per fupplire 
„ a tutti li difetti , che potefte aver commelTo nel- 
,, le Confeflìoni pafTate, c per gli altri molti frut- 
,, ti , che ne rifultano , vi efortiamo a farla adef- 
,, fo , con ricevere la Santillìma Comunione, c con 
„ ogni altra diligenza, vi armarete fpirìtualmente 
,, ctmtra tutte l’inlidie, e tentationi , che vi ap- , 
„ parecchiarà il Demonio per la ftrada.' 

Mi „ E 

I Uaafquifque plus metebitiir, & Indulgcntiam eflìca- 
cìus confcquccur , qui Balìlicas ipfas amplius, & devo- 
tius ficqucntabit . Extrav. Antiquorum de pcen. éf rem. 

K i Eccl, Mtiiel. tom. 2 . P34« & 
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iSo Delle Indulgenze 
,, E fpccialmcnte nel principio' e progrelTo 
„ to di quello viaggio, guardatevi dalle male com» 
,, pagnie, & accollatevi a quelli, la convcrfatioae 
„ de i quali fentirete , che vi ila di fpirituale^aiu* 
to; date bando alle crapule, ebrietà, lafcivie ^ 
j, & altre diflbiutioni , alle mormorationi , e de, 
,, trationi , e rilFe ; c con. fama fobrietà , aftinenza,' 
„ e modcllia Chriftiana, in ogni vollra converfa- 
,, tione , fate che il viaggio fia accompagnato da_ 
„ mortiiìcatione, e calligo d’ogni vollra fcnfualità. 

,, Vi giovarà parimente in quella peregrinatio- 
,, ne, dire ogni giorno li fette Salmi penitentiali, 
„ con le Ictanie, la Corona, o Rofario della Bea* 
,, ta Vergine Maria, & altre fpirituali devotioni: 
„ e fempre arrivati, che farete alle Terre, dove 
„ haverete da ripofarvi , andare a villtar la Chie- 
,, fa , & ivi fare l' oratione della fera , conforme 
,, alla vollra buona ufanza, domandando partico- 
,, larmcnte ajuto , e grafia al Signore per, intercef- 
,, iìone di quei Santi , a onore de i quali le Chiefe 
,, fono dedicate, di continuare U vollro viaggio in 
„ gratia fua. 

5, Avvicinandovi in clTo viaggio a qualche Chie- 
„ fa infigne di particolare devotione , come Santa 
„ Maria di Loreto, & altre, fe bene vi bifognalTe 
„ divertire un poco dalla via dritta, & allongare 
„ il cammino; non dovete perdere l’occalìone di 
„ vifitarle , & ivi confelTarvi , e comunicarvi di 
„ nuovo, e cosi confolarvi, e fortificarvi fpiritual* 
,, mente per quella fanti peregrinatione . , 

„ Arrivati poi in Roma , di nuovo confelTando- 
„ vi, e communicandovi , divotamente attendere- 
„ te a confeguire il facro Giubileo, lafciando ogni 
„ curiolìtà, c vanità. 

„ E nel vilìtare quei facri luoghi , che fono per 
„ ciò deputati , nell’andare da una Chiefa a un’al- 
tra, 
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ij tra , o da un Altare a un altro , per accendervi 
s, a maggior carità, e devotione, meditate quelli 
,, viaggi, che per noi fece in quello mondo Chri- 
,j fto Redentore noftro , c tutte l’ altre fatiche, e 
,, tormenti , che- fopportò fino alla morte ; & in- 
j, ficme quelli de i Santi, de i quali vifiiaretc le.» 
,, Chiefe , o gli Altari ; ora ricordandovi di quel 
j, fervore, con che quel Principe degli Apoftoli San 
j) Pietro fopportò le catene, le prigioni, e final- 
ai mente i tormenti della Croce , che prima pareva 
j> fiiggire , quando incontrandoli col Signore gii 
domandò , Domine , quo vadis ? Ora conlìderando 
„ anco la carità grande dell’Apoftolo San Paolo, 
i) che di quella acccfo , dopo tanti , e sì longhi 
viaggi, e dopo sì gran fatiche, venne anco a_i 
j, Roma a elTere decapitato per l’Evangelio, e no* 
i, me di Grillo. 

„ Rifcaldarà anco il fpirito voftro quella àrdeni 

i, te prontezza del diletto difcepolo San Giovanni - 
s, quando vedrete il luogho, dove egli fu gittatò 
-i,, nell’ oglio fervènte . 

„ Infiammeravvi nell’ amor di Dio 'quél fuoco 
„ di religione chrilìiana, che ardeva nel cuore di 

j, San Lorenzo, quando contemplarcte le memorie 
,, del fuo martirio nel luogho, ove fopfa le crati'- 
», cole il corpo fuo fu arrollito . 

Con limili meditazioni, mentre vifitarete quei 
fanti luoghi, havercte occaliòne di ricordarvi 
», di tanti Santi , Martiri , Confelfori , Pontefici , 
e Vergini » conlìderando la vita , o qualcho 
j, attione loro particolare , overo eflempio , c 
j, martirio , che da voi fàpretc , o ch'e 1‘ iftef- 
>, fe memorie di' quei luoghi fanti vi mollra- 
,j ranno; & infieme pregarete il Signore Dio% 
), che per intcrcelfiooe loro vi dia grazia d’ 1- 
jj miiare -le -fante opere loro j -c cP' 'ottenere^ 

■ M 3 „ 1-Jn. 
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,, 1’ Indulgenza , e perdono , che io cfl! fi con- 
yf cede • • • ■ 

. „ In fomma tornino a cafa veramente liberi da 
„ ogni ferviti) del peccato , e delle proprie pallio- 
„ ni, poflelTori, e padroni di fe medefimi, per 
,, elTer Tempre foggetti , &. obedienti alla legge di 
,, Dio, con tale novità della vita, che diano largo 
„ tellimonio di vera gloria, e grandeua a quella 
y, alma Città, che averanno vifìtata; dove è la ca- 
„ tedra d’ogni vera dottrina, & il magifterio de’ 
„ coilumi chrilliani; e che fcuoprano di ogni par- 
„ te la virtO delle facre, & Apoftoliche benedi- 
„ zioni, che vi averanno ricevute. 

V. Secondo dunque quefia opinione di San Bo. 
naventura si bene e dalla ragione, e dall’autorità 
de’ Sommi Pontefici afliftita, fiamo , egli è vero, 
capaci di confeguir l’Indulgenze, ancorché non ab- 
biamo quello llitnolo , e quella premura di foddi- 
sfare da noi , per quanto polliamo, a Dio pe’ no- 
ilri peccati , che richiede il Cardinal Gaetano, di 
confeguirle cioè a mifura dell’opere , che noi pre- 
diamo conforme al fine , o alla caufa, per cui effe 
Indulgenze fi concedono . Se poi non folo noi non 
avcHÌmo la fopraddetta premura, ma non proccti- 
rallimo nè meno di predare delle dette opere, con- 
tentandoci di far folamente quelle pochillime, che 
s’ ingiungono , pochillima Indulgenza certamente 
confeguiremmo , e forfè forfè non ne confcguirem- 
mo niente : poiché quella trafeuraggine , e non_. 
curanza di predare di quell’ opere, potrebbe deno- 
tare, che noi non fiamo nè meno veramente con- 
vertiti, c pentiti; non conlìdendo la vera convcr- 
lione, e penitenza , nel fare la Confeflìone, ed al- 
tre poche opere, nella maniera, che fi fanno, cioè 
con pochillima, o ninna foggezione, ma nel cerca- 
re di cancellare i nodri peccati colie lacrime, e di 

na- 
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ml<rv/. r^fli , e ricoprirli con opere migliori , e col* 
le aufterità , c afflizioni della penitenza *■ , 

CAP. XIII. 

Della terza opinione intorno alle difpqjtzioni 
per confeguire V Indulgenze , per cui Jt 
. allega anche San Tommafo . 

Icercandoii da’ Teologi , fe per con- 
cederiì i’ Indulgenze fl richiegga'fenu 
pre una caufa giufla , c proporziona- 
ta alla quantità dell’ Indulgenze, che 
lì concedono , o balli una caufa pia , 
Dio, qualunque ella lìa: altri voglio- 
no , richiederli veramente la fuddetta caufa giufla , 
e proporzionata : ed altri , baflare quallilìa caufa^ 
pia. Q^ielli , che per concederli l’ Indulgenze vo- 
gliono la caufa giufla, infegnano confequentemen^ 
te, ebe per confegnirle fecondo tutta la loro quan^ 
tità , o pienezza , non ballino quell’ opere , che s’ in^ 
giungono, fuppofto, che non abbiano da fe la do- 
vuta proporzione alla ftelTa quantità dell’ Indulgen- 

M 4 - • ze, 

t Qgi enloi agir peenìtentiam , non folam diluete la- 
ctimìs debet pcccattun fwuD , fed etiam cmendatioribus 
fadis operile Se teiere deliba fupaiora , uc non ci im- 
putetur peccatum . Ergo tcganius lapfus noftros polle- 
rioribus fadlis . roundemus fletibus , uc audiac uos Do- 
minus Deus noflcr Ingecnifccntes , licat audivit lacri* 
mantem Eflrcm , &c. S. Amhr. de peenit. Uh. z. eap. S. Si. 
gnum verx converlìonis non eli in orls confeflione. fed 
in affH£lionc poenitcntìs . TunC nam'qne bene convcr- 
fuoi pcccacorem ccrnifflus', cuna digna afflidionis auflc- 
TÌtate delere nicitar, quod ioquendo confitctuc. ^u£f. 
txpof, $9 lib, I. T{eg. lib, 6, inter cp. S. Greg. tt. 



di onore di 
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zc , ma che fc nc richieggan dell’ altre, 
giunte con quelle, che s’ingiungono, abbiati 1^1 det- 3 

ta proporzione ; e quindi anche dicono, che la me- ) 

delima Indulgenza» ancorché Plenaria, polTa darci 
più, o meno participarfi , fecondo, che più, o me- ^ 
no da noi (i preftano di quell’ opere, che conformi 
fono all’intenzione di chi concede le Indulgenze, i 

e alla caufa , per cui fì concedono : che è appunto j 

la dottrina da noi recata nel Capitolo precedente, ' j 
di San Bonaventura, ed è feguitata da moltitfimi ' 

celebri autori. Quelli poi, 'che vogliono, ballare 
per concederli l’ Indulgenze qualunque caufa pia, ; 
vogliono altresì poterli da noi confeguire un’ Indili- . ^ 

genza anche grandiùima, per qualunque anche pie- ^ 
ciolilfìma opera, che venga ingiunta nella concef- 
lione di elTa Indulgenza, elTendoli per altro in illa- 
to di grazia; e quella opinione è parimente folle- ^ 
nuta da moltilCmi Teologi , e Canonilli. 

II. Fra gli autori , che infognano quella feconda 
opinione, li allega anche San Tommafo, il quale 
in verità cammina con quelli principi. La caufa j 
dice, della remilfìone della pena, che fi concede per 
mezzo dell’Indulgenza, non è, che l’ abbondanza i 

de’ meriti della Chiefa, che è fufiiciente per pagare ' 

tutta la pena, e non già la devozione nolira, nc ■! 

la nolira fatica , nè le limoline, nè la caufa per 
cui fi difpenfano l’ Indulgenze , e perciò non è ne- 
celTario, che a ninna di quelle cofe fia proporzio- 
nata la quantità di elfa remilfione, ma a’ meriti fo- 
lamente della Chiefa, che fempre fovrabbondano , 

Per applicare poi quelli meriti, fi richiede, dice, i 
l’autorità di <lifpenfarli , l’unione di quelli, cui 
vengon difpenfati , a quelli , de’ quali fono i medefi- 
mi menti ; lo che fi'fa mediante la carità, cioè 
colPelTerc in illato di grazia: e una pia caufa, con- 
forme all’ intenzione di quelli , che prellarono 

- ... quel- 
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que’^ ftbèrc meritorie, che è quella dell’ amore di 
Di<;>,-"è dell’ utilità delia Chiefa: c pollo, che vi 
concforrano tutti c tre quelli requifiti coll’adempi- 
mento delie- opera, per la Sopraddetta caufa pia in- 
giunta, vi è tutto quello , che è necelTario per con- 
seguire l’Indulgenza *. Quindi vuole, che elTendo 
vndiUintamente a qualche ChieSa conceduta qualche 
indulgenza , quella ugualmente fi conSeguiSca da chi 
Ha vicino ad clTa ChicSa , e da’ Sacerdoti llelfi , e Chc- 
rici delia medcfima, che da chi venilfe di molto lon- 
tano, perchè la remilfione, dice, che fi concede ^ 
non debbe elTere proporzionata alla Salica, ma a' 
meriti, che fi diSpenfano: benché. Soggiunge, chi 
dura più (atica acquilla anche più merito Per aU 
tro, dice, che elfendo indeterminatamente concedu- 
ta qualche Indulgenza a chi dà ajuto per la fabbri-' 
ca di qualche ChieSa, quello ajuto debbe efler con- 
veniente a chi io dà: e Secondo che maggiore ,<o 
minore fi è l’ ajuto, che fi dà , più, 0 meno li 
acquilla dell’Indulgenza, e perciò un povero, dan-^ 
do un danaro, può acquillare tutta l’Indulgenza, 
ma non così un ricco, cui non conviene, per un’o- 
pera così pia , e fruttuosa dar così .poco , come non 
lì direbbe , che un Re delle ajuto a qualcuno. Se 
gli delle una piccola moneta K t 

III. Per altro, anche Secondo quefta opinione ^ 
comunque Sia di San TommaSo', o no, egli è ccr- 
titfimo, che per conSeguir l’ Indulgenze , dobbiamo 
elTere veramente contriti de’-nollri peccati , e peni- 
tenti , concedendoli Sempre elTe Indulgenze con que- 
.fiaeSpreiTa dichiarazione , e condizione ; onde anche. 
Secondo quella opinione oltra l’ opere ingiunte, dob- 
biam aver fatto, o far ciò, che richiede la vera^ 

; , . . ■ 

a /» 4. fent. d. io. q. i- «. 5, q, z. ^Hppl. q. ay. ai 
= z Jlf. ed 4. = jl, ed 3. 
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contrizione, e la vera penitenza, che conniiii.% co. 
me altrove abbiani detto nel proccurare d> can. 
celiar colle lacrime i noAri peccati, e coprirli con 
altre migliori noftre opere, e colle aufterità della 
penitenza: lo che fe da noi non lì fa, ma fì fan- 
no folamente quelle poche opere,. che s’ ingiungo- 
no, e il fanno come fi fanno, cioè fenza veruna, 
o almeno con pocbilfima feggezione, ritornandoli 
fubìto agli fpalfi , a’ divertimenti , e a qualunque.» 
Torta di allegrie, da noi nè meno li confeguiranno 
le Indulgenze. Secondo la ftelTa opinione è certo 
parimente, che per confeguire l’ Indulgenze Plena- 
rie dobbiam elTcr purgati non folo da qualunque.» 
Torta di peccati gravi , cioè di quelli, clje ricono- 
Tchiamo per tali , e di quelli ancora , che per tali 
non vogliamo riconofcere , per non ce n’ emendare , 
ma anche da’ veniali , con averne a tutti levato 
l’ affetto : poiché non li rimette mai coll' Indulgenze 
la pena alla colpa dovuta. Te tuttavia li conferva 
l’affetto alla medclima colpa . 

, IV. Se poi quell’opinione Ha di San Tommafo, 
quantunque parli nella maniera , che li è di fopra.. 
riferita, non è certo: poiché, quando dice richie- 
derli per l’ Indulgenza una caufa pia , molti voglio- 
no , che egli intenda , dover elTere la medelima an- 
che giuda: mentre altrove vuole, che Ha una cau- 
Ta legittima ^ , c parlando dell’ Indulgenze pe’ De- 
funti , dice erpreffatnente , che non illà in arbitrio 
del Sommo Pontefice , di liberarle , Te voIelTe.» , 
dai Purgatorio volendovi per concedere effe In- 

dul- 

I Vii. fttp, egp, it. n. f. S X t'id. fup. c»p. 9. «.9. 
s ) PotclUs facicndì Indulgcatias piene rcfidcc in Pa- 
pa, quia potefl Tacere , ptout vult, caufa carnea exiden- 
te Icgicioia. /» 4, fent. d, ao. «. 4. 3. Stappi, • 

». j. 


/ 
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dul^ nze una caufa conveniente ' : e fe anche per 
le Indulgenze de’ Vivi vi-vuole una caufa giuda, ri> 
corre fubito la ragion e R egnata da San Bonaventu- 
ra nel Capitolo precedili. E in fatti il Padle Do- 
menico Soto dell’ Ordine de’ Predicatori , impugnan- 
do que’difcepo^di San Tommafo , che credono ef. 
fer quella lar.ifa opinione, che richiedali sì qual- 
che caufa per concederli 1 ’ Indulgenze, ma che^ 
badi qualunque ella lia, ancorché minima, dice non 
edere ciò da ninna ragione adìdito: imperciocché 
avendo la caufa relazione all’ effetto, fe li richiede 
per qualunque Indulgenza la caufa, li richiede an- 
cora la proporzione della caufa coll’effetto, talché 
fe per ut'Mndulgenza minore bada una caufa mi- 
nore , per^ una maggiore ve ne vorrà una maggio- 
re a poiché fe una caufa è giuda per una Indulgen- 
za minore , giuda non potrà' elfere per una mag- 
giore: e confcguentemente quel di più dell’Indul- 
genza maggiore rimarrà fenz’ effetto , c farà lo ftef- 
fo il concedere un'Indulgenza minore fenza niuna 
caufa , che concederne una maggiore fenza una cau- 
fa, che a quella abbia proporzione; ed é, dice.», 
più diinpatore colui , che difpenfa gran beni fenza 
una proporziunevole caufa, che quello, che picco- 
li beni difpenfa fenza niuna caufa Aggiugnc poi, 
che, lìccome per parte di chi concede l’Indulgen- 
za , li richiede una caufa pia , così per parte di chi la 
riceve, li richiede, che predi un’opera in riguardo 
di quella caufa, che abbia proporzione alla quanti- 
tà dell’ Indulgenza , poiché la mededma caufa pia, 

fe- 

» 

I Ncc carnea fcquiiur, quod Prslatus ccclcfi* polfit 
prò fuo arbitrio anìmas a purgatorio liberare : quìa ad 
hoc quod Indulgcnciz valcant , requititur caufa coave- 
aieas ladulgeacias concedendi . In 4. [ent. d. 4 <;. q. 1. 

3 - q. 2, — % In 4. ftnt, d. 11. 4. 2. $. Dubiain 

aateoi . 
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fecondo San Tommafc? <> richiede , .ìccìoccIk: a 1502-' 
fto, ed a quello fi-appliol.i quel teforo , ne s’ap- 
plica quel teforo, fe non hi^remio di qualche of-i 
fequio, il quale , fc non V^ -*. proporzione colja., 
quantità di quella Indulgenz.” !, ei^a IndulgenzÉ n))n 
varrà per tutto quello, che efprim^^"» . i 

V. Anche il Padre -Francefeo Siili» ji della Com- 
pagnia di Gesù , feguitartdo , ed efponendo la fen-- 
lenza di San Tommafo, olTerva , poterfi l’opera, 
che lì richiede per l’Indulgenza confiderarc , o per 
parte della cauìa pia , per cui lì concede l’Indul- 
genza , o per patte del foggetflh , che pretta la det- 
ta opera, come propria difpolizione ; o. fecondo fc 
come opera meritoria , e foddisfattoria'^*t/ ultima 
conlìderazione , dice, non fare a propolTp-“ non ap» 
poggiandoli 1’ ettetto dell’ Indulgenza nè ne’ me- 
riti, nè nella foddisfazione . La feconda nè meno 
v’ha, dice, luogo, poiché l’ effetto dell’ Indulgen- 
za non ricerca altra difpolizione, che l’elTere iti. 
iftato di grazia: c chi adempie quanto viene impo- 
tto, ha tuttala necelTaria difpolizione. La prima dun-> 
que conlìderazione , dice, doverli unicamente attent 
derc: e riflette, che l’opera in riguardo della cau- 
fa pia, per cui s’ ingiugne , può elTerc nella con- 
celEone dell’Indulgenza determinata sì quanto alla 
quantità , che quanto al modo , e può elTcre folo 
indefinitamente preferitta. Se l’opera è determina* 
ta, c quanto alla quantità, e quanto al modo, o 
quella, dice, compifee tutta la caufa dell’ Indub 
genza , o no. Se la compifee , non v’ha dubbio, 
che con quell’opera li confeguifea tutto l’effetto 
dell’Indulgenza. Se poi non la compifee,. ne me- 
no con elfa tutta l’ Indulgenza confeguirà ; e fecon- 
do , che l’opera, facendoli con maggior devozione, 

o con 

I Ih. §. At qui . . • • 
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o con Tfiaggior frequenza,, o^Wn' migliori cìrcoftan- 
ze , verrà più a compire^^? a compire intieramen- 
te tutta la caufa fuddeua dell’ Indulgenza , più , 
o intieramente con quella fi otterrà 1’ effetto dcl- 
r Indulgenza; ^.ciò non per cagione dell’ opera , 
ma perchè Tf^ulgenza non produce tutto l’ intie- 
ro fuo effqtd*, fe non ha in virtù di quella tal 
opera tutta oroporzionata , ed adeguata fua cau- 
fa. Lo fteflb ancora nel cafo, che ropei;a folfe 
indefinitamente chinata , come quando s’ingiugne 
qualche limofina qualche orazione . Sc-qaclla_- 
limofina, dice, o orazione, ancorché minima, 
tale, che balli a fare, che la caufa dell’Indulgen- 
za fu adeguata ad un tale effetto , fi confeguifee^ 
tutto [’ cfteito dell’Indulgenza. Se no, nè meno 
tutto fi confeguifee i. Così acutamente ragiona il 
Padre Suarez, e così fpiegando l’opinione di San 
Tommafo, viene in effetto i ridurla alla medefima, 
chirtncl, Capitolo precedente fi è efpolla, di San Bo- 
naventura. 

VI. Il Cardinale Bellarmino poi, dopo aver rife* 
rito l’opinione e di quelli, che non richieggono la 
detta proporzione fra l’ opere ingiunte, ic la quan- 
tità dell’ Indulgenza, c degli altri , che ve la ri- 
^chieggono, e dopo avere addotte le ragioni degli 
.‘\mi, e degli altri, dice , che la feconda opinione^ 

- liccome. è la più comune , così gli pare anche la 
più vera , e che ambedue, fi. polfono in qualche ma- 
niera conciliare.: e a quello oggetto fa varie offer- 
vazioni , delle quali la prima, e principale fi è, 
che d’ordinario, affinchè la caufa dell’Indulgenza 
fia giufla, due cofe fi ricercano. La prima, che fi 
conceda, per qualche fine pio , e a Dio grato , lo cui 
V con- , 
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190 Dell NDutGENzB 

confcguttneato a Dio più piaccia, che la foddiifa» 
zione delle penitenze, eh** .coll' Indulgenza fi rimet. 
tono: poiché il fedele, é prudente difpenfatorc del 
cclefte teforo fa la caufa del fuo padrone , ed ope- 
ra per incontrare più , che può, il^uo genio. £ la 
feconda, che l'opera, che s' ingiùnge fia tale , che 
con ciTa probabilmente quel fine fi colmeguìfca: poi. 
che, fe quel fine, quantunque a Djfi più grato, 
non fi confeguifea , la caufa dell' iMulgenza non., 
iì potrà chiamar giufta: come por bfempio , fe fi 
concedclTe Indulgenza Plenaria a chi recitale una 
volta l'Orazione Dominicale perla converfìone de- 
g>' Eretici , che certamente è un fine fantiflìmo , e 
che può a Dio piacere più della penitenziale fod. 
disfazione di molti fedeli, nondimeno,' perchè non 
è probabile , che con quella sì breve orazione fiano 
gli Eretici per convertirli , perciò ia caufa di detta 
Indulgenza non farebbe giuda . Si richiede dun- 
que anche , fecondo quefta conciliazione dei Cà^dj- 
nai* Bellarmino, una certa proporzione fra l'ope- 
ra ingiunta, e il confeguimento dei fine, per cui 
fi concede l' Indulgenza , acciocché ia caufa di cfTa 
Indulgenza fia giuda. Quale fia poi queda propor. 
zione, nè egli l' adegna, nè è così facile ad aire-> 
gnarfi , come altrove da noi già fi è detto ®. 

VII. Quede fono le principali opinioni, <he cor/ 
rono intorno a' requifiti per confeguire l' effetto 
dell’ Indulgenze ; e fe il nodro amor proprio, e la 
nodra pigrezza ci faceffe parere più verifimile , e 
più fondata quella , che badi l’ edere in idato di gra- 
zia, ed il fare folamente quell* opere , che vengon 
ingiunte, ciò non fuffraga niente al fatto: poiché, 
fe quella apprclTo Iddio non fode la' vera, l'In- 

dul- 

1 De pamit. Uh. 1. e»p. ix. $. PolTuat forcade. = 

^ Vi A, fup, (»p. 12. », 2, 
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f CAPITOLO^ XII I. tpl 
dulgenza non H confeguircbbe , almeno quanto a 
tutta la fua pienezza, ed ellenfìone : e ricordiamci 
di ciò, che fi è detto di l'òpra, che col fare le det- 
to opere nella maniera, che ordinariamente fi fan- 
no, cioè con pigliarcene pochilfima, o niuna fog. 
gezione , colTelTerci pigliati in tufti i giorni precéi 
denti tutti quegli fpaflì , che ci fiam potuti piglia- 
re , e con continuare anche dopo fatte le medefime 
opere a pigliarceli, l’ Indulgenze , fecondo la dot- 
trina di tutti non fi confeguifcono; poiché l’InduU 
genze Tempre fi concedono a- foli penitenti, e la 
penitenza con tanti fpalfi, e con tante allegrie nò, 
non s’ accorda . • - • 


CAP, XIV. 

"Dell* obbligo di far deW opere di penitenza , 
non ojiante l* Indulgenze . 

Econdo l’opinione di tutti i Teologi 
fi debbono far da noi in quefia vii. 
ta dell’ opere di penitenza, ancho 
con tutte r Indulgenze Plenarie, t 
Plenarifitme , che fi poteflcro da noi 
acquiftare, o follerò di già fiate da noi acquifiate. 
Secondo l’opinione del Cardinal Gaetano, di cui fi 
è ragionato nel Capitolo XI. , queft’ obbligo fi è ma- 
nifefiimmo; imperciocché, fe per confeguire le In- 
dulgenze da quella ricercali , che noi abbiamo della 
premura , e dello ftimolo di foddisfare da noi me- 
dclimi per le noftre colpe, per quel , che polliamo': 
fe quella premura non averemo, nè proccureremo 
di fare da noi quell’ opere di penitenza , che polliamo,' 
non acqui ftcremo nè meno l’ Indulgenze , e coni^ 
guentementc rimarrà Tempre accefo nel libro d^ 

di^ 
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^9» Delle- INDULGENZE 
divina giuftizia quel'debito di pena temporale, che 
dopo rimelTa la colpa reda da foddisfarlì da noi , co- 
me li -è detto nel Capitofo I. e III. Secondo l’opi- 
nione poi dì San Bonaventura, di cui li è parlato 
nel Capitolo XII* è parimente certiilìmo: poiché ri- 
chiedendoli , fecondo quella , una certa proporzione.» 
fra le noftre opere foddisfattorie, c la quantità 
dell’Indulgenza, cheli difpenfa , meno faranno le 
noftre opere foddisfattorie, meno ancora d’Indul- 
dulgcnza fi confeguirà, e refterà pofeia quel p'u di 
pena temporale da feontarfi da noi con altre opere. 

•II._ Potrebbefi fol dubitare, fe dette altre opere 
Solferò necelfarie anche fecondo l’op.inione di quel- 
li , che pel confeguimento dell’ Indulgenze non ri- 
chieggono, nè quella premura di. foddisfare da noi, 
per quanto polfiamo,-pcr le noftre colpe, nè quel-, 
la proporzione fra l’operc foddisfattorie, c la quan- 
tità dell’Indulgenza, ma dicon ballare l’elfere ini 
grazia, e il compire l’ opere ingiunte: c dico, che 
anche fecondo quell’opinione, elTc fono necclTarilIì- 
nae. E in primo luogo, queft’ opinione , con tutto, 
xhe fia-da alcuni Teologi infognata , non è però cer- 
ta, elfcndo da altri celeberrimi Teologi , come fi è 
veduto, impugnata. Se poi non eiTendo certo, che 
ipw c.onfeguir l’ Indulgenze balli 1’ elTcre in grazia/ 
"e if compire le ,'fole opere ingiunte, in realtà ap- 
preflb Iddio, che ,è il vero padrone del teforo 
della Chiefa , ciò non baftalTe , già rimarrebbe da 
fcontarc quello, che coll’ Indulgenze non fi folfcj 
da noi già feontato. 

III. In fecondo luogo San Tommafo parlando del- 
le Penitenze ingiunte, fuppofto, che quelle s’ in- 
giungelTero conforme alla gravezza , e al numero 
de’ peccati , dice elTere le medefime ordinate c a pa- 
gare il debito, che fi contrae colla divina giullizia 
#0’ peccati , e a medicare la noftra fiacchezza, e in- 
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Capitolo XIV. 193 
ferinità , per non più ne’ peccati ricadere: e fe co. 
me pagamento li polTon quelle fare da uno per un 
altro , non così far fi polTono come medicina y noti 
giovando , per cagione di efempio, il digiuno fatto 
da uno per domare la carne dì un altro, nè poten. 
doli far da uno un abito di ben’ operare con gli at. 
ti fatti da un altro, fe non per accidente, in quan. 
to che con gli atti buoni di quello, li può a quel- 
lo meritare l’augumento della grazia, per cui egli 
fchivi i peccati *■ : e che quantunque chi piglia l’ In- 
dulgenza, in virtù di queU’affetto, che concepifce. 
alla caufa, per cui li concede l’ Indulgenza, fi dir. 
fponga alla grazia, che è il rimedio migliore per 
evitare i peccati, li dee nientedimeno conligliare 
il mcdelimo a non trafcurare le ingiunte penitenze, 
per ricavare anche da quelle il fuddetto rimedio ,. ' 

benché già folTe efente dal debito della pena: tan. 
to maggiormente, perchè talvolta egli è più reo 
di quello, che li crede ' 

IV. In fatti il Sacro Concilio di Trento , ordi- 
nando a’ Sacerdoti, che impongano a’ penitenti con- 
venevoli foddisfazioni , vuole , che quelle lien tali ,* 
che ritirino, e come freno rattengano i penitenti 
dal peccare: che in avvenire gli rendano più vigi- 
lanti, e più cauti: che loro medichino le reliquie 
de’ peccati , e tolgano con atti contrari di virtù gli 
abiti viziolì contratti col mal vivere: che nel pati- 
re gli rendan conformi a Gefucriùo, che anch’egli 
pe’nollri peccati tanto patì; c prefcrivc a’mcdelì- 
mi Sacerdoti, che abbiano avanti gli occhi, che la: 
foddisfazione , che impongono, ferva sì di cuflodià 

N ■del- 
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194 D E L L E/ I ND U L G E N ZB 
della. nnova vita , e di medicina all’infermità, co. 
me di caligo, e di vendetta de* peccati 
V. Se dunque le Indulgenze ci efìmono folo, o 
almeno principalmente dalle penitenze , in quanto 
foddisfattorie , cioè come ordinate al cafligo , e al- 
la'^ vendetta de’ peccati, non ci efìmono perciò dalle 
medelime , in quanto fono medicinali , cioè come 
ordinate alla cuftodia delia nuova vita, a medicare 
la noftra infermità, e fiacchezza, affinchè ne’pec- 
cati non ricadiamo, ma vigorofamente in avvenire 
a. qualunque tentazione refiftiamo. A quefto effetto 
anche San Cipriano ^ prima di ammettere alla pa. 
ce quelli , che in tempo della pcrfecuzione eran ca. 
duti nell’ idolatria , voleva , che faceffero una lun. 
ga , e grave penitenza , acciocché coi mezzo di que- 
lla otteneffero da Iddio non folo il perdono del 
loro fallo , ma anche il fuo ajuto di virilmente 
in altre fimili occafioni pofeia combattere, e ripor. 
tarne la corona. Ora, è vero, che non vi fono per- 
fecuzioni contra de’ fedeli, ma dobbiamo nientedi. 
meno combattere , come fi è detto altrove * , con- 
tea altri nimici , cioè contra il demonio, contra gli 
allettamenti , abufì , e fcandali dei mondo , e contra 

qucl- 

■ I Vld. fup. eap. }. ». 4. 3 2 Pocnlteoti, operan- 

ti , tqganti poiefl ( Deas ) clemenccr ignofeere . . . Vcl 
lì qnis plus cam *fuis fatisfaiflionibus moverìt , fi ejus 
iram, fi indignanti; offenfam |afla deprecatione placavc- 
rit , dac iili & arma rutfum , quibas tì^Ius aimecar« ic- 
parat, & corrobutat vires , quibas fides inflaatata vege- 
tecur . . . Qui fic Deo facisfecerit, qui pcenicencia fa(fli 
fui, qui pudore delibi plus & vùcucis, & fide! de ipfo 
lapfus fui dolore conccperit , cxauditus, & adjutus a 
Domino , quam contiiflarctat nupec* Ixtam faciet Eccle- 
fiata, nec ]am folum Dei veniam inciebicur, fed & co- 
ronala . Lib> de Uffis in fine . = 3 Fid. fup, eap, 9. 
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Capitolo XIV. ipj 
quella peffima inclinazione , che abbiamo al male: 
da' quali per non reftar vinti , (c (ì debbono gli fteffi 
innocenti molto raccomandare a Dio , ed efercirare 
in molte opere di pietà, e di penitenza, molto più 
dovrà in quelle efercitarll , chi da quelli è dato 
tante altre volte vinto, e nell’efsere dato vinto 
ha dato a’medefimi maggior vantaggio, ed ha in fé 
defso viepiù augumentata , c fortificata la fuddetta 
pelllma inclinazione, che abbiamo al male. Dice il 
medefimo San Cipriano t, che nell’ opere di peni- 
lenza fi efercitavano ancora i tre innocenti fanciul- 
li Anania, Azaria, ed Azaello tra le fiamme me- 
defime, nelle quali fi trovavano; e Daniello anche 
dopo aver dato tanti faggi della fua fede, e inno- 
cenza, non defideva di meritarli con quelle la gra- 

N X zia 

I Ananiat, Azarias, Mifahel, illudres ac oobilcs pae. 
ti, qoo iniuus czomoiogelìn Dco facercnc, ncc incet 
flammas , Se camini ezarduancjs incendia quicfcctunc * 
Bene fibi lìcec confcii . & Dominum fidei ac timoris ob- 
fcquio rzpc Diomcriti , humiliratcm (amen tenne , Sc 
Domino fatistaccie , ncc ìnter ipfa gloriefa virtutum 
fuaram martyria dcùicctunc.' Loquicur fcriptuia divina : 
Stani, inquit, Ananas precatus eft , Ó' aperuìt et fuum, 
Ó' exomologtfi» faeitbat Dee fimul cum fodalibus futi in 
fnedioigms. Daniel quoque pod fidei, acque innocentiae 
fax mulcipliccrn gratiam, pod dignacioncm Domini cir. 
ca vittures ac laudes fuas ìsepe repeticam, jcjuniis adbuc 
promereri Deum niticar, in lacco, & in cinere volata- 
tur, cxomologclin ficiens dolcntcc, & di cent : Domine 
Dtut. magnus, & fertis, metuendui qni fervei tejia- 
mtntnm tuum , & miferetionei tis , qui te iiligunt , 
confervant imperia tua , peccavìmut , facinus admifimut, 
tjrt. Hzc mites, bzc (ìmpliccs, hzc innoccntes in pro- 
tnercnda Dei majcdace feccrunt, & nunc fatisfaccre, Sc 
Dominum rogate decradant qui Dominum oegarecunt, 
lift, cit , de Ispjù . 


ip <5 Delle Indulgenze 
zia di Dio , ed ora ricufano di quefta nieritarfi , di 
foddisfare io fteiTo Dio, e di pregarlo quelli, che 
elTo Dio hanno negato. 

, VI. In terzo luogo , pofta anche certa la foprad- 
detta opinione , e di più dato ancora, che le In- 
dulgenze ci efìntelfi^' da qualunque Torta di peniten- 
ze , lo che abbiam dimoÀrato elTer TalTo, che Scu- 
rezza abbiam noi, che pigliando l’ Indulgenze , vc- 
ramemteleconfeguianioP Già anche fecondo quell’o- 
pinione è necelTario relTcr.e in iSato di grazia. E 
chi ci aùìcura, che noi pigliando l’Indulgenza ci 
troviamo in quello llato^ Del peccato benché prò- 
piziato, ci dice lo Spirito Santo, non vogli e^ere 
fenza timore ‘ ; e che 1’ uomo non fa , fe degno 
Sa di amore, o di odio e San Paolo dicea di fc 
medellmo ^ , che non era di cofa alcuna confape- 
volc, ma non per quello egli era giullilìcato, per- 
chè chi l’aveva da giudicare, non era elfo, ma il 
Signore, il quale a Tuo tempo avrfa illuminato le 
tenebre più afeofe , e manifellato i penlieri più oc- 
culti de’ cuori. E fe cosi ragionava di fe l'Ajjollo- 
lo, che dir noi dovremo di noi, che già Samo pa- 
lefementc rei di tante colpe? 

VII. Ma non v’ha bifogno di ricorrere a quelle 
delicatezze di cofeienza . Dimando io qui di collo- 
ro , che dopo aver commelS molti , e molti pecca- . 
ti mortali , pretendono coll’ elTerS confelTati , di 
elTerS rimedi in grazia di Dio, come hanno pianto 
i lor peccati , come S fono raccomandati a Dio, 
per ottenere da lui quella vera, e Sneera contri- 
zione, che è neceifaria per ricevere ih frutto della 
ftefla Confedìone ed è un dono fuo Sngolaridìmo. 
Per placare Iddio dato da noi olTefo dopo la grazia 

del 

1 Eccli. s 1 EceU.p.i, I i.C^r, 4,4,5. 

= 4 Vid. fnf. C0p. 6 . ». 5. & cttp, 8. ». J. 
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Capitolo xivì 197 
del finto Battefimo non vi vogliono cofe' folo fui 
^erfì^iali, o di poca, o iiiuna foftanza. I Padri del- 
la Chiefa, che confideravaiio il gran benefizio, che 
da noi fi riceve nel Tanto Battefimo , ed il gran ma- 
le, che è il peccare' dopo ricevuto quel gran bene- 
fìzio, c la gran pena, che gli è dovuta, fecondo 
quel gran palTo deH’Apoftolo , da noi recato nel pri- 
mo Capitolo vogliono », che chi ha commelTo un 
• ■ N 3 : - ' SI ‘ 

. i ». • » 

1 Bxomologelìs prolternendi, & haoiilificandi homi- 
nis difciplitM eft, convetrationem ìnjangens mifcricordiz 
ilicem I de ipfo quoque habitu , atque vifìu mandar,' 
Tacco, & cineri incubare, corpus fordìbns obfcurare', 
anìtnum mcrroribns dejicere, illa, quar peccarle, trìdi 
trafflatione mutare, cercrum paflum,& potum pura nolTe, 
non rcmris fcilicet , fed animx caufai plerumque vero 
jejuniis pteces alcre, ingemifeere, lacrimari» mugire dies 
nodfefque ad Dominum Deuni ruum, presbyteris adroK 
vi , & caris Dei adgenicniari, omnibus frattibns legatio- 
nos- Tuardeprccationis injungere. Ttrtull. Ut. de feenir. 
C0p. ^.''Deliqui, dicito, in Deum , & periclJtor in aecer- 
-nam perire: itaque nane pendeo , & maceror, & exte- 
nuor>uc Deum rcconcilìem mihi-> quem delinquendo 
fi. id. it. cap. II. Converramur ad Dominum meiice to- 
ta,. & poenitentiam Criminis reris doloribus exprimen- 
tes» fili Te anima proficrnat; illi moefHtta fatisfaciat , 
ìlli fpes orobis'incumbat-. Rogare qualicer debeamus di. 
cit ifCsiRevertìmini, inquit, »d me ex -feto corde ve*- 
ftro , JtmntqHe jejunie y & flette t & planHu feindite con. 
d» veftr» , df‘ ntn veiìiment» veSìr». Ad Dominum tò- • 
to corde redeamus: iram, & offcnfam'cjus jejuniis, 
tibus,-plan<ftibuf , ficut admonet ipfe , placemus . . Ora. 
re oportet impenfius , & rogare , dicm luftu tranltgerc , 
vigiliis noéles, ac fletibos ducere, rempus odine lacri- 
raofis lamentatiònibus occupare, Arams folo adhaerere 
cineti, ine cilicio, Se fordibns volutati . '.yi Ut. de 
lopfit •• Reituntiandum faculo eR., fomno ipli minus in- 
dul^orfdiiiii V Suam natura, polhilat iif^nterpcllandus eft 

.ge. . 
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xps VBILR INDULGENZI 
SI gran tnale, pianga, gema ,, mugi Tea di, e not- 
te, ricorra alle preghiere, , a* digiuni , alle limoli, 
ne , fi umili a* Sacerdoti , < a tuttL'i fedeli, li rac- 
comandi alla Ipro pietà, e alle loro orazioni, ve- 
ila Tacco,, li cuopra di cenere, dia bando_a ogni 
pompa, e vanità, fì privi d’ogni diletto, e li dia 
a qualunque Torta di mortificazione, e penitenza. 
Ora quali di quelle coTe ha egli fatto chi, elfendo 
carico di peccati gravi , colI’elTcrli confeflato, cre- 
de di eflerli rimelTo in iHato di grazia, e di aver 
conTeguito l’ Indulgenze? 

Vili. Da 

gemitibuSj ioterratnpendus cH TuTpiiiù, Tequcfltandos 
,oracioQÌhus> vivendum ita., ut vitali buie motiamur uTui, 
feipTum homo abaeget, Se tota; immutetut . . . Unde 
bene ait Doipious t §ìui vult ptiì- tot vtnire.f abntget ft~ 
taetipfum , Ó" ftquatur me . S. Ambr. lib, a» ie f etnie. 
€tp. lo. Hzc icaque principali^ mala ingenti tugitu. , Se 
gemica , & fonte lacrimarum : acque per lacri mas clamai)- 
dum eli; cum piophcta : Rugiebam a gemitu'cordis mei &c. 
Oportet icaque ficat Tupet morcuum conclaataiam , ita 
inagaos Tupet exllinélam animam dare plaoéhM, & quo- 
roodo Tolec mater orbata Tupei: amilHone unici filii fui 
frado pedlocc lamentati: ita Con veni t Tuperumeam Tuam, 
fed cum Tpe repatationis adgigi . Oc qua unica Termo prò. 
pheticus dicit : Etne » fremtA 'peut animem mt»m , fjf 
de m»nu teenìt unitem mt»m , S. Qefnr. botn, i. Quo- 
tici infirmos vifitamos, in carcere polìros requirimus, 
difeordes ad concordiam tevoCamus, indico in EcclcGa 
jejunio jejunamus, hofpitibus pedes abluimus, ad vigir 
lias Treqacncius convenimus- eloetqoTynam ante olliam 
prxtetcuncibus paupetibut darpus , inimicis Dudris , quo. 
ties pccicrint i indulgemns : iifis openbus , & his fimili- 
bus minuta peccata quotidie ledimuntur* Pro -capitali- 
bus veto ctiniinibus non Tolutn Tufficit, Tcdadd.-ndae Tunc 
lactimae. Se rugicus. Se gcmicus, continuata, & longo 
tempore proctaflinata jcittnia, largiotes elccmofyntc .ctiaia 
plus, quam nos^pG valete poGumui, ctogandac. /d. 
leom, 8. 
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Capitolo XIV. 199 
• Vili. Da quefto per altro non debbe ninno fgo> 
memarfi ma riflettendo alla ftrada della peniten- 
za, che ci hanno infegnato i Padri della Chiefa, 
dobbiamo inferire , quanto differente idea noi ci fia-' 
mo formati della medefima , e quanto poco ci pof- 
iiamo atlicurare di quella , che noi facciamo per ri- 
metterci in iftato di grazia: e indi dobbiamo ecci- 
tarci a ricorrere di vero cuore a Iddio, e pregarlo' 
iftantemente , che ci dia lume , forza , e rifoluzio- 
ne di fare tutto ciò , che va fatto , per rientrare da 
vero in grazia Aia , e renderci cosi capaci anche del 
frutto dell’ Indulgenze : conGderando Tempre , che 
a chi ha peccato gravemente , è indifpcnfabile effa' 
penitenza , poiché quefta fi é la feconda tavola 
perfalvarci, dopo il naufragio , e la perdita'deU 
r Innocenza * , ed è un altro Battefimo sì , ma la- 
boriofo Molto meno fi debbono i atterrire , e per- 
... N 4 ■ dcr- 

• • • • ; • * . ^ . 

, I. Nec hoc ideo dico., ut Aatram caufas onecem > fed 
.ut magis fratrea ad puces fatisfadìionis.inffigero. Nam 
CUOI (criptum fit , v«s ftlicct dicuat , in erronm vot 
mhtunf, & fimitas pedum velìrtrtim turbant, qui pec- 
cancem blaodimcntis adulaotibur palpat. peccandi fomi- 
tem lubminifìrat; nec comptìmit delizia illc, fed nutttt. 
Ac qui confiltis fortiotibus redarguii fimul , acque in- 
flruit fratreoi , promovet ad ralutem . diligo , iaquic 

Doniious, retUn»»i t»fiig»\ Sic oportet Ac Dei Sa- 
cerdotem non (Cfequiis decipicntibus: rallere , fed renìe* 
diis falucaribus prpvidere. Impecitus e(l medica s , qui 
.tuoicntes vulnetum finus manu patccpt; conttcdiac, & 
in altis receflìbus vifcctum virus inclafuiu, duna fcrvac. 
exsiggerat. Aperiendum vulnus cA, Ac fecandum. Ac pu- 
ttaminibus amputatis cncdela fottìocc curandum . Voci- 
fcrecur . Ar clamct licet , Ac conqueratur aegec impaticns 
per dolorem. gratiaS aget poftmodum, cum fenfetit fa- 
nicaccot. S. Cypr. Uh, de Upfis, = 2 Coite. Trid. fejf.S. 

Clip. 4. de Utpfit ì & fejf, 14 - c*»* a. s 3 Id, ftjf, 14. 
t»p. a. de diff. fttéf. peemt, & h»pt, . ' . 1 
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zoo Delle indulgenze* 
derd d’ animo quelli , che ritirati veramente dal pec- 
cato , hanno a quello concepuio orrore , proccuran' 
di vivere con vigilanza, e attenzione, per in quel- 
lo nov amente non incorrere, ed hanno fatto, e fan- 
no quell’opere di pietà, e di penitenza, che con- 
formi fono al loro flato fotto la feorta di un dot- 
to, prudente, e pio direttore: a’ quali non fi vuo- 
le recare fcrupoli ,jnè inquietudini, ma bensì con- 
folarli , e confortarli a feguitare quel loro tenore 
di vita, con fare quell’ opere, che nello flato Loro 
polTono fare, con defiderare di poterne fare anche 
dell’ altre, e con abborrire ,: e detcllare le pompe, 
le vanità, gli fpettacoli, e tutte le prave maffime, 
eufanze'del mondo» > . > > 

IX< Padb avanti , .e dico, che' di quelle Indul- 
genze, che fi pigliano da coloro ; che alternano le 
Confedìoni, ed t peccati, cioè da’ Recidivi , iion fe 
ne. dee far verun conto*, ficcome non fi dee far ve- 
run conto di quelle lor Confedìoni: poiché, come 
fi è altrove detto >, non folo non fi può credere, 
che quelli confeffandofi abbiano avute le debite di- 
fpofizioni per ricevere la grazia , che in quel Sa- 
cramento fi concede , ma fi dee piuttoflo prefumere; 
che non l’avelfero avute, nè elTa grazia rlcevelTe- 
ro: anzi gravemente peccarono, e peccano que’ Sa- 
cerdoti, che fenza niuna prova, è fenza niun di- 
feernimento, quella forta di penitenti alTolvono 

X. Dico parimente, che non fi dee far conto di 
quelle Indulgenze, che fi fono pigliate, nè di quel- 
le Confedìoni , che fi fon fatte , da chi Tempre ave- 
va il capo agli fpaffi, a’ divertimenti , alle allegrie, 
alle pompe, e vanità mondane, e alle morbidezze, 
non convenendo quelle cofe allo flato di penitenza, 
che richieggono le Confedìoni, e l’ Indulgenze. 
; V : , Al- 

1 Vid. fufl ea^. 8. ». 7. Ó* = z^td. ib.n. 14. 
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CAPITOLO XIV. lóf 
Altrove fi è detto, che la vera penitenza fa, che 
noi cerchiamo di cancellare i nofiri peccati colie 
lacrime , e ricoprirli con noftre altre migliori ope. 
re , e colle afflizioni, e aufterità della penitenza ^ . 
Frutti di penitenza vuole Iddio da chi ha peccato, 
c non foglie folamente, nè foli rami, quali fono la 
confelllone de’ proprj peccati , e quelle poche opere, 
che in tali occafioni fi fanno *. I Padri della Chle- 
fa , come fi è detto di fopra ^ , richieggono pianti , 
gemiti , mugiti , rugiti , e bando a qualunque pom- 
pa, e a qualunque diletto. In conformità poi di 
quella dottrina, dice Tertulliano *, che, fe chi 
ambifee qualche magiftrato, non fi vergogna, nè 
gli rincrefee di foffrire tanti difagi d’ anima , e di 
corpo, e talvolta anche degli affronti, dì affettare 
' ne- • 

1 Pid. fup. cap. 12. ». 5. s 2 In frudlo , non in 
foliis pocnitcnti* cft cognofccnda. Confeffonis verba ni. 
hi] aliud fune nifi folla , adcoque non oobis folla propcct 
ipfa , fed propter frudluro expetenda « quia idetreo Con- 
fclGo peccatorum tecipitut, ut fruflus pocnitcnti* fubfc- 
quatur . AuSer exptfit. l'thror. Reg. IH. iS. in 2. Reg. cap. 
15. inter Op. S. Greg. M. S . 3 «d. fup. hoc eup. 
n,y. = 4 lllos, qui ambitos obeunt capelfendi magi- 
ftratus, ncque pudet, ncque piget incoromodis anim*> 
& corporis, nec incommodis tantum rerum & contumc. 
liis omnibus cniti in caufa, votorum fuorum. Qms non 
ignobilitates Tcftium affcélant? Qu* non atria noflur- 
ois, & ctudis falumionibus occupant? Ad omnem oc* 
cutfum majotis cujofque perfon* decrefeentes, nullis 
conviviis cclcbres , nullis commeffationibos congregec, 
fed cxulcs a libcrtatis,& latiti* felicitate; idquctotum 
propter unius anni volaticum gaudiura: nos, quod fccu* 
rium, viigarumve, petitio fuftinct,. in pcriculo «terni*, 
ratis tolcrate dubitamus, & cafliga'tionem vi^us atquc 
cultus offenfo Domino przllare ceffabimus, qu* genti. 
Ics nemine omnioo l*fo fibi irrogane? Lib. de Poenit, 
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xo% Delle Indulgenze 
negli abiti di e(Ter bifognofo, di fare giorno, c 
notte degli atti di offcquio , e a tutti umiliarfi, di 
allontanarli da' conviti, dalle crapule, c da qua- 
lunque divertimento, e ciò per un vantaggb paf- 
^cggiero di, un anno : molto più noi , de’ quali A 
tratta di elTere dannati eternamente per le noAre 
colpe, dovremo ncl.vitto, c nel refto del noftro 
trattamento caAigarci , e mortificarci. San Cipria- 
no s Che penitenza è ella, dice, -di colui , cho 
avendo peccato frequenta i bagni , e le laute tavo. 
le, fenza far parte delle Tue vivande, e bevande 
a’ poveri , e lietO' palTeggia, gioviale , e galante , e 

ccr- 

t Lamenntri eum putamas ex roto corde jejuniis. fle> 
tibas,' plan^ibus Dominam deprecati, qui ex pruno cri- 
^mlnis die lavecta quotidie cunifeminis celebrar, quiepu- 
lis afFluentibug paAus, & fagina largiore diAcntus cru- 
ditates fuas poAridic ruétar, nec cibos & potus fuos cuoi 
paaperum necelCtwe' communicat? Qui bdatis, ac Ixtus 
iocedit, quomodo móteem fuam denet > ... & piacere 
nunc cuiquam ftudec, qui Deo ditplicecr Aii illa in- 
gemifeit , Se plaogit , cui vacar culcuin prctiofx vclUs 
induere', nec iadumentum ChrtAi, quod pctdidit, cogita- 
re, accipete pretiofa 'ornamenta , & tnonilia elaborata, 
nec divini. Se coeleùii ornatus damoa deficre ? Tu licer 
iodumenta peregrina. Se veAes feticas induas, nuda es . 
Auro te licer. Se margaricis, gemmifque condecores, (i- 
ne CbrilH decote deforoiis e$ . Et quat capillos ruos ia- 
fìcis, vcl Dune in doloribus define : 8c quae nigri puive- 
ris do£lu oeulorum lincamenta depingis , vel nunc lacri- 
mÌ9 oculos tuo« ablue. Si quem de tuis carum morcali- 
tatis exitu perdidilTcs, iagetnifcerei dolcntcc< Se flercs 
facie inculta, veAe mutata, neglcdo captilo, vultu nu- 
Itilo, ore dcjoAo, Indtcia mcrroris:OÙ:eiKlcrcs . Aoimam 
tuaot, roifèra , peididifti, rpiticualitcr mottua fupervive. 
re bit cibi , & ipfa arabalans funua tuam portate coepi. 
fti; Se non asrita plangis, non jugicet ingemifeis ? . Lilr. 
dtUffit, ... 
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Capitolo xiU. 103 
cerca di piacere a tutti , quando tantodifpiaceaIddio> 

Che penitenza , feguita a dire , è di colei , che perde 
il tempo intorno all’ adornarli, e abbellirà, niente pre. 
mendole di aver perduto la velie preziofa di Gefu- 
crifto : quando, fe morto le folTe qualche fuo favo- < 
rito, pianger la vedrefte incolta nel volto, neglet- 
ta nel crine , fenza gala di abiti , afflitta , in- 
confolabile, ed elTendo ella morta {Spiritualmente, 
e mancatale l’ anima , non dà vcrun fegno di tri- 
flezza? Sant’ Ambrogio ', Chi mai, dice , crederà 
quella efler penitenza , che congiunta lì vede coll’ am* 
bizione , e ricerca delle dignità , col mefcer deb vi- 
no , e coir ufo medefìmo coniugale/ San Giovan 
Grifoftomo *, Il penitente, dice, debbe a tutte 
l’ ore pronunziare contra di fe la fentenza, che gli 
è dovuta , dell’ eterna dannazione , e cercare di pre- 
venire l’eterno giudice: e cosi affliggere, e cruciar 
fempre lo fteflofuo penliero, e la fua mente: che è 
quello, che infegna anche San Tommafo, cioè , come 
altrove fi è detto , che la contrizione di chi ha pec- 
cato gravemente e come deteftazione dello fteffo 
peccato V e come dolore, che deriva anche nella 
noftra parte fenfitiva, debbe elTer continua in tuc- 
, , .. i. V ;; r.' to' 

• ' '• 4 ’ * ' . .J If ’• 

1 An qnìfqUMn iltam pcenicctuiain putac, ubii aeqoi- 
rendx ambìcio dignicatis , ubi vini elFulìo , ubi ipliut 
copulx conjugalis ufus ? Lib. 2. de Paenit. c»f. \o. S 
z Siogulis hotis , Se diebus renovemus apud nos hoc-ju- 
dicium, (èotcnciam adverfus nos ipfos feramus, oomi- 
que modo conemur confiteri Dco. Nana fi. nofmetipfot 
judicareoius , non utique )adicareo)ur a Domino. Ut igi* 
tur ncc puniamur, nec poenas demus, in> fuam quifqne ^ 
confcicnciam ingtediatut, vitamqoe esplicete cundlifque 
commillìs diligeocer eaculCs condemnet animam, qux 
bcc patravit, puaiatque cogita cioocm, affligat, cruciet. 
que luam menteoi , fupplicmm a fe ezigat prò peccatis . 
Hom, 4. it Laexara tirt» 
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104 Delle'^Indolcenze 
to il tempo di fua vita ' . E San Gregorio Ma-* 
gno * dice, che riducendoci noi a memoria, colla 
penitenza le colpe , venghiamo a confonderci , a 
rattriftarci , a elTer fopraffatti da una turba di pen- 
fieri 't a rannuvolarci , e a perdere il fereno di qua- 
lunque confolazione , o allegrezza. Or vedete, fe 
£hi ha il capo agli fpaHì, alle vanità, alle comme- 
die, a’ balli, a’ giuochi, alle converfaziorii ', alle 
continue facezie, alle continue lautezze, e morbi- 
dezze , e ad altre cofe (ìmili , tanto applaudite dal 
mondo, polTa averlo alla penitenza, o avendolo 
alla penitenza, lo pofla avere a quelle cofe. Pove- 
ri Penitenti ! Poveri ConfelTori ! '■ 

XI. Se dunque quella terza opinione de’. Teologi, 
intorno alle difpofizioni per confcguir l’ Indulgenze , 
non è certa: fe fecondo anche quella 1* Indulgenze 
difpenfano dalle penitenze folo inquanto. fonò foddi- 
sfattorie , e non in quanto medicinali ; fe abbiam bifo- 
gno di fare dell’ opere di penitenza ancorché fo/Iìmo 
innocenti , perconfcrvare la ftelTa innocenza; fcè ne- 
ceflario per acquiftare l’ Indulgenze l’elTere in ifta*- 
to di grazia, e di elTere in quefto ftato non ne lia- 
mo licuri : fe, elTendo carichi di peccati gravi, non 
abbiam fatto niente, o almen pochilfìmo, per im- 
petrare da Iddio una vera, e lineerà contrizione: 
fe di quelle Indulgenze , che abbiam pigliate , o 
, , . • • pi- 

I Vid: ' fiip. C 4 p. St ». MI. e 2 Dam ad racntem ma- 
le gcfta poeniteado reducimus, gravi mox mocrore con- 
fundimur : perlirepic iti’Unimo turba cogitaiianum , moe- 
ror concerie, anxietas devaftac, in xrumnatn mens ver- 
tirut, &' quafì quodam nubilo caliginis obfcuratur . . . 
Nam dam'pcGcatum quifquc.quod fccit,- intcl ligie , dam 
pravitatis fu* nequiciam fubtiliter pcnfac, mcrroic rocn- 
tem obnubilar, & quali conculTo fereno Ixciti* aSre, 
omnern in fe tianquillitatein cordii poeuìtenti* tuibiae 
deralht. Uh. 4. c0p. 17- ^ 
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- CAPITOLO XIV. 105 
pigliamo in tempo, che abbiara fatto, 0 facciamo 
due parli in commedia , cioè quella di peccatori , e 
di penitenti, come fi fa da’ Recidivi , non ne dob- 
biamo far conto veruno , come non dobbiam far- 
ne delle flclfè Confeflìoni , che fi fono fatte, o fi 
fanno in quel tempo ; e fe finalmente non poflìam 
far conto nè meno di quelle Indulgenze pigliate , nè 
di quelle Confezioni fatte, mentre avevamo, o ab- 
biamo il capo agli fpalfi, e alle vanità, e fcioc- 
chezze del mondo ; converrà dire , che anche fecon- 
do quella terza opinione, fono neceflariflìme le pc- 
nitenze, non ottante le Indulgenze; che è quello, 
che fi era imprefo di dimbftrare . * 

CAP. XV. 

Di chi trafcurando in 'vita, di fare dell* o^er e 
di penitenza , confida nelle Indulgente 
concedute in articolo di morte . 

Otto già , come fi è dimoftrato nel 
Capitolo I. e ni., che quella terri- 
bil vendetta, che Iddio è per fare^ 
de’ peccati da noi commeflì , dopo ri- 
cevuto il fanto Battefimo, ancorché 
quanto alla colpa rimefli , e perdonati, cioè, che 
quella fomma di pena temporale , che a ellì , con- 
forme alla gravezza, e al numero loro, egli ha de- 
terminata, fiamo tenuti di redimere in quefta vita 
con fare tutto quello , che mai polliamo , per qui 
placare l’ira Aia, e foddis^are pienamente alla fua 
giuftizia: e pollo parimente, che taluno avelTc di 
far ciò trafeurato ; nafee il dubbio , fe quello in ar- 
ticolo di morte fia capace, per mezzo dell’ Indul- 
genze particolarmente Plenarie, di feontare allora 

tutta 

' i 
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tos Delle Indulgenze 
tutta quella pena, e così andare a dirittura a go> 
dere l'eterna gloria del Paradifo. 

II. La rifpolìa di quella quellione dipende dalle 
varie opinioni, che abbiamo già riferite , intorno 
a’ requiiiti per concederli , e per >(:onfeguirlì le In* 
dulgenze. Secondo l’opinione di quelli, che per la 
caufa dell’ Indulgenze dicono ‘ non ricercarli pro- 
porzione veruna fra l’ opere foddisfattorie , e la., 
quantità dell’ Indulgenza, ma ballare, che la caufa 
fia'pia: elTendo quello, di cui li ragiona, in illato di 
grazia , c fenza niun’ attacco , o alfetto colpevole a 
quelle cofe mondane, ed clTendo quell’ AlToluzione , 
o Medaglia, o quel Crocilidb, cui da’ Sommi Ponte- 
fici è llata melfa l’Indulgenza, farla certamente ca- 
pace di elTa Indulgenza confeguire. Ma non clTen- 
do quell’opinione, come già li è detto *, certa, 
nè meno certo farà , che egli la polfa confeguire , 
almeno quanto a tutta la fua pienezza , ed cllen- 
fione. 

III. Secondo poi 1’ opinione di quelli , che vo- 
gliono , che la caufa dell’ Indulgenza lia non folo 
pia, ma anche giulla, e che fra l’ opere foddìsfat- 
torie , c la quantità dell* Indulgenza , che li conce- 
de, o li piglia, vi debba eHere una giulla propor- 
zione la cofa è affai diverfa, poiché, fecondo 
quella, a mifura , che l’ opere foddisfattorie, che da 
noi allora li prellano , e fono Hate anche preceden- 
temente in vita da noi prellate , avranno di propor. 
zione colla quantità dell’Indulgenza, che ci vien 
conceduta, tanto d’indulgenza fi confeguirà , e non 
più c quella proporzione , come anche fi è det- 
to , non è a noi nota. 

IV. Il 


I Vid. fmp. eap.ii. ^ * 4 .»- 2 - 

= 3 yid. fup.eap. 13. ». i, = 4 Fid. fnp. cnp. 12. = 

} ytd, ib. ». a. 
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Capitolo- xv. 107 
IV. Il Cardinale Beiiarmino , che cerca di cott.t 
ciliare le dette due opinioni , fra le varie olTerva^ 
zioni , che a -queft’ oggetto va facendo, delle qua* 
li una ne abbiamo riferita nel Capitolo XIII. fa 
anche quella *; che per lo più nella caufa dell'In- 
dulgenza due cofe fi contengono, il fine cioè, ed 
i mezzi ordinati al fine: perchè alle volte, dice, 
pare , che polfa ballare il fol fine, fènza altri mez- 
zi, cioè fenza opera ingiunta , ed è, dice, allora, 
quando il fine non dipende da qualche opera, e da 
fe bafta a render giufta la caufa dell’Indulgenza, 
come quando fi concede in articolo di morte a per- 
fooe benemerite della Chiefa , fenza loro ingiun- 
gerli alcuna opera , mentre pare caufa alfai giuùa 
la ftelTa eflrema neceflìtà congiunta co’ meriti prece- 
denti ; leggendoli cosi elTere Hate concedute dell’ In- 
dulgenze da San Gregorio VII., e conchiude, che 
fenza opera ingiunta fi può alle volte concedere 
dell’ Indulgenze, ma non già fenza giulla, e ragio- 
nevole caufa. Quello dunque, di cui ragioniamo, 
fe è cosi benemerito della Chiefa, come dice il Car- 
dinal Bellarmino , ed ha altri meriti precedenti , be- 
ne: fe nò , non fiam nel fuo cafo. > 

V. Confiderate tutte quelle dottrine , dico in ge- 
n il ile, che quello, che ha trafeurato in vita di fa- 
re' le debite penitenze, fe ridotto in punto di mor- 
te avrà un vero dolore di tutti i fuoi peccati sì mor- 
tali , che veniali, e di non avere ancora in quella 
vita per quelli foddisfatto alla divina giullizia, 
avendo allora di quella medelima fua trafeuraggine 
un tal rammarico, che deliberatifìfìmo Ila foprawi- 
vendo , d’ intraprendere ogni penitenza , e in quel, 
la continuare, finche Dio gli darà vita: quell’ In- 

dul- 

1 Vid. fup. €»p. 13. ». (f. s 2 Lih. I. di fnd/tlg. esp, 
12. I. Obleivandum eli quatto • 
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toS Delle Indulgenze 
dulgenza affai flìmo gli gioverà. Ma chi fi può affi- 
curare di uo tal fine , avvertendoci lo Spirito San* 
to S che quello non fi può fapere da niuno, ma che 
ficcome i pefet fi piglian coll’amo, e gli uccelli col 
laccio, così gii uomini fi pigliano al mal tempo , 
quando all’ improvvifo lor fopraggiunga? Che cer- 
tezza fi può avere di dover ricever da Dio un sì 
gran dono , dopo malfimamente , che l’uno è vivuto 
sì trafeurato , nel placarlo , e nel prevenire l’ ira fua 
in quella vita? 

VI. Se poi , avendo egli un sì gran dono da Id- 
dio , fia r Indulgenza Plenaria in articolo di mor- 
te per giovargli, in maniera, che a dirittura deb- 
ba andare a godere ^a gloria del Paradifo, ella è 
cola molto piùofcUra, e intralciata. Secondo l’o- 
pinione di quelli , che dicono , che per concederli 
elfa Indulgenza Plenaria , balli qualunque caufa pia, 
e per confeguirla balli l’efsere in illato di grazia, 
c il fare quell’opera, benché piccola, che viene, 
ingiunta , cfsendofi per altro levato qualunque at- 
tacco, o affetto colpevole a tutte le cofe create; e 
parimente fuppollo, che l’Indulgenza Plenaria fia 
una remillìone di tutta la pena a’ peccati dovuta, 
e non delle foie penitenze preferitte da’ Canoni 
non fi potrebbe di ciò dubitare. Ma di nuovo 
plico, che quell’opinione non è certa, nè quel fup- 
poflo è ficurillìmo. 

VII. Secondo l’altra opinione, che per concederli 
l’ Indulgenze fi richiede Tempre una caufa giulla , 
c per confeguirle una giulla proporzione fra le no- 
fire opere, e la quantità di cfse Indulgenze, la co- 

fa 

I Ncfcit homo lìaem fuum: fed ficut pifees capiun- 
tur hamo , & ficut aves laqueo comprehenduatur, fic ca- 
piuiuur homioes ia tempore malo , cam eis eztemplo fu- 
pcrvcncrit. Ettlt, 9. ai. = 1 Vtd. 4. ». 4« 5* 
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C A P^IIT O L O' XV. »òj> 
fa'èdnolto incerta: perchè in- primo luogo non iì 
di certo, fé quel dolore anche ben grande, che 
quello ha de’ Tuoi peccati , e quel defìderio , e prò- 
pofico, anche fernnilltmo, di far 'quelle penitenze, 
chci potrà, fopravvivendo , abbia tutta quella 'pro- 
porzione, che lì ricerca fra le noftre opere foddi- 
5Éittòrie,~ e l’intera partecipazione dell’ Indulgenza 
Plenaria : e- in fecondo luogo pollo anche , che vi 
fin tuttala detta ‘proporzione j e che l’Indulgenza 
Plenaria fiali da quello pienamente confeguita , non 
non fi. fa 'nè meno di certo, ‘fé con quella Indul- 
^nza Plenaria venga a condonarli tutta la pena 
temporale a’ peccati dovuta, o quella folamente, 
come*- Uè accennato -di fopra-, -che fi fcontcrebbe 
colle penitenze da’ Canoni prefcritte: le quali , non 
fi fa di certo , fe tutta quella > pena' fcontairero , • 
Suppofio dunque, che egli confegiiifie 'P Indulgenza 
Plenaria, e- che quella ballalfe per' ifcontare- tuf- 
fa l’intiera fotnma della pena ' temporak dov-uta 
a^fuoi peccati ."buon 'per lui ' certamente , che'ilSt- 
gnoretgH dà quel sVgran dolore , e il comodo anco- 
ra di ricevere* quell’ Indulgen;$a. Se poi l’indulgen-: 
za Plenaria non baftalTe per dfcontare tutta la fud- 
dena-foouna, egli andar dovrebbe a fcontare il re- 
ilo -della fua pena nel Purgatorio. • > 

, ' Vili. £ quello fi dice di chi avefie in articolo 
di morte quel' Tanto dolore di tutti i fuoi* peccati 
sì mortali, che veniali, e' qoe Ila piena delibera- 
zione. di foddisfarè fopravvivendo al debito, ohe per 
quelli ha colla divina giulliziftv Ma per chi nosu; 
avelTe que’ sì vivitfentimenti efae> a pochi ^il Si- 
gnor' Iddio concede, la cofai farla molto > più at- 
dua-: e pollo, che avelTe almeno-'untfufiìciente ge. 
nerak dolore di tutti i fuoi peccati j con un vero, 

c ; ;.v ••• -ji-J , C fin- i 

■' : / Lui ori..'; : 
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\lO DB|.LEr indulgenze 
è (incero diftaecaniento da ogni cofa terreni :>Io che 
parimente è un grao.dono di Dio: farà anch’egli ca- 
4>ace di confeguirc quell’ Indulgenza: e fecondo l'o. 
pinipne di quelli , che nell’ Indulgenze ricercano, e 
giuda caufa, e {Proporzione giuda fra l’ opere fod. 
disfattorie, eia quantità deli’ Indulgenze , la-con- 
feguirà a mifura» che quella interna pena» che al- 
lora proverà di avere in vita fua odefo il: Signore » 
e quella fofFe'renza, con cui tollererà gl’.incomodr» 
ed i, patimenti della fua malattia, e quella radegna- 
zione, che avrà, nel volere di Dio nell’.acoettare 
la morte, e quegli atti- di virtù, ne’ quali nella 
fua. infermità h anderà efercitando.,. fpezialmente di 
fede,. di fperanza, ei di carità, sì verfo Iddio, che 
verfp il Prodimo, con perdonare a quefto ogni in*- 
giuria, cheavdTe, da lui ricevuta, e chieder per- 
dono a quelli, cui.edb l’ avede ,fatta> e eoa cercai 
lit<di riparare, per.quaoto ei. potrà, e. agli feanda- 
li , che avede dato, e a’ danni i che avede, cagio* 
natOi: la confeguirà., dico raifura., cbe tutto ciò 
avrà di proporzione, a eda Indulgenza; e più., o 
meno che di quella parteciperà , più, o meno. gli 
rimarrà. da feontare nel Purgatorio.; 

IX« Chi poi in vita corameflb avc;de. molti rptór 
cali gravi, e avede, tralcurato. di. farne la>del>ita 
pbniteoza , anzi frequentando, anche, le ConfelConi, 
frequentato altresì; avede i medeilmi;, in edì rica- 
dendo.,. e in quefta guifa fi fode formata come.una 
catena di Confeaìoai, e di peccati gravi, e in pun- 
toidi morte li ritrovAde nelle difpolirioni fovrac- 
cennate. molto deholt; e fiacco : quedo, io dico, 
che non iconfeguirehbe nè tutta, nè parte di quèl- 
l’ Indulgenza , non ofiante , che li fb^e già confef- 
fato , e comunicato ; poiché così non prederebbe 
nìuna opera , che avélTe proporzione veruna , nè a 
tutta, nè a parte della Iteda Indulgenza: ma di 

. . 
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C A F I T O L O ’ X V« 
più letnerei, che quelle Confe/fìoni , e Comunioni» 
«he fatte avelTe allora » non gii folTero di neiTun giq- 
yaitiento, perchèifocCe fatte nella ftefla maniera, che 
faceva le medefime , quando era fano ^ « che per ef- 
£ere fatte nella maniera, che le faceva , .cioè ora 
confelfandoli , e comunicandoli, ed ora ritornandq 
a, commettere gii HelG gravi peccati , lì dee prefu- 
mere » come detto abbiamo altrove. > , che .non fof-, 
fero’ accompagnate dal vero, c lineerò debito dolo- 
re di.-averli commeùì , nè dal vero , e incero debi- 
to proponinaento di non pitX commetterlfr è perciò 
ci corre un gran riheo, che quella caténa di Con- 
felfìonl, e Comunioni» e di;peccati , non l’ abbia alla, 
fine da ftrafeinare nell* Infèrno : quantunque facelTc.. 
ancora in quel punto qualche cùerno atto di pietà, 
q delTe qualche dimoArazione di pentimento, e fe 
ne moriflè placidamenter lo che fa poi credere al 
volgo de^circoAanti , che abbia fatta una fama mor-. 
te , ed'Una morte da Angiolo; fomentandoli ciò da| 
Demonio ,ìaffine di perfuaderci contra i divini infe-. 
gnamentì , che anche vivendoli male , H muor bene ,, 
.iX* Per altro, nè anche per qucfto.è abbreviata 
la. mano del Signore nélL’ alargli- mifericordia, po- 
tendo elfo allora toccargli il cuore,- e donargli una 
perfetta contrizione: benché in..ciò non vi ci dob-, 
bianao molto fondare , nè indi pigliar ibducia di pec». 
care, non concedendoli d'iordinario limili' grazie a 
chi £n\ ali* ultima con tutte . le fue Confeifìoni , e 
COmuoionr perfevera-.ne’ peccati - gravi ^ Prefup» 
,, .ponete» o.dilettillìmi, dice il Padre Paolo Segne.. 
,, ri %ichc, lìccome nelTun. peccatore , che li pen-,. 
,, te 'di cuoire» vien mai rigettato dalla divina mi». 

• ». , Uj y; fc- 
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Iti Delle indulgenze 
n fericordia , così nedun peccatore può mai con-' 
„ vcrtirfi di cuore, fe Dio colla fua mifericordia 
non l'ajuta a tal converfìone. Dire il contrario, 
,, farebbe una manifeda erefia, contra a ciò , che 
„ apertamente infegnano falla fcorta delle 'Scrittu*! 
i, re i facri Concili. La ragion’è, pcrchè''il- vero 
i, pentimento debbe edere foprannamrale' quanto 
,, alla fua fodanza, edendo difpofìzione alla gra- 
„ zia, c foprannaturale quanto ai fuo motivo: d’on- 
„ de ne fegiie, che nelTuno può pentirli, compun- 
,, gerii, e convertirli di cuore, fe Dio non glielo 
,, concede liberamente. E quivi è dove “errano 
,, all* ingrodb i peccatori ignoranti , i quali difcor. 
„ rono del pentirli alia morte, comov fe' delTe tutto 
„ in loro baila. Quel, che dà il colore ai Mare , 
„ non è folainentc il fondo, ma è anche il Cielo, 
„ e più il Cielo , che non il fondo medelimo di tan- 
3) te acque. Così dirò nel cafo nodro. Q^l cho 
,3 fa volere il bene, non èifolamente la noftra vo- 
,, lontà , ma la nodra volontà, e Dio,r-e.più Dio 
„ fenza paragone , che la nodra volontà . PolCam 
,, noi bene da noi cadere in 'peccato colle nodfe fbr- 
j, ze naturali, ma non polfìamo da noi- riforgere , 
dapoi ,'^che vi damo caduti; in quella guifai, che 
,, un Orinolo può da fe folo fconcertarii , e- fcom- 
,, porli , ma non può da fe parimente raccoman- 
,, darli : forza è , che il maedro vi metta la mano . 
,, Homo eii iion^'ut ad cafum fuum , non èjl iioneut 
j, ad refurreélionrm fuam ; fcmpet in profundo efl , 
„ nifi hberetur » . Podo ciò , due cofc conviene , 
3, che io . vi faccia vedere per convincervi' intiera- 
,, mente . La prima , che Dio può , fenza far.vi ai- 
3, cun torto, negarvi fu l’ultimo queda grazia ri- 
,3 chieda a pentirli bene. L’altra, che più coma- 
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Capitolo- 'XVr itj 
nemente egli fuol negarla a quei peccatori , che. 
fì riducono all’ ultimo. ' ' . 

. )) Quanto alla prima verità , che Dio polfa negarvi- 
5) la grazia di ben pentirvi ,è manifediflìma » sì per* 
che è grazia , e sì perchè i peccatori per la lo* 
,, rò colpa hanno perduto di vantaggio ogni meri* 
„ ro di condegno , e fecondo molti Scolaftici ancor' 
,, di congruo , che potclTero avere per effere favo-' 
-riti da Dio tanto eccelfamenie ; ^ ed hanno con- 
„ tratto un pofitivo demerito, onde il Signore.» 
nuli’ altro affatto loro dee, che càftigo. 

,, E quanto alla feconda , fì può intendere age- 
,, volmente dalie Scritture. Io truovo nelle Scrit- 
,, ture, che il Signore mai non fì dichiara di noiu.* 
,, volere nel tempo prefcnte accogliere il peccato- 
,, re; anzi l’invita, lo ftimola, e lo follecita da 
„ per tutto, con la fperanza del perdono prcfente. 
,, Bafìino per non tediarvi, le parole dell’ A poflo- 
„ lo: Ecce nunc tempur aeceptabile , ecce ttunc dici. 

Adelfo, dice San Paolo, è il tempo ac- 
,, concio di far la pace con Dio: adeffo è il tem- 
„ po di metter l’anima in falvo. £. notate betu 
„ queir adeffo: N»»r , che appella folamente il tem- 
„ po prefente. Per contrario , ove trattifi del futu- 
,, ro, non truovo tal cortelìa. Anzi truovo non far 
„ Dio altro, che minacciare chiunque tardi torna- 
„ re a lui ; e più , chi più tardi ; e orribiimen- 
,, te, chi ardifca di volere indugiare fino all’e*- 
„ ftremo. Udite come parlafi ne’ Proverbi: Tunc 
,, invocabunt me ^ fiy non ex*udinm i mani tonfur. 
,, gent , ^ non invenient me , eo quòd tkofam habue^ 
„ rint difciplinam , timorem Domini non fufcepe- 
,, rint. Allora dice Dio, Tunc y cioè al punto del- 
„ la morte , mi chiameranno i peccatori , ed iò 
„ non gli efaudirò; mi cercheranno ancor fretto. 
„ lofamente, e non mi troveranno; mercè che in 
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114 Delle indulgenze 
vita fprewarono la naia legge, nè voIleT vivere 
,, fecondo il mio divino timore . B il Profe- 
,, ta Ezechiello 'grida ancor’ egli: Angit/liaifuper- 
„ veniente requirent pacet» , *>on rritJ wttturhstio 
fuper icntturbettìomm veniet (é* auditus faper^ au- 
,, ditum . Chiederan pace quando faranno alle ftret- 
„ te, e non l’otterranno: anzi come hi una bat- 
,, taglia, che ognor rincalzi, verrà loro addolTo 
,, turbazipne fopra turbazione , e tumulto ibpra tu* 
,, multo. . . : n . • 

XI. Gefucrifto Signor noftro, invitandoci alla ve- 
ra penitenza, c minacciandoci , che, fe non la fa- 
remo , periremo, non c’invita a farla nell’eftrcmo 
di-noftra vita,' nè ci minaccia, fe allora, non la 
facciamo , non elfendo noi in quel tempo in grado 
di. poterla veramente fare*, ma c’invita a farla, e ci 
qiinaccia , fe non la facciamo , in tempo , ebe poffiam 
farla: anzi ci comanda , che ftiamo vigilanti , e fena- 
pre apparecchiati , perchè ci , fopravverà la ntorte 
in tempo, che non ce l’ afpetteremo >: e ci ftimo- 
la,- e, fol lecita a camminare, mentre è giorno,^ nè 
pillafciamo forprendere dal bujo della notte poiché 
• ' allo- - 


I Vigilate èrgo , quia nefeitis , qua bora Dominùs 
vcftcr ventarus fit. Illud autem fcicotc , quoniam (ì rei- 
ree pater fannlias, qua bora fur ventotus cfTct, vigilaret 
utique , & non fincret pctfodi domuna fuam. Ideo & vos 
cflocc paraci , quia , qua nefeitis > bora 61 ius bomini* 
vcocu.us eh, Mmì. 24. 42,.^ nlibi. Vigilate ttaque , 
quia Qdcicis diem , neque borafo . Ib. a;. 13. s z Si quU 
ambulaverit in die, non oifenditv quia lucem bujus man- 
di videt. Si auccm ambulaverit in node. offendit , quia 
lux non eh in eo'. ^0, 1 1. p. Adbuc modicani lumen 
in vobis eh. Ambulate dutn luccm habetis', ut non' vos 
tenebex comprebendantr & qui ambulai in tenebiis, ne- 
feit quo vadat.' ib. 11'. jj. Venit nox, quando nemo 
poteh operati, ib, p. 4. 
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CAP ì 1 O L:O T -iX V.I Kf- 
allorA' r’ inciampa , non vedendofi ;dóvc fi va nè 
fi'pùè' più far niente .•'> • '• 

i Nè Cf dobbiamo fidare di quel poco di bene ^ 
che andiamo ora facendo , poiché efaminandolo » troi 
vercmO', che lo facciam molto male ; e molto meno et 
dobbiam fidare di quelle Confefnoni , e Comunioni^ 
che anche frequentemente facciamo , ma con fem. 
pre per altro ricadere negli fieifi, o in altri peccati 
gravi , d con avere il Capo continuamente agli fpaf- 
fi; alle vanità, e fciocclwize del mondo: dellej^^ 
quali ’Gonfeffioni , e Comunioni , abSiarn fpeflb det- 
to' ,• che non ne dobbiam far capitale , per non ef-, 
fer‘ in* quella forma congiunte colla vérai'peoitenM? 
anzi dovremmo tremare, in tonfìderando cid; chè 
dicci’ Apoftolo del terreno, che efscridtì fpefso dalle 
piogge innaffiato, in Veee di^>rodarre erbfrfalutevoll 
a chi lo coltiva, non genera che fpine, e triboli, 
cioè , che è un terreno reprobo , e vicino alla male- 
dizione 1 : e dovremmo parimente temere , che non 
approfittandoci niente delle ftefse noftre frequenti 
Confeffioni, e Comunioni, non fi fulmini centra dì 
noi la fentenza del padron della vigna , àccennàtac^ 
da.Gefucrifto appunto nell’ inculcarci Ja penitenza;, 
centra la pianta, che non facea frutti ®, cioè,, che 
’ fi tagliafle; nè occupaffe più il terreno inutilmente. 

• O 4 .. XIII. Se 1 

t Terra enim faepc vcnlentem fuper fe bibens in»- 
brem . r . proferens autem fpinas , ac tribnios reproba 
eli, Se maledico proxima , cujus confummatio'in edm- 
buftionem. Beb. 6 • 7. Sì t Si poenitentiam non cgé* 
ritis , omnes fimilitcr peribitis . EKcebat aqteoi Se hané 
fimilitodincro Atboretn fici habebat quidam plaatatam 
in vinca foa, Se venir qoatrens ftuélnm in illa, & nord 
invenic. Dixit autem ad cultorcm yine*> ecce anni tre* 
funi » ex quo venio quacrcns fruétum in ficUtnea hac , Se 
non invenio : fuccide ergo illatn t ut quid etiam teriant 
occupar? 13. 5. ' 


Xl€ DStL E( INDULCBN^ZB 
XIIL Se dunque;Chi fÌQO> all’ ultimo di fua vita: 
fcguita a commettere de’ peccati, gravi , ancorché 
frequenti le Confezioni , e le Comunioni , corre un 
gran rifico , ebe' quella fielTa. Confezione , e Comu«^ 
nione, che allora.. farà , non fia di niun valore y 
j^lto meno fi potrà ora alHcurare di pigliar’ allo* 
ra con frutto l’ Indulgenze. Se alcuno nell'ultima, 
fua infermità, elfendo vivuto malamente, chiede 
la Penitenza, e la Comunione, dice Sant’.AgoftU 
no * , Io non ricufo di dargli ciò chiede , masUOs 
per queito prefumo, eh’ egli fi falvi. Nò, non vi 
voglio ingannare , non lo prefumo . Ogni fedele, che 
ben vive, parte ficuro da quella- vita. Uno, ch!èpo* 
co , che fi è battezzato , e muoja , parte anch’ egli .fi* 
curo. Uno parimente, che avendo peccato fa peni, 
lenza , mentre è fano , e indi, feguiti a viver bene , 
. . 2 . -5 ficu- 

I Si qaìs aatem poHtus in ulcima necefilcate a:g[ìtu<- 
dìnis fuz , voluctic accipcre pcenicaitiam , & accipit , 
tc oiox reconciliarur, & bine vadit: faccor vobis, non 
illr negaoius quod pccit, fed non przfumimus, quia be- 
se hineexh. Non prxfumo, non vos fallo , non prz- 
fuoio. Fidclis bene vivctis, fecuios bine exit. Baptiza- 
tu$ ad boram.'fccutus bine exit. Agcns poenicentiam ,’ 
& reconciliatus , cum fanus cZ , & poZea bene vWens, 
fecurus bine exit. Agens poenitentiam ad ultimuin, & 
reconciliatus, fi fecurus bine exit, ego non fum fecu- 
xu$ . . i Numquid dico damnabitut? Non dico: fed aec 
Dee dico eciam liberabitur . . . Vis , tc de dubip libera- 
re ì Vis, quod incertum eZ , evadere? Age poenicctuiam , 
dum fanus es. Si enim agis veram poeniceuriam , dum 
fanus es , & inveneric te novifiìmus dies , curre , ut rc- 
còncilicris : fi fic agis , Zeurus es. Quarefecurus es ? C^ia 
egizi peenhentiam eo tempore, quo & peccare potuiZi. 
Si auccm rune vis agere panicentiam ipfam, quando )am 
peccare non potcs ; peccata tc dimiferunt , non tu il- 
la .. . Ergo dimittc incertum, tene ccremn. Seri». 393. 
»l, hom, 41. tx hom. jo. 
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iicuro parte . Ma chi fa penitenza folo all’ ultimo > 
fe parta n.curo, io non ne. fono ficuro. Non dico« 
che fi dannerà, ma nè men dico, che fi falverà» 
Vuoi tu ufcrre di dubbio } Fa penitenza .mentre 
fei fano,.che così farai licuro, poiché così farai' pe- 
nitenza, mentre^tu puoi anche peccare , che facen- 
dola, mentre non puoi più peccare, non tu i pecca,, 
ti • abbandonerefie , ma i peccati ■ abbandonerebbero 
te. Dunque lafcia 1*, incerto, e tienti al. certo. , Cth 
sì il fempre^grande Dottore Sant’Agoftino.. £ San 
Cefario; chiunque egli fia, dice 1 , che il chiedere 
la penitenza nell’ eftremo della vita , è lo fieifo , che 
chiederla quando non fi può fare: che è poco.il pen- 
tirfi quando non fi fia fatta , o non fi faccia penU 
tenza^che non baila per emendare i peccati gravi 
la fola voce del penitente, ma' richiedonfi anche^ 
dell’ opere: che. fe fi dà la penitenza anche, a^ 
chi la chiede nell’ultimo di fua vita, niunopoi l’af- 
ficura, che fia degno di eflere afibluto; non pò- 

^ tcn- - 

t Ncc ad lllud fe ferver, ut in ex cremo vicx fus 
tempore rune p'oenitcntiam petat , quando jatn agerc non 
poiìtt. Inotilis eil cbim, Dile^ìiflìmi , Jfia perfuafio. Pa. 
rum cft, peccatorem pcrnitere, nifi pcènicentiam pereee- 
ric. Ad cmendanda enim crimina vox pocnitehrirx fola 
non foificiti nam in fatisfa^ione ingcntium 'criminutn 
non vciba tancùm, fed opera quxruiuur. Datttr quidem 
ctiam in extremis poenitentia , quia non poteft denegali*. 
Sed auifìotes tamen elle non poiTumus , quod , qui Cc 
pcticric , meteatur abfolvi . . . Quomodo poenitenciam 
agere poffit, qui nulla jam prò fe opera facisfafìionis 
operai! potcil ì Et ideo poenitentia , quae ab infirmo pc> 
titur, infirma cft. Pcenttcncia , quz amoricncc tantum 
pcritur, rimeo , ne ipfa moriacur. Et ideo, dilctftiftìmi , 
quicumque invenire vult mifcriCordiam Dei, fanus àgat 
poenitenciam in hoc fxculo, ut fanus ciTc valcat in fu- 
toro . AuHer Jirm,- 25^, i» »}pind, finn, S, ,/ing. E 4 ,PPm’ 
"Bcutd, jun Htimw, 
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ir» DÈLLE IND0LG'ET«ZS 
tendo egli allora fare ninna penitenza-: che la pe» 
nitenza , che H chiede da chi è infermo , ‘anch’ elTa 
è inferma : e che quella, cheTfi'chiadé da'chi ftaJ 
per morire , li dee temere , che anch’efla non muojai 
- XIV. Egli è vero, che Iddlo-è mi fericOf dioli flìmo* 
e che delle fue mifericordie nprtjv'ha n^ némcro, 
nè termine: ma eflendoiegli tale!, perchè non ci ap- 
profittiamo delle- fue mifericordie / mentre lìam fa- 
DÌ cercando, e fpcrando ora it perdono -de- gravili 
fimi peccati già da noi -fatti ? Perchè non ponghia- 
mo ora termine a’mcdafimi noftri gravi- peccati , nè 
più provochiamo' còti elfi la divina giuftiria, che è 
ugualmente infinita', tche ' la divina mifericordiàt: 
Miferabtli, che noi fiamo!-Noi ‘Vorremmo, che 
Iddio folT8> mìfcrrcordiofo verfo di noi - in tem- 
po^ che non lo poffiamo più:olfenderre,'ed in tem- 
po, che olFender tuttavia lo poffiamovnon ci curià- 
mo 'delle fue mifericordie . Vorremmo f che allord 
folfe tutto per noi mifericordia , e folfe 'affatto fpol 
gliato: della giufiizia. Ma egli è fempre fiato, è, e 
farà mifcricordiofo ìnficmc, egiùfio. Mifericordio- 
fo e giufto , quando clTer debbe , e' quando vuo- 
le, ‘e nelPelTer giufio fa rilucere anche la Aia mi- 
fericordia , e nelPelTcre mifericqrdiofo, fa anche.* 
rifplendcre la fua giufiizia. O tu, chi fei, che leg- 
ge vuoi dare a Iddio, affinchè teco ufi folo miferì- 
cordia, e non giufiizia £ fe la;fpefi , malamente 
vivendo, non è fperanza la tua, ma temerità, e_» 
profunzione . 

XV. Affinchè dunque non fia la nofira temerità, 
nè profunzione, concepiam’ ora una buona, e fanta 
fperanza nella fomma , c infinita mifericordia di 
Dio , a lui ora ricorrendo, per riforgere una vol- 
ta fiabilmente dalle nofire miferie, e a lui dal pro- 
fondo delle nofire malvagità alziamo le nofire vo- 
ci , ed i noftri clamori, acciocché egli ci efaudifca. Nè 

dob- 
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dobbiamo, dice Sant’ Agoftino i , temere di acco» 
ftarci a lui , ancorché rei di quafche ftranidìma , ed 
enormilEma fcelleraggine , purché ce li accodiamo 
con pieno cuore, e ceflìamo, ma ceiSamo vera- 
mente, di for ciò, che prima da noi facev ali:' poi- 
ché febbcne,’ voltndo egli atteade^'e all’i^nicìuit^ no- 
ftre, noi' {offrir non potrcndhiti i fuòi' giudi rim- 
proveri , nondimeno grande elfendo la Tua miferi- 
cordia , e grande parimente , e abbondantidìmo il 
prezzo , con cui damo dati dal Aio divinò Figliuolo^ 
fattoii uomo per noi , redenti^ dobbiamo fperare , che 
dal medefimo faremo andhe da tutte le déde nodre 
iniquità adatta, affatto liberati , talché non damo né 
meno in avvenire per più commetterne £ quedi 
atti di fpetanza nella miféricordia di Dio^r.e net 
meriti del fuO divino, Figliuolo ;?Hodro «Redèntore, 
dobbiamo farli frequentemènier, anzi contìmmménte 
e mattina, e giórno, e fera: 'che così, per meizó 
di edì , otterrerao'la grazia di edere 'veramenté af- 
fatto da' peccati liberati ; e di dire ancora di quel- 
li , che già abbiam commedì',' la- debita penitenza* 
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. j No» etgo timeac acc^fTurat ad Deam aliquàs^iht'j^ 
quitatcs fuas ; taatummodo accedat pieno ‘còrde ^ & -de- 
fioac )am faccre quz ante» faciebat . ... Noli ’timc'tc.*' in 
profundo ec, aoli contemnere de piofandis .clamate ad 
Domjnum, Se dicere: Si imqdtMtes obferv»virii “Demint^ 
"Domine, qiùs fufiinebiti . . . Spera te refurrc£luram » Sz 
rune fucurum otnni modo fine peccato , quooiam ìlle ic- 
furtezie, qui primus foie fine peccato. A vigilia matu- 
tina fpeia. Noli dicere, ego non fam dignus pròpter 
peccata. Non es digaos ; fed multa upud illum ndtmtie,^ 
Ó* ipft redimet ffraìil ab omnibus iniquitutihut ejus • ‘ Jst 
pf, llp. ». II. ' ; . . ... i-;. 
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Dicbhrafcura in q'uejtavita di fare dell* opere 
‘ di penitenza , còl riwtióo'di pot^ifoddiifa^^^ \ 
pe* Juoi peccati. mli-alfra • • 

nel Purgatorio. .. 

' p • • •:• •• ^ . ;:■' •- ' 

Ra gli errori; che torrono‘5 coffitune* 
mente apprcflb il volgo de'eriftiani, 
intorno all* obbligo dì fare dell’ ope- 
re di. penitenza in quefta vita , oltra 
quello ,> contra di cui. fi è ragionato 
nel Gapitolp XIV, che il’: Indulgenza cioè ci dirpcn- 
fino affatto dal detto.obbligo; e quello:, che è fia- 
to da i¥)i rigettato nel Capitolo preccdCTte ; cioè, 
che coll' Indulgenze Plenarie., die fi poflbno da noi 
pigliare in. articolo di. morte,- fi 'venga a fupplire a 
tutte quelle penitcnEC , che fofferd fiate da noi in 
vita trafcuraiet ve n’ha un altro. non.’meno di quc* 
due pcrniziofo : ed è , che fi pofla abbafianza fod- 
disfare alla divina giùft»ia pe’nofiri peccati nell’al- 
tra vita in Purgatorio; nè fia perciò ncceffario, che 
ora ci affligghiamo con tante opere di penitenza , nè 
che ci priviamo di quelli fpalfi, piaceri , e comodi , 
che ci poflìamo lecitamente pigliare , potendo noi al- 
lora fcontar tutti i noftri debiti : come in fatti dice 
San Tommafo », che ingiungendoli daNConfelTord 
una penitenza minore di quella, che fi farla dovu- 
ta ingiungere per qualche peccato-, benché il pcni- 

• ■ ' ten- ■ 

» ^ . . * » 

I Ec ideo Uve difcrcte ( mini fter ) pocnItencUcn ìnjun- 
gat, lìvenoo, femper remanet rcatns ad quantitacìs cluf- 
dcni pcenam t & ideo fi catti hic noa explec , ab co in 
purgatorio cxigccur. /» 4. fent. d, 20, q. i, a* 2. f. u\ 
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tente refii debitore di quella penitenza maggiore ^ 
<hc gli il farla dovuta I ingiungere , quefta nondi. 
meno, non compiendofr in quefta vita, il avrà da 
fcontare- nei l'altra nel- Purgatorio, i i 
< li. Quanto alla recata <dottrina di San Tom’ma. 
fo y elia-è vera ,-e cerriffima ne’ termini, • ne’ quali 
parla il' Santo, e nelle cii;coihinze , che dopo egli ^ 
ipiega : cioè ,' che quella minor pe'nitenza,. fcbbene 
non agguagli la quantità deila colpa, da quella pe. 
rò nè meno molt'ilìmo non difcordi: e che: fé- tale 
s’ingiunge, s’ ingiunge pel maggior bene del pe« 
nitente-, ed? acciocché -confortandofi in jdTo.a’:poco 
a poco :la- carità', abbia il medefimo a far pai magw 
giori opere di quelle, che gli:fi farian dovute in. 
giungere Quanto poi è vera queda dottrina,- al. 
trettanto'è falfo , ed erroneo quel fentimemo cui li 
vorrebbe efla dottrina applicare: quali cioè , cbenon 
ingiungendoli ora da alcuni GonfelTori , che pocbilfi. 
me , e teggerifsime penitenze per peccati anche mol. 
tifimi ed enormillìmi , polTa il penitente di fpenfarfi 
dal fare in quefta vita quel moitìtnino,einoltiffiino di 
più di penitenza, che gii fi farebbe dovuto tngiun. 
gere, col motivo di pofeia tutta fcontarla in Pur. 
gatorio'.'i - . i.-i 

llI.-FaHb, dico, ed erroneo è quefta feruimento 
per tutte quelle ragioni , che abbiamo 'addotte nel 
Capitolo XIV. , per provare j che fono neceftarie^ 
l’ opere di penitenza, anche non oftanie tutte l’In. 
dulgenze. Il medefimo San Tommafo, come. da. noi 
è ftato altrove oftervato^ c’infegna, che la fod- 
disfazione , che dobbiamo. dare a Iddio;^per le no. 
ftre colpe , non è ordinata* folamente a punire le^ 
fteife colpe da noi già cotnmelTe , ma a premunirci 
ancora, e prefervarci da: quelle , che tn^ avvenire 

po. 

. I HJ, fup. M/. ». p,-; ^ \ ; : 
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potreRMatfOrC9tnnicttefe ,.ik>o così Cacilmertte. in elTe 
ricadendo^ v <]uan(io‘re n« fia provata la debita pe. 
aa 0 ; che, emendo k penitenze» che fi debbono da 
noi fare» non tanto pagamento di debito quanto 
niediciiKS fé come pagamento dii debito fi pofTono 
iariida^uno -per, un:. altro » non così far flipolTono 
cornei medicine , non: edendo’le medicine prefe da 
uno dt.niun:profitto-.pcf .un.altro *« Lp.ftellQ fi dee 
dire anche delle pene , che. patir dovremo nel Pur- 
guorlo ;.colLe quali ». ifer.fi pagherà .il > debito » che 
abbiamo colla divina giuilizia pe’ noftri peccati» 
non fi. medica però L'inferroità noftra. provenuta c 
dal peccato originale^ e da’ peccati nodri attuali» 
per non pid: in quel li ..ricadere : lo che fi dee fare 
coll’, opere xii penitenza» Per medicare J^nfcrmità 
proceduta: dal peccato. otìginaLe » fon^néceffarie J’o.» 
pere < di penitenza anche agii innocenti e j>er me» 
dicarc la medefima, fattaii tanto.. più) grave co’peo. 
catir.attaali » noo :faran .quelle necelTarie^ La vcri.< 
th .fL.è »:che noi non ci curiamo di medicarci» per» 
chè rnon ct ;curiam di. guarire » nè di prcferyarci 
davveriocin avvenire da’.peccati» i\on molto impor. 
tandoci dii ricadérvi-, :s'l per la falfa pcrfuafionc , 
che abbiamo » che badi » per rimetterci in grazia 
di : Dio » queh . piccolo;» . e 'fuplerfìziale dolore » che.^ 
proccutiama di avere » quando ci andiamola con. 
ieffare; come perchè già. fappiamo » che penitenza 
ci .può clTere da quel ConfefTore» dal quale andia- 
mo» ingiunta» che. non.. .è di molta pena» nè di 
molta foggezione ; quando tale dovrebbe dTerc ». che 
ci medicale la nohra infermità» e ci rendeife» co- 
me parla anche il facto Concilio di Trento» più 
cauti , e più vigilanti.» e qual freno cl rattenelTe 
per non più in eflì peccati trafcorrerc Quindi dii» 
. . te 

t 

I yid, fuf. I, », 9, a- yid, ». 3, 
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• le pur; fpanj:a^ent€ fiche chi .ha. quc’ fcntiniCDti., di 
-volere, fcontVQiiifuoi debiti, che ha con Iddio, in 
Pargatotip:»! nppranderà neh Furgaiorio , roa^ bensì * 
noQ)mutaodo ‘fcptiflpsntt , nell’ Inferno, non avendo 
egli ninna prepipraiidi oajendaffu nè niuna’nè, me, 
no apparente LCQntwffegoo dn peokenia. /.i ,' 
.♦ IV. In fatti, e dove fondan coftoro quella- loir h- 
cureaza, .di. dovea:’ andare dopo morte nel .Purgato, 
rio , ed ivi ifcqnJtarjquc^ debiti , che qui non voglio- 
no fcontare?f Già li:è detto ,i.cbe.del peccato, pcopi- 
ziaio ninno- dee. vivere -fenzaftiroorc', e che «oìsl. 
Vito alcuno, cbeifappia,. fc* degno. ha, diijarooacej 
O'di: odio ‘ .>:St èfdetto ancora., che per rimetterli 
in i flato di grazia, Ì;dopo aver . peccato mortalmen- 
te* Vi vogliono .molte: 1 acr ime , : :c molte, opere ' di 
penitenza , e molte , c molte. piò'vo ne vogliono, 
fo.,.più , e più «pormi pcccatii 'fi- fon conamclfi i^peo 
ottenere fe nen /alctrO’^da iddio il dono di uqa ve- 
ra, je fincera contrizione * necclTaria al Sacramen- 
to della penitenza, per rimetterci iu quello fiato. 
Si è détto parimenje', che di quelle Confeflìorii i.che 
lì fànnò da’ Recidivi, 'non fe nedee far conto », fio-’ 
cpnnie non-fo nè menò di’ quel le, ‘che fi 

fanno da cfo*' Capo tutto ■dedi.tó al le vanità, 
àgli, fpalfi , _c^^,'^JeilIe|rje ,d,el mondo ? Or come 
fi .afiì.curano„4Ìi iÌ\àto.,di grazia, ,;.Òndf; 

debbw morendo. Tandire . nel, Purgatorio? Q^efloicM. 
no di quelle tenebre, e ignoranze, che noi voglia, 
mo ^ , pél non ci pigliar. pena di cofa veruni ,>nè 

'e'* ^ 

..--I Vid. 14 . ». «■. = a yid. fnp, c*p. tf. ». j. 

tap'.S, p.3,c^ J4,n,7.''. }Vid^ ». 9^.. tJ 

4 yi4f ih.». Iti. S 5 Dùàt injufiifs , utdtii»qu»( iafemtu 
ipitt no» ejl timtr Dti sntit ocuics tjus Non uonoi hominem 
dieit, ròd genus hootinum iniquoxum dicit , qoi libi 
adrctfantur, non intclligendo , ut bene vivaat, non quia 
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turbare la noftra per altro falfa pace ;, e tranquiU 
lità , e feguitare a pigliarci le noftre 'foddisfaìio^ 
ni^^'fenza ' inquietudine , e fenza' voler fentire iila- 
trati della cofcienza: é fono altresì di quelle ceci. 
tài, colle quali Iddio punifce le trafgreffioni della 
Tua fanta legge e le illecite -noftre cupidità ^ 
• VJ Quelle fono le ragioni} che furono da noi ad* 
dotte 'nel Capitolo XIV. contra quelli , che dante 
l' Indulgenze li-voleflero elimere dal far dell* opere 
di penitenza, e che H adattano ancora a quelli ^ 
che dalle medelìme pretendelTero di difpenfarfì'^ol 
motivo di foddisfare • a’ Tuoi debiti nel Purgatorio; 
Ma altre ragioni vi fono ancora per convincere mag* 
giormeute sì gli uni , che gli altri , -ed altre per 
abbattere particolarmente l’ errore j di cui ora li ra- 
giona . Il facro Concilio di Trento^' fra le molte^. 
cagioni-, per le quali vuole, come fpeiTo abbiam 
.detto j che i ConfeOfori impongano foddisfazioni con- 

-rt.’f . i. i:- J i 

it *' /»■' f. *-.'>» J - , i l « J .■ .« «...L- j* 

non polTunt, fed quia noluac. , Allad eft eniai quando^ 
quifque conatot intclligeic , & per infinnicatem caiais 
pon poced . . ^ Aliud autem quando pctaiciolìus agir ad-j 
Vetfum fcipfum cor humanuoi, uc~'quod polEc iatellige*' 
te, fi bona roluntas accederet; non' iiitclligat, non quia 
difficile cfl, fcd''qaia voluntas adverfa eli. Hoc autem 
fit'. dum am'ant peccata fua , 8 c oderunt praecepta Dei . < . . 
Imcc illud i fed Tolentem, quìa coatta 'Te facit noieas 
imelligere. S. Aug. ift ps. 3;. ». i. 3...* - , - u 
V Quod fi audire nolueris voceo} Domini Dei cui, ut 
cuOodias, 8 c facias omnia mandata ejus, & cecemonias, 
quas ego pixeipio tibi hodie > venient fupcc te omnes 
maledi^iones iftx, & apprehendentte . : Percutiact'c Do- 
tninus amentia, ac excitate, ac furore mentis, Se palpcs 
io meridie, ficuc palpare folce cxcus in tenebris , Se non 
dirigas vias cuas. CVwr. 28. ij.'-aS. 2p. = 2 Quam tu 
fcctctus es, habitaus -in ezeelfis -in filentio. Deus folus 
magnus, lego iofacigabili fpargetis pcenales coecitatcs fu- 
pci illicitas cupiditatcs I S, Aiég. (^onf, Uk, 2. (»p> 28- 
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venienti, e proporzionate alla gravezza, ed al nu- 
mero de* peccati , adduce anche quella : che *■ noi con 
quelle patendo pe* noftri peccati , ci rendiamo con- 
formi a GefucriHo ', il quale pe’medelìmi foddisfe- 
ce al fuo eterno Padre con tanti patimenti : e che^ 
non dobbiam lulìngarci col credere , che avendo egli 
pe’ noftrr peccati foddisfatto , necelTarie non lìeno le 
noilre foddisfaziont , poiché egli da quelle non ci 
ha difpenfato , ma .anzi colla fua'foddi&fazione ci 
ha renduti abili , e- capaci di quelle prcllare, mentre 
noi come da noi non poifiam niente , nè di niente ci 
polliamo gloriare , ma tutto il nollro potere, ed ope- 
rare da' lui viene, e tutta la noftra gloria debbe ef- 
t fere^in lui: in lui noi vi vendo, i in lui meritando, 
ed in iui.foddisfacendo, con fare frutti degni di pe- 
nitenza; i quali da lui tutto il loro vigore ricevo- 
no, da lui fon’olferti al fuo divin Padre, e dal fuo 
divin Padre per lui fono accettati. Quello fi è l’ef- , 
fetto 'della Àiddisfazione di Cefucrifto ,. il quale.» 
noni viene niente ofeurato , nè in parte alcuna di- 
minuito, dice il medelimo facro Concilio dalie 

’ . < . P P°- ' 

I Accedic ad hxci qaod.dum facisfacicodo patinmrpto 
peccatis, Chrillo Jefui qui prò pcccacis noflns fatislecir, 
ex qno’omnis nohra fudtcieima eli, conformes clfici- 
tnui . . . .Ncque vero ita ' noftra eli fatìsfadio haec, 
quam'pro peccatis noflris cifolviiDus, ut' non dt per 
Chrihum jefuen > nam qui ex nobis nibil poddmos ; co 
cooperante , qui nos confottat , omnia potfumu«^ ita non 
habet homo , unde glotictur , fed omnis glotiacio noilra 
in Cbtjfto cH ; in quo vivimus , in quo meremur, in quo 
facisFacunus facicates FruAus diguos poeuiccntiz , qui ex 
ilio vitti babene: ab ilio olFerumur Patti > &.pcr illumv 
acccptaninr a Patte. Sejf. 14. Mp. 8. de fietiif. tteceff. 
fruB. • = la-Ec ficut nemo uUus Catbolicus Icnlìc , ex 
bujufmodi aolliis facisfaélioaibaf vim meliti, & fatisfa- 

•Ilio- 
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noAre foAdisfaziaai , ciò, che non vogliono iaten* 
derc i Novatori , i quali infegnando , che octinu 
penitenza confiAe nella fola nuova vita, ogni forz» 
togliono della foddisfaztone, cd U fuo ufo: ed ii Ca« 
techifmq Romano ' dice, che non folo dalle noArc 
foddisfazioni noojvieoe.ad ofcurarfì quella di Ge- 
fucriAo, ma molto più chiara ancora A rende, e 
più illuAre: poiché tanto più abbondante apparifce 
la grazia Tua , quanto così; a unoi comunica, 'ciò, 
ch’egli è da fefolo, e come capo ancora ri fpetto alle 
membra, ha a’ Tuoi fanti .«.e giu Ai uomini, merita- 
to , e pagato: onde fiegue» che le buone, e pie.» 
opere de’ giuAi hanno tanto ivalore , e tanta; Aima: 
infondendo elTo in quelli continuamente come ca« i 
po nelle membra, e come vite ne’ tralci, la fua^ 
iantidìma grazia . Ora , che conformità con Gefu. 
criAo polToB’averc coloro, che fottrar fi vorrebbe, 
ro dall’ opere di peniteuza col motivo o deif lndul. 
genze, o del Purgatorio? CoAoro sì, chciòfcuranoi 
j ■ ' ■ ;/..J..'la' 

dìionis Domiai noftii Jcfu Chrlfii vcl obfcurari, vel ali- 
qua ex parte imminui: quod <iiim Novatorcs intclligcrc 
nolunt, ita opiimani poeniteutiam uovani vitam dTc do- 
cent, ut omoem fatisfadionis ^vini, Se ufum tollauc. 
ibid, & C*th d. fejf, & d. c»p. 14, • . j 

I Ncque vero id peifcdiÀìmatn < Sc cusuuUtiAìnant 
CLtilU Domiai fatisfadioQcm.obfciuat, fed lUud potius 
coucia evenir , ut multo clariorcm , & illuAriorem red- 
dat. £0 CQÙQ copiofoc Chtilli gtatia vidctmclTc, quod 
non folum ea nobifeum commuiiicaatur , qus ipfe fo< 
lux, fed illa etiam, quae taniquam caput in membra , 
fuis fandis, & juùis hominibus ptoroetuit >, ac pcifoU 
vit. Qua ratìone fleti pcifpjcuum cA , ac juflae» Se ho- 
acAz piomm adiones tantum pondetis, & djgnitatis ha- 
bcaut. Chriftus cairn Dominus camquam caput la mem* 
bra , Se vicis in palmiccs gratiaiu fuam in cos conciaeiv 
ter infundit* Pur. %, (ttf. 5, dt fécr^fmnit, *• _ 
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la Ibddisfaziune di Oefucrifto , anzi per (é inutile U 
rendono V con non volere ricever T influirò della fai 
grazia , per quelle farei e dal far le quali , non fo. 
lo colla fua fóddisfazione non li difpenfa , ma T invi, 
ta , ed obbliga , con intimare a tutti nel principio ftelTo 
della fua predicazione t la penitenza, con-minac. 
ciar loro, che fe non la faranno tutti periranno , e 
con dire a tutti, che chi va da lui, e vuol elfer 
fuo difcepolo , debbe odiare e padre e madre , e 
moglie, e figliuoli, e fratelli, e-forelle, e la fielfa 
vita fua ^ ; cioè , che quelli fi debbono amar sì , 
ma fe fi trovano contrari , e d’ impedimento ad efe- 
guire i fuoì fanti infegnamenti , non fi debban rU 
conofcere che debba rinegare fe ftelTo, e pigliar 
la fua croce e che fe il grano del frumento, ca. 
dendo in terra, non muore, folo refierà, nè farà 
frutto, ficcome molto frutto farà, morendo e il 
Principe degli Apoftoli ci avvifa , che Gefucrifio ha 
patito per noi, lafciandoci l’efempio, affinchè le 
' P a fue 

* Matt. 4. 17. Mar. 1.^ rj. — * Lue. 13. 3. $• c 
3 Si quis Tcnic ad me, Se non odit pacrem fuum. Se 
mactem , Se uzorem. Se lìllos, & fratres. Se fororcs, ad. 
huc autem , Se animam fuani , non potefi incus elTe di. 
fcipalus. Lue. 14. 26. = 4 Si vnn prascepti perpen- 

dimas', ntiumquc agcic per difccetioncm valcmus : ut a* 
xorem. Se eos , qui nobis caiuis cognationc conjunfH 
fune, Se quos pioxùnos oovimus , diligamus > Se quos 
adverfarios in via Dei patimur, odien^, fugiendo 
oefeiamos, S. Grig. hom. 37. m Evang, st . 5 Et 
qui non bajulac erucem fujm. Se venie pod me, non 
poicfV meus effe difcipolos. Lue. toc. eh. 17. Si quis vulc 
podi, aie venire abneget fctnctipfum. Se toUat erucem 
luam , & fcquatur me. 3 ia$t, iif. 24. := 6 Nili gra- 

aam framenti mottaam faetit ipfum folom mance , fi 
autem tnotCDom fuent , muleam fnnflum sfFert . Qui aroat 
aaimam fuam perdet eam. Se qui'odit animam' fuam in 
hoc mando in viumiacetitaincafiodiccafn» 
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fue pedate feguitiamo > . EcH’ onore dunque, che fatri 
no quefti difcepoli di Gefucriflo al fuc Maefiro e a* 
Tuoi inregnamenti , mentre dopo di avere già com^ 
medi tanti peccati , trovano tutti i pretesi e d’ In- 
dulgenze , c ,di Purgatorio , per non patire ! ' . ; 

VI. Lo fteflb facro Concilio aggiunge , che ^ fen- 
dendoci colle noftre foddisfazioni , ed opere di peni- 
tenza , conformi a Gefucrifto indi abbiamo un pe- 
gno certidìmo , che con lui noi patendo , faremo anche 
con lui glorificati. Quelfo sì è il grande argomen- 
to , di cui fi .ferve I’ Apoftolo ^ , .per perfuaderci , 
che non dobbiamo* vivere fecondo i defiderj, della., 
carne, ma bensì dobbiamo mortificare i fatti della 
medefima: poiché, dice, abbiamo ricevuto io fpiri- 
to di adozione, per cui riconofchlamo Iddio per 
noftro Padre: e fiamo flati fatti figliuoli, ed eredi 
fuoi , e coeredi di Gefucrifto , di maniera i che fo 
con lui patiremo , faremo anche con lui glorificati . 
Chi dunque non vuole mortificarfi , nè punire i 
fatti della propria carne col patire, egli con Gefu- 
crifto non farà glorificato. Soggiunge lo fteflb A- 
poftolo', che quello fi è !*• ordine, e quella fi è 
r economia, che tiene Iddio, nel dare l’eterna glo- 
ria 

” ^ A 

I In hoc cnim vocati eftis, quia & Chriflus pafluseft 
prò nobis, vobis iclinqucns -exeoiplum , ut fcquamini 
vcftigia ejus. l. ftt. 2. 21. . s 2 Dum facisfacicndo 
patinui pio peccatis , Cbrifto Jefu . . . coufortnes clfi- 
cimur , cetciflìaiaoi quoque inde arrham habentcs , quod fi 
compatlmui , & conglotificabimur. hoc. sup, tìu 
3 Si enim recundum catnem vixeritis, moriemini : Siau- 
icm fpiricu fafta carnis mortificaveritiss vivetis . . . 
Non enim accepiflis fpiritum fcrvitutis iteium in timore, 
fed accepiflis Ipiiitum adopcioaisi in quo clamamus Ab- 
ba Pacei ... Si autem filli, bxredci, hxrcdes quidem 
iPci , cohzrcdcs autem Chtifti : fi camen compacimar , ac 
conglorificcmut. 


. 

Digitized by Google 



' C A P I T O L O X V r. 11^ 
gloria a’ fuoi eletti , cioè , di volere , che fieno con- 
formi! all’ immagne del Aio Figliuolo , talché egli fia 
il primogenito fra tutti i fuoi fratelli , e quefti pigli- 
no da lui norma, ed efempio nell’ operare: poi di 
chiamarli , poi di giufiificarli , e finalmente di glo- 
rificarli ». Òr voi, che tanto fuggite il patire, afi 
facciatevi a quefto fpccchio, mirate Gefucrifto vo- 
&ro fratello primogenito, quello, da cui dovete pi- 
gliar norma del viver voftro, e quello, cui dovete 
clTer conformi , e fomiglianti , fc con lui volete ef- 
fer a parte della celeftc eterna eredità , fe effer vo- 
lete fuoi coeredi. Miratelo, e poi mirate, e confi- 
derate voi fteflì , fe gli fomigliate: e fe non folo 
non gli fomigliate,. ma gli fiete dilfomigliantiilìmi, 
tenete pur per certo, che con lui non farete glo- 
rificati . Egli fu efaltato, e gli fu dato un nome^ 
fovra tutti i nomi , cui fi piegaffe ogni. ginocchio , 
e per cui ognuno confelTalfe , eh’ ei fiede alla de- 
lira del Padre fuo:>ma fi era anche umiliato, e fat- 
tòfi ubbidiente fino a morire, e morire ignominioi. 
famente fovra la croce ‘‘c ed egli ftelTo poi attellòi 
che quanto aveva fofferto , l’avea dovuto foffrire , 
per così entrare nel fuo Regno ^ ; e noi pretendere- 
mo. di elTer con lui efaltati , ed ammefli nel fuo 
medefimo Regno fenza patire > 

' VII. E che? Credete forfè, chela gloria celefle fia 
un bene, che non meriti d’ acquillarfi con tante fa- 
tiche , e penitenze, e che fe è maggiore de’ beni di 
quefto mondo ) non vi fia poi una gran differenza? 

P 3 -Po- 

- » - < ' • 

, I - Quos prcfcivic » & pttrdeftinavit conformes fieri imnr 
ginJ FjÌìì fui , uc fit ipie Prinaogenitus in maltis fratti- 
bai. Quos aatem prtedeiìinaTit , hos & Vocavit : & 
quos vocavit, hos & juftifìcaTic : quos aUtem juftifica- 
TJt, illos & glorificavic. ih, 29, 50, S 2 Fhitip. 1. g. 
= 3 Lue. 24. 26. -i 
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iì9 D ELLE .In DU LQ ENZ C 
Poveri voi, fc così U difcorrcfte, che indizio ma« 
nifefto farebbe , che in voi non foflc vera fede ! Non 
v*ha paragone, dice il medefimo Apoftoio i, nè 
v’ ha proporzione veruna fra i patimenti di quefta 
vita, ed il bene, che a quelli è promelTo: e fc non 
foflc altro, che quel bene è eterno, ed i beni di 
quefta vita fono di poca durata , cioè a dir di moI« 
tiflìmo, di que’ pochi anni , che in quefto mondo 
dobbiamo vivere, farebbe ciò una grandiflìma dif- 
ferenza, c dovrebbe fervirci di ftimolo a patire *. 
Ma vi è più , ed è , che quello è un bene fovra tut- 
ti i beni: bene, che confìfte in vedere, c godere il 
creatore di tutte le cofe , il creatore di tutto ciò * 
che v’ha di buono, e di bello, e confeguentemen- 
tc, che in fe ftcflb egli è buoniflìmo, porfettiflìmo ; 
e belliflìmo; in vederlo, e goderlo come noftrobe- 
nigniflimo, e amorevolifHmo Padre: e in vedendo- 
lo diverremo anche limili a lui , perchè il vedre- 
mo faccia a faccia come egli è ^ : ed in vedere, 
e godere Gefucrifto fuo Figliuolo , noftro fratcl pri- 
mogenito , e noftro Redentore : il quale renderà lo 
Ueflb noftro umil corpo limile al chiariflimo, c sfol- 
gorantiflimo corpo fuo e farà, che eflb rifplen- 

. - da . 

I Non fant condignx padìones hujas tempori^ ad fu. 
turano gloiiam , qua rcvclabicut io uobis . Ih. i8. = 
a Id cnim i quod in prxfcnii eft momentaneum , & le. 
▼c ttibulacionis ooftix fupra modum in fublioiitate x- 
ternuoi glorix pondus opcratur in nobis. i. Cor. 4. 17. 
S } Carìflìmi, nunC Filli Dei fuinus , & nonduni ap- 
paruit, quod erimus . Scinms , quODiatn cuna apparusiir, 
linrilcs ei etimus ; quoniam videbimut cuna Acuti eft: . i. 
3o. z. =: 4 Salvatorem exfpcclamus Domìnum no- 
fliuta Jefum Chrifturo, qui refortnabit corpus humilica. 
tis nofttx , conflguratum coipoii clatitatit fuat. Philip. 
3. zo> 21. 
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CAPiTÓtO XV.r» 131 
da qual Sole nel regno del fuo, t noftro ^adre i» 
Ora vi pare , che qucfto gran bene , e quello bel 
regno fi debba da noi confeguire fenza fatica , 
ftnza pigliarcene una minima foggezione? Lo fteffo 
Gefucrifto ci dice , che quello Regno fi dee acqui- 
ftare con della forza, e violenza *; c T Apollolo ^ , 
che per confcguirlo ci dobbiamo portare come buo* 
ni foldati dì Gefucrifto , non coronandoli fe non chi 
ha valorofamente combattuto ; e San Gregorio , che 
lìon concedendoli' gran premj fenta gran fatiche, fe 
ci diletta la grandezza premj celefti , non ci deb. 
be atterrire quella delle fatiche , che vi vogliono 
per ottenerli ■* . 

> Vili. Non folo poi dobbiamo elTer conformi a^ 
Gefucrifto, come a quello, che ha foddisfatto pc'no- 
flri peccati , e come a noftro fratello primogenito , che 
feguir dobbiamo, 'e imitare, ma anche come dive- 
nuti, nrediante !a divina grazia che da noi ricc- 
vefi/nel Sacramento del Battelimo, in quello della 
Penitenza, e fpezialillìmamente iti quello della fan- 
tiflìma Eucareftia, ima'^ftefta cofa cori lui, e fatti 
Tue vere membra , ohdc viviamo della ftefla vita« 
fua, e dello fteffo fuo fpirito, il quale elTcndo fetn- 
pre flato di patire in quella vita, tale ancora debbe 
effere il. noftro anzi in ciò confille tutto il mi- 
flcro della morte fua acerbiflìma, c gloriofilfima:, 

P 4 re- 


I Tane jufti fuigtbunt lìcat fol in Regno Patrts eo- 
rtMn . Aiutt. 13. 4j. s a Àlatt. ii. a. s 3 Labora 
ficuc bonus niìlcs CfarilH . . . nam & qui certat in ago» 
ne, non coronatur, nifi qui legitime ccrtaverit. 2. Tir», 
2. ti 4 Ad h«c audita inardefeit animus : jatnque 
illic cuptt alfiftere, ubi fe fpcrac fine fine gaudere. SeJ 
ad magna praemia perveniti non poteft nifi per magnos 
iaborcs . . . DcIcAct igicur mentem magnitudo prxruio- 
rum , fed non deterreat certamen labotum . Hom, 17.7» 
Ev»ng*li»t s -t fnp. 1. ». 2. CMp. 9. ». 4. 
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DBL(.E INDU.LGBNZB 
refurrczione : cioè,, che, fe in que' Sacramenti conj. 
lui, come fue membra, rauojamo al peccato» con 
lui riforghiamo ancora a una nuova vita , in cui 
non regni più il peccato, per pofcia ri Tergere anco* 
ra con lui immortalmente , e con lui Talire in cie« 
lo > : e che per confervarci in quella nuova vita , 
dobbiamo Tempre a noi ftdlì morire , crocifìggere 
la noftra carne co’ vizj , e pravi Tuoi defiderj\ man- 
tenerci Tempre confìtti con lui Tulla croce, e vi- 
vere non già noi , ma lui in noi ‘ . Quello è il gran 
miflero maniTeflatoci dall’Apoflolo, e Tu cui Tondaft 
tutta la noflra Religione, della morte cioè di Ge- 
fucriflo, e della Tua reTurrezione : la quale, dice il 
medefimo Apoflolo Te vera non folTe: vana Ta- 
rebbe la noflra Fede, e noi Taremmo i più miTera- 
bili di tutti gli uomini: ma ella è vera , e veriflì. 
ma , poiché , dice , fìccome da un uomo è derivata 
la morte , da un uomo è derivata la reTurrezione 
de’ morti; e ficcome in Adamo tutti muoiono, co- 
sì in GeTucriflo tutti fono vivificati; e ^ fe con., 
lui nella fua morte morremo al peccato , con lui an- 
cora vivremo , e fe avremo con lui patito, con lui 
ancora regneremo. Quelli dunque, che nel Sacra- 
mento della Penitenza, e della fantiflìma Eucari- 
llia non ricevono quella grazia, e quello fpiritp di 
GeTucriflo , per cui , riTorti come Tue membra a una 

nuo- 

I Vid. fup. cAf, 8. ». p. - = 2 Vid. fup. eap, p. ». 4, 

~ ) Si Chriflus noa rcTuitexic, vana cfl Edes vcAra . . 

Si in hac vita tantum in Chriflo Tpcrantes Tumus , mi- 
ferabiliores Tumus omnibus hominibus. Nuncautem CbrL 
flus Tutrexit a mortuis primitia; dormientium . Quoniatn 
quidem per hominem- mors , Se per hominem rcTurreilio 
mortuoium. Et Ecut in Adam omnes moriuntur, ita & 
in Chriflo omnes vivjficabuntur. i. Cor. ry. 17. & feqq. 
= 4 Nam n commortui fumus , &convÌTcmas. Si fu. 
ftincbimus. & conregnabioaus. 2. Tim, a. .11,12. . 
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C A'P ITOLO XVI: »5) 

nuova vita, non amano con;lui di patire, è molto 
da temerfì , che non fieno nè meno morti con-iut 
al peccato . 

■ IX. Notili la ragione , che adduce l’ApoftoIo, 
che fc non foflc vera la Refurrezione di Gefucrifto, 
vana farcbbe^la noftra Fcde^ e noi faremmo i pid 
miferabili dltiitti gli uomini : de’ Gentili cioè^ i qua- 
li , dice Sani’Agoftino » j non credendo nella refurre- 
zione de’ morti , anzi deridendola , Mangiamo , dico- 
no, e beviamo, X Riamo allegramente, che domani 
morremo: lo che dir, non poffono-i Criftiani , i quali 
nella refurrezione credendo, e vedendo fìnir,tutte le 
cofe, per le quali faticano, fe. hanno penfiero ditfar 
teftamento, per quelli, chelafciano, molto più deb- 
bon penfare per l’ anima loro immortale efe quel- 
Ji dicono, che chi muore, muore, e portali: a, fep^ 
pellire, nè v’ha alcun morto, che lìa riforto, 
ci abbia dato le relazioni di quell’ altro mondo ^ : 
noi all’incontro dobbiamo dire, che è riforto, e in 
ciel falito GefucriRo, c con lui riforgeremo, e fa- 

lirc- 

. I Pagani vero , & iirifores rcfurretìlonls quotidie in 
auribos ChriRtanorum imtnurmurarc non cefTant > man- 
ducemus. Se bibamus cras cairn moricroai. S. jlug.ferm. 
3^1. al, de diver, izo, eap. 4. s 2 Qnis enim 
tam demens, atquc pervctfus cft, qais tam hoRis ani- 
ma; fuae, qui craRina die moriturus , non cogitet fìntta 
c(Te omnia , proptec qua; labotat? Se fihomincs, propter 
cos, quos hic relinquunt, tcRamcnti curam gerunt ira. 
miuencc die mottis fux, quanto magia debent de anù 
ma fua aliquid cogitare/ Id. ib. eap. 5, ± 3 Irridenc 

ctiam fidem aflercntium refurrcèluros e(Te mortoos , di- 
cences fibi : Ecce iRe polìtus cR.in fcpulcrot audiatar 
vox illius. Sed hu)u$ non poteR t patris mei voccm au- 
diam, avi mei , proavi mei» Qui* inde furrexit ? Quia 
indicavit, quid agacur apndlnforos? Bene nobis facia- 
mas» cam vivimus . Id. ib. eap. 6 . j . . ; ... ... > 
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1 J 4 Delle Indulgenze* 
liremo in. ciclo anche noi, e però in vece di man- 
giare , c di bere , e di ftare allegramente , perchè 
domani morremo, ci dobbiamo efercitarc nell’ora- 
xione, e nell’ opere di penitenza Quefta fede di 
dover riforgere con Gefucrido , e non di godere.» 
de’ beni di quella vita, era quella, che animava i 
Santi Martiri a TolTrire que’ tanti, e sì atroci tor- 
menti, che effì fogrirono, Imperando di andare, co- 
me membra , o corpo di Gefucriffo , ove era già ito 
il ter capo Chi dunque fugge il patire, o fai fa 
dichiara la ragione dell* Apoliolo , o non ha quella 
Fede, di cui TApoftolo ragiona: e non avendola^ 
non fono per lui nè- 1’ Indulgenze , nè il Purga- 
torio , • , 

X. Confiderandolì poi l’acerbità delle pene del 
Purgatorio, non può, Ce non fomma comparire la 

ftol- 

t Obmatefeanc ergo liogaae diccntlum : Màniucemus % 
CS* hib0m»s, crs$ enim moritmmr - Proifus Se vos refpon, 
deter Jejuucmus, & oremus, cras enim moriemur. id. 
ih. C0p, ip. s 2 Non prò fummo Tuo booo fpercc 
Ifrael divitias, non falutem corporis, non abundantiam 
cerrenotum: immo tribulationem hic habirurus cH , lì 
fotte contigerit illi ptopter veritatem pati alìquas mo- 
Icftias. Num non fpetabant in Deum Maityrcs , Se ta- 
men talia funt palli , qualia latroncs, qualia iniqni : fub> 
jedi ad bcAias , ignibus concremati > gladio, pcrculTì , un- 
gulisezarati , catenis pbftridi, carcere necati, ilfa omnia 
mala palli non fpcrabant in Dominum > Aut ideo fpe* 
zabant , ut iAis malia carences , hac vita frucrentur t Non 
piane; quia a vigilia matutina fpcrabant. Quid clf hoc? 
Conliderabant illam vigiliam matutinam, qua icfuncxic 
Dominus eorum, Se videbants quia antequam refurgetet, 
lalia Se ipfe. paflas erat, qualia ipfe patiebantur. Se non 
defpetabant etiam fé poli tales pafliones tefurrc^utos ad 
vitam aeternam . . . Quia a vigilia matutina lefurrexit 
Dominus , Se hoc debet fperate corpus > quod prxcelGc in 
capite, /d. in pf. izp, o. ii. a. . . . mt 
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Capito Loxvr. ijf 
foltezza di coloro, i quali voglion piutfofto fcoiii^ 
tare con quelle i debiti , che han con Dio , chcji 
eoli’ opere di penitenza, che far porrebbero in qiie-» 
fta vita: eflendo le medefime inComparabilmcatei 
maggiori non folo di qualunque graviffìma, e fcve- 
riffima penitenza , che poffa qui farli , ma ancora di 
tutte le pene, di tutti i mali, e di tutti i patimea» 
ti di quello mondo . Chi fra i mali di quella vita 
piange, e geme, temendo , che nell’altra nón gli 
debba fuccedcr peggio, dice Sant’ ’A^ollino i , prie- 
ga, e dice: Signore, non vogliate riprendermi nel- 
lo sdegno voftro : cioè non vogliate , eh’ io lìa di’ 
quelli , cui farà detto : andate nei fuoco eterno * e 
dice altresì: Non vogliate nell’ira vollra correg- 
germi: cioè purgatemi, e correggetemi pur in^ 
quella vita, acciocché non abbia bifogno di^effer 
corretto, e purgato con quel fuoco, con cui alcuni 
faranno nell’ altra vita purgati e f^alvaii .f E ‘per- 
chè dicelì , riflette il Santo Dottore , che alcuni fa- 
ranno purgati , e falvati con quel fuoco , quel fuoco 
perciò difprezzali, benché elfo più grave fladi tutto 

■'Ciò, 

^ ■ ; ; . . , L . ■ : - - .-I 

I Hsc ille graviora formidans cxcepta vita illa, iti 
cufus malis plangit , rogar, Se dicic. Domine ne in in- 
dignuione tu» nrguas me . Non lìm intcr illos, quibus 
didluras es, Ite in ignem acternum, qui paratos eA dia- 
bolo, & angeiis ejus, bitque in ir» tu» etneniet mei oe 
in iiac vita purges me, & talcm me reddas, cui^jat»eb 
mendatorio igne opus non lìt: proptet illos, qui falvi 
ciunt , lìc tamen quali per ignem « . « Et quia dicitur 
falvus etit, contemnitui ille ignis. Ita plano quamvi» 
falvi per ignem , gtavioi tamen arie, ille ignis , quam quid- 
quid potell homo pati in bac vita , . . Illa ergo , qua» 
nic fune, mala .multo faciliota funt: & tamen vidcce, 
quemadmodom M homincs nc patiantur, quidquid julTc- 
rii £àciunt. Quanto raclius faeiunt quod jubet Dens, nc 
illa graviora paciantui? id. in ff. 37. 3- - 
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*3<s Pelle INDULGENZE 
ciò , che fi può patire in quefta vita ^ Ma fé , pef- 
evitare, Soggiunge, quc’ tormenti , e Tuppliii, che 
£oao, dalle leggi prefcritti a’ delinquenti , gli nomi* 
nir.alle medefime leggi ubbidifcono; quanto più noi 
ubbidir dobbiamo alle leggi di Dio , e far ciò, che 
pofCamo in quella vita , per non patir le pene di 
quel fuoco, che fono tanto più gravi , ed atroci? 
..XI. Aggiungali la pena dell’indugio, o ritarda- 
mento di andare a vedere, viepiù, amare ,>e godere 
il noflro Iddio , il nodro amorofilEmo Padre , e il 
nollro amabilidìmo fratello Primogenito, e Reden- 
tore; che farà certamente pena ancora maggiore di 
quella del fuoco; e fe quel ritardamento adelTo a 
noi non. preme, egli è fogno, che npn folo non 
abbiamo fede, o cognizione del gran . calligo , che 
£ è quello del Purgatorio , ma non abbiamo nè me- 
no amor di Dio, nè di Gefucrido: poiché fe l’a- 
Veflìmo , fofpircremmo di andar da elS più predo , che 
foQe pollìbiie: come lo fofpirava.l’ Apodolo, deli- 
dcrando fino di edere fciolto da’ lacci, del corpo fuo, 
per colà più predo portarli i . Dovrebbe dolerci , e 
recarci della pena, fe noi gli amàdìmo, il non po- 
tere , ora vederli : poiché fi ama , e non fi pena , dice 
Sant’Agodino * , folo , quando fi ha ciò , che fi ama , 
' ' ■ ma 

1 Philip. I. aj. ee 2 Qaidqaid enio) amatnus, & 
non habenaus, necede ed, ut doleames. Nani ille & a- 
tnat , & non dolce , qui habet quod amar : qui auccm 
«mat, & nondutn habet quod amat, ncccde eft , ut gck 
mat. lade illud in petfooa Ecclcdse Sponfa Chtidi in 
Cantico Canticorutn , Quoniam vulnerata cantate ego 
funi. Vulncracatn fe dixit cantate: ainabat enitn quiddam 
& noodum tenebat^ dolcbat, quia nondum- habebat .. Er- 
go fi dolcbat , vulnerata crat: fed hoc . vulnus ad vcram 
fauitatetn rapiebat. Qui hoc vulncre non fuit vulnera., 
sus.ad retam fanicaccm non poceft petTCoirc. In pf. 37. 

$* * • 
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C A P I T O L'.o: X’ V r. *37 
roaamandofì, e. non. avendoli -ciò, che lì ama, li 
pena, c li geme: onde in perfona della Chiefa’ di- 
ceva la Spola del Cantico, che era ferita dall’amo^ 
re, fentendo la pena, che quella ferita le cagiona- 
va, per non polfedere chi amava: e chi una tale fe.^ 
rita non fente , nè meno ama v Quindi riprovanii 
da'Teologi coloro, che facendo profellìone di fpi* 
rito, e di vita perfetta, ricufalTero di pigliare l’In- 
dulgenze , coi motivo di foddisfare da le folamente 
pc’ lor peccati : e li, condanna quello fentimento di 
errore , perchè , fé amiamo veramente Iddio , • co- 
me amar lo dobbiamo, dobbiamo ancora in > quella 
vita impiegare tutti que’ mezzi, che giovar ci pof- 
fono , per andar dopo morte più follecitamente , chd 
fi può, a goderlo. ■■ i.i 

XII. Termineremo quello Capitolo con una rifief.» 
fione generale, che confermerà tutto ciò che nel 
medefimo abbiam idetto: ed fc, che Gefucrifto no- 
ftro Redentore, nollro fratello Primogenito , e noi* 
Uro Capo , oltra l'averci predicato la pcnitcnM§: 
e minacciatoci , fé non la facciamo, ed oltra l’aver^ 
ci dato tante iftruzioni, e, tanti efempli di patire ^ 
e dettoci, che il Regno de’ cieli li dee da noi acqui- 
ilare con forza , e, violenza, lì :dichiara ' , clTervì 
due fole Brade, e due fole porte: una larga, e fpa- 
ziofa, che conduce alla perdizione, ed in cui mol. 
ti entrano: e l’altra llretta , ed anguBa , che con- 
duce alla vita, e pochi fono quelli , che la ritro- 
vano, non che quelli, che trovata^ vi entrano,« 
quelli, che entrativi , da quella non li ritirano 
di ciò egli li dichiara , con fare anche un grand’at- 

- ' • ^ ■ «ta- 

1 Innate per anguBam portam , quia lata potta» & fpa« 
tiola vìa cB , qu:e dacie ad perdltioncm , & multi fuari 
qui initant per eam. Qnam anguBa potta, & at<Ba via 
edt qux dacie ad ritam, K paacl faat, qui uvenianc 
cara 7. t j. *4. _ , 0.. • 
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I to di ammirazione: e di più ci comanda che noi 

ci sfinriiamo di entrare per la porta ftretta, a(ficu> 
randoci , che molti dopo cercheranno di entrare , e 
non entreranno , e che elTendo entrato il padrone 
dì cafa , e avendo chiufo l’ ufcio , noi allora inco- 
òiinccrcmo a picchiare j e pregare , che ci apra , ma 
egli ci rifponderà, che non ci conofee: e volendo 
noi replicare, che abbiamo mangiato, e bevuto con 
lui , e che nelle piazze egli ci avea infegnato : ci 
farà da lui novamente rirpodo, che non fa d’onde 
Itatno, c che partiamo come opera] d’iniquità, non 
avendo mai fatto frutto nè dell’ aver mangiato , c 
bevuto con lui alla menfa Eucarìftica, nè dell’aver 
fentito i Tuoi fanti infegnamenti da’fuoi facri MinU 
Uri predicatici . Il voler poi trovare una firada di 
mezzo, che non fia' nè larga, nè ftretta , quale 
farebbe quella di non fare in quella vita le dovu- 
te opere di penitenza-, col motivo di feontare i fuor 
debiti col Signor Iddio nel Purgatorio, egli è un 
grand’ inganno e quella appunto farà^ quella Ara- 
da, di cui fi parla ne’ Proverbi ^ , che pare agli 
uomini giuila> ma alia ‘fine guida alla morte. 

!' • ’ ■ I o ... ■■ . 

CA P* 

' . ’ # • ' . < 

--'• t Conteodite inttate per angaflam jiortam? quia mul<^ 
ti k érto vobìs, qumeat iacrare,ec nonporeronc. Cuin 
gutem intravetit pacecfauulias , Se claafait oùium . in* 
Cipietii foris fiate, & pulfarc ohiutn » diceotcs : Do- 
aune, apéri nobis : Se refpondens dicct vobistNcfcio 
Tos , onde fìcis. Tunc incipiccis dteere: manducavimus 
cotatn te, 6 c bibitsus , Se in plateis noftria docuifli. 
Et dicec vobit s Nefeio vos, uude fitisi Difcedice a me 
oanes apeearii iaiquitatis. Lue. 13. 14, ftq^. s 
X £fi.TÌa , quz videtàc homiai juda: noviffima autem 
cjus deducunt ad motceoii Prov, I4.«X2. 
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‘ e A p. XVII. - 

*• é 4 1 « * 

Degli fpajjty piaceri y e comodi non vietati ^ 
i , creduli, generalmente tutti leciti . ^ ■ 

• * *> ' • • 

I. Eli’ errore ftato da noi jmpugnato 

‘ Capitolo precedente, ppichè dU 

^ ceafi , che potendo noi foddisfarc 4 

' tutti i noUri debiti, che abbiam coti 

< WMafluiil Iddio, nel Purgatorio, non et? ne<^ 
celTario i che ei affliggeflìmo con tante opere di pc^ 
nitenza , nè che ci privallìmo di quelli ìpain , pia^ 
ceri , e comodi , che ci poflìarno lecitamente piglia^ 
re in queflia vita , già abbiam dimoftrato, eflere net 
celfarje J’ opere, di , penitenza , anche npja.ofiaQte.ii 
Flirgatorio: onde ci rimane da provar ancora l'al^ 
tra parte^cipè, che non orante il medesimo fia ne-r 
ceflario il privarci ancor degli Tpadì , piaceri , e cq. 
modi, che, per non elTer vietati, li fuppone ipo- 
terfi tutti da noi pigliare lecitamente: nel che v’ha 
un altro errore grandil&mo , e pernizioli0ìmo al 
Criftianefiroo . , c 

li. Qui già non s’ intende di parlare di quegli 
fpaffi, piaceri, o comodi, che o fono, peccati , o 
fono congiunti col peccato, o fono occasioni di pecr 
cato: poiché quelli fono già vietati , ed iUecji; ;,tna 
parlar fojo s’.intende di quelli, che non fono ille. 
citi: e s’intende , di .dimoftrarC;, non. e^er^ quelli 
nè meno leciti, fe non dentro'certi termini, e coiir 
fini; e per. cibi. dimoftrare.j avvertir prjma'lì- d?®> 
che per nome di .fpalTo iutendefi divertimento, re- 
lalTazione, o rallegramento di animo; per piacerò 
s’intende voluttà, o diletto, de’nollri fenfi; c per 
comodo jniendefi ajutp, 0 coflfprto della nollra fiac. 

chez- 
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chezza nelle fatiche , e ne’ difagj , che abbiamo 
nell’ operare ciafcuno nel proprio flato, in que- 
lla vita . 

III. Per incominciare dagli fpadì, o divertimen. 
ti-; lo fteflb nome di fpalTo lignifica follcvar l’ani- 
mo da qualche fua grave cura , o feria occupazione 
con qualche grato pafieggio: ficcome quello di di- 
vertimento non aluo denota , che divertire il me- 
defimo da qualche fua applicazione , o fatica , a 
qualche altra cofa, che amena fia, e gioconda, e 
che lo efilari , e conforti; e quelli fono leciti, poi- 
ché fono anche nccelTarj , avendone noi di bifogno 
per mantenerci fani e poter feguitare a operare, 
ciafcuno nel proprio flato , e cosi meritarci l’ eter- 
na gloria del Paradifo : mentre, come fi Tuoi dire, 
l’arco feinpre tefo fi fpczza, e fi corre rifico, che 
punto non 'divertendoci , o ci ammaliamo, o fi tur- 
bi la tranquillità del nofiro animo, o s’offufchi Ih 
chiarezza della noAra mente , o reAi il noAro cuo-' 
re ingombrato da vane inquietudini , e da vani fcru- 
poli: cofe tutte contrarie 'all' operare, c all’ opera- 
te con maggior vivezza', e perfezione. .Prefi gli 
fpain -con qoeAo fine non foto fono leciti , ma an^ 
che fono meritori, perchè ordinati a far ciò, che 
richiede Iddio da noi hello fiato', m-cui ci ha’po- 
ftijcper cui vuole che ci acquiftiamo la celefte 
fua eredità: cioè, che efercitandoci , ed' affatican- 
doci nell’ opere del nofiro fiato, lui nello fieffo no- 
Aro fiato glorifichiamo, ed amiamo , -per poi an- 
darlo a Vedere ,' viepiù amare, e godere, e glori, 
ficare in cielo; ■ ' t - 

. W. 'Gli fpaflì per altro, o divertimenti, che fi 
pigliano a quello fine, non fono certamente mol- 
ti filmi , ma fono quelli folamente, de’ quali abbia- 
mo di bifogno , come fi è detto di fopra, pel no- 
Aro mantenimento, e per poter operare, c compir 

cia- 
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ciarcuno i doveri del proprio ftato : onde tutti quel> 
li, che ci pigliamo di più del nodro bifogno, fono 
fovcrchi: e quelli dico, che elTendo foverchi, fono 
ancora illeciti, poiché non fono ordinati, nè ordi- 
nare come tali h polTono al lora debito line: ma 
egli è dilettarli incili, e in edì arredare, e fer- 
mare il nodro amore, c godimento ; quando il no- 
llro amore debbe clTer tutto di Dio, e il nodro 
godimento folo in Dio. 

V. Quanto al nodro amore , gii altrove coiu» 
Sant* Agodino abbiam detto , che elTendo tutto, 
quanto egli è , dovuto a Iddio , in amando noi il no- 
dro prollimo , o altre cofe , che non fon lui , dob- 
biamo amarle in ordine a lui , talché tutto lia uno 
delfo amore d’ Iddio : altrimenti egli è un furto, 
che noi gli facciamo del nodro amore Iddio fo- 
lo , dice il medelimo Sant’ Agodino *, fi debbe a- 
mare , e le cofe di quefto mondo li debbon difprez- 
zare, nè ce n' abbiam da fervire, fe non quanto- 
fon necelTarie alla nodra vita: ed appartiene, di- 
ce alla virtù della Temperanza, il farci olfervar 
queda regola, dal vecchio, e dal nuovo Teda- 
mcnto fermata , che non amiamo ninna di quede^ 
cofe mortali , e caduche , nè per fe le defideriarao, 
ma ci ferviamo di elTe , quanto bifogna per la., 
necelfità della nodra vita , e de’ nodri ufìzi , con 

quel- 

I y.d.fup, cap IO. = a Amandus igitar fo- 

las Deus cd : omnis vero idc ' mandus , id ed , • oxnoia 
fealibilia cootcmocoda : uiendmn auicin hìs ad hujus vi- 
ta neccdìtaccm . D« mor, eccl. eaih. ìik. t. cttp. 2. s 
3 Habec igicut vir cempcrans in hujufccmodi rebus tnor* 
ralibus, & duentibus.vicx regulam utioque Tcdaracnto 
firmacam s ut coruna nihd diligac , mbil per fe appeccn- 
dum pucet.fcd ad vitz hujus, acque officioiutn neccf-' 
ficatem, quantutn fatis ed , ufurpet , ateotis niodcftia ,noa' 
amaatis aderta, fb, H. 
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141 Delle indulgenze 
quella moderaiione , e riferva , che conviene a chi di 
quelle ne fa ufo folamente , e non con affetto di 
chi le ama. Ed è lo fteflb, che dice 1’ Apoftolo *, 
cioè, che noi coll’affetto non ci abbandoniamo a 
qucfte cofe terrene, ma quelli , che hanno moglie, 
fieno come fe non 1’ avelTcro, quelli , che piango- 
no , come fe non piaogcfTero, quelli, che fi ralle- 
grano, come fe non fi rallegralfero , quelli, che.* 
comprano , come fe non polfedelfero , e quelli , che 
fervonfi del mondo, come fe non fe ne ferviffero, 
molto velocemente pafTando la figura di quello 
mondo. 

VI. Quanto poi al noftro godimento; vuole il 
medefimo Sant’ Agofiino , che in nefsuna nefsuna 
maniera l’abbiamo nelle cofe mondane. Tutta la no- 
fira pcrverfione , che chiamafi anche vizio , confifte , 
dice *, nel voler godere di quelle cofe, delle qua- 
li dovremmo folo fervirci , c nel voler fervirci di 
quelle , delle quali goder dovremmo : ficcome per 
lo contrario , tutta la retta ordinazione, che dice- 
fi anche virtù , confifte nel godere di quelle cofe , 
delle quali dobbiam godere, e nel fervirci di quel- 
le, delle quali ci dobbiamo fervire . Goder poi di 
una cofa egli è , dice , quando col noftro amore 
a quella ci attacchiamo per eifa medefima, ad altro 
fine non ordinandola : e fervirccne è , quando la 

or- 


1 Tempus breve eft ; rellquum eft , ut & qai habenc 
uxoiec , tamquam non habentcs fine, & qui Àcnc , cam* 
quam non fletucs , & qui gaudcnc , tamquam non gau- 
dences . Se qui emune, tamquam non poffidentes : Se qui 
utuntur hoc mundo, tamquam non utantur : prxtcìit c. 
uim figura bujus mundi. i. Cor. 7. 29. & fe^q. = 
a OmniS itaque Humana perverfio eft.quod ctiam vitium 
vocamr, frueudis un velie, atque utcndii fruì. £c tuifus 
omajs ordinano, quae vucas eciam nominacuc, froeadàs 
fruì. Se uccndis uri. L$b, di qn, 8j. qn, jo« 
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erdinùipoy e riferiamo come mezr^ al .confegin^ 
mento di quella. co>fa , che noi amump i : c perciò, 
foggiunge che fc in quella vita, ove (iam .pelr 
legrini,.^e lontani da Iddio vógiianv*. andare .alla 
patria >: per là eCer beati > non dobbiamo del mon- 
do godere, ma foto dj elfo Ter v irci , si per conpfc^ 
re le cpfe invifibili di Dio, per mezzo di quelle^ 
che qui da lui medelìmo fatte rimiriamo, come, per 
proccurarci ..collp cpfe ftelTe corporee , e temporali 
je fpirituali , ed eterne : e conchiude ■* , che queir 
Jo , di cui dobbiamo godere , fi è folo' Iddio , come 
quello, che è cagione di tutte le cofe, e .da cui , 
pcrjCui , ed in cui fono tutte le cofe . Quello li è 
il gran bene , cui debbon’ elfer ordinate tutte le^ 
jiollre azioni , cui dobbiamo con tutte le nollre for- 
ze afpirare , cui debbon tendere tutte le nollre pre- 
rnure , tutti i nollri penlìerj , e tutti i nollri di- 
letti , e non in quefte miferabili , mefchine , vilif- 
iime, e fraliUìme cofe del mondo, , 

VII. Servendoci noi pertanto degli Tpallì , e di- 
vertimenti non vietati per quello , che fon necelfa- 

• rj . 

I Fruì eli amore alleai rei inhxrcre propter fcipfam . 
Uri autem , quod ia ufum venerìc', ad id, cjaod amas , ob- 
tinendum referfe. Lìb. i, d* ioSir, Chf.c»p. 3. s i Sic 
in mortalitatis vita percgriaanccs a Domino , lì re- 

dire in patriam volunms , ubi beaci cUc 'poUtmus , uten. 
duin cH hoc mando , non frue.ndum, at invilibiUa • Dei 
per ca , qux fac^a fune , inccllcAa conlpiciancur , hoc eli , 
. ur de corpotalibus > cemporalibufque r:bps xcerna , & fpiri- 
-taliacapiant;uc. /^. ~ 3 . Rcs igicar, quiba» fmeo- 

.duna, eli Pacer , & t ilius Spiricus Sandus , cademqac 
.Tfioitas, una quxdam Camma ics, Coramunifqucoaanibus 
:frucncibus eai.li tamen res. Se non retum omnium caoll 
efa, h tamen & caulTa. Non cairn facile nomcii . quod 
.taocx czccUcntix conveniar, poccft inveniù , nifi quod 
(inelius ita dicitur .Teioitas hxc , unus Deus,, ex.quo 
omnia , per quem oiunia , in quo omnia • fb, tup. 8, 
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r) al noftro mantenimento, ed al confeguimento 
del noftro fommo unico fine, e bene Iddio, retta- 
mente operiamo, poiché di quelli ce ne ferviamo 
come mezzi: ma fe quelli fono foverchi , e più del 
noftro bifogno, -non conferendo niente alla noftra 
vità’, nè per 1' acquifto del noftro fine , non fono 
-più allora mezzi, ma divengono' come fine, di elfi 
foli noi godendo, e in eftl foli arredando, e fer- 
mando il noftro amore, e diletto, c confcguente- 
mente faranno fempre peccati ; come elTer peccato 
il mangiare, e bere ‘fino ad effer fatolli , per folo 
diletto , ha già dichiarato la fanta memoria d’ Innocen- 
zio PP. XI.*, avendo egli la dottrina contraria' con- 
dannata . 

- "Vili. Anche San Tommafo cfpreftamente affer- 
ma, eflerc' dottrina de’ Teologi , che non fi dia- 
niun’atto fatto con avvertenza di ragione, e con 
deliberazione della volontà, che fia indifferente, 
cioè nè buono, nè cattivo: poiché o quello fi ri- 
fcrifcc a Iddio, ed è buono, c meritorio; o non 
fi può riferire, ed è peccato; o potendofi riferire, 
e non fi riferifce , ed è vano , ed oziofo , e confc- 
guentcmente peccato: c quefta ftelTa dottrina l’ap- 
prova, e pruova, mentre qualunque atto partico- 
lare, dice., fatto con avvertenza, e con delibera- 

zio- 

I 1 Seenndum Theotogos iiullus aélus , proeedens a vo- 
luntate deliberata , cft iudiffeicns , quia fi lefertur ad Deum 
fuppofita gratia, memonus cft: fi autem non efl tefe- 
ribilis, peccatam cft: fi vero cft rcferibilis, & non te- 
■ fertur , vanus cft , & ociofus . Otiofum aucetn apud Theo- 
logos iotcr peccata compucatur . Jn itb. i. ftnt. d. i. «. 3. 
s z Oporcet, quod quilibet individualis aólus habeat 
aiiquam circumftanciaro , per quam trahatur ad bonam , 
vcl malum. Cum cairn lationis fic ordinate, afius a ra- 
• tione ^siibentira proeedens fi non fit ad debituno finem , 

ot- 
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Capitolo XVII. »4j- 
tione , quantunque in. aftratto,, e fecondo la Tua fpe«; 
eie po(Ta [efrerei indifTereute , nondin^eno in pratica 
è'feinpre congiunto con qualche circoftanza, che lo: 
deter.raina ad e(Ter^ buono, o cattivo, per parte aU, 
meno, delj’ intenzione , o del fine di chi opera, lap* 
partenendo alla.^ ragione .1’ ordinare fempre i fuoi- 
atti:. onde fe Tatto non è al, debito fine ordinato, 
i^ipugna per quefio fielTo' alla jagione , ed è cattiyo s 
e fe è ordinato ^.conviene colT ordine della ragio-, 
|ie , ed è buono. Il fine poi di chi opera con ,ra« 
gione,'e deliberazione, è fempre; dice o il bene: 
di. qualche virtù,, o il male di. qualche vizio, on^ 
de Tatto farà ' fetnprp; anche q yirtuofo , o viziofo; 
e^c’.infegna , che tutto ciò, che da noi ordinafi al fo- 
Aeatamento, o. alla quiete del noflro corpo, prdi- 
nafi ,al« bene della virtù , quando allo fiefib bene 
della. virtù fia il noftfo corpo da noi ordinato.' 

-> IX.: Ora que’j^nti fpafO, che noi ci pigliamo,' 
fono eglino ordinati all* acqulfio del noflro ultimo 
fine, a Iddio ,, al t^né di qualche virtù, o almeno 
al fqilentamemo ,( e-,;ijla falute del noftro corpo, or^ 
diqando noi per ^Itro lo flefib noflro corpo a Iddio, 
o al bene di qualche virtù? No certamente, cffeni 
do foverchi, e più del noflro bifogno: ma fono di., 
retti al folo folo diletto, che, in. quelli proviamo;; 
ie pur non fono ordinati j a qualche altra cofa di 
... ' . 0 . 3 . , . pegr 

ordioacas , ex hoc ip^ repagnat rationt, & habet ratio, 
•cm mali , fi vèto ordinccur ad ‘dcbhum finem , canveiv^ ' 
catn órdine raciónut uocle hàbet racidnem boni. f.'à. 

}.’ì8. p. r-' • ^ 

r Otiinis Snis a rationc deliberativa inténtus pertitìcf 
ad bonam alicUjas Vlrtacis , veTad malum alicujui vi.« 
iiii Naia hoc ipfo quad vliqaisagit ordinate ad fufleal 
tationem , vel qaìetem fui corpotJS, ad bonum virtucis 
^idinaear in co, ; qui., corpus funip . Qoliaac ad booum 
vircutis. /^. ad ji 
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peggio, per cui fi cerchino quegli CpifG, e diverti- 
menti. Ma fieno quefti coinc foverchi , ordinati fb-' 
Jo ai noftro dilettò ^fònoJ e faranno fempre pec- 
eaiti perchè non ordinati al loro debito fine,' ma 
dt #nez'4Ì , quali fOno ,-fi fanno diventar fine, iit èffl' 
rioi il noftro affetto, e diletto collocando. Quindi, 
pectàminofo fènza dubbio fi è il vivere continua- 
mente fra gli fpaffiv uno palfjtHdo.ad un altro 
anCófchè quelli, ciaféuno da fe confideratoì vieta- 
ti nOn fieno , o illeciti , ed* ancorché con • quelli 
fi -ttìfelcolinó j e "fi -frappongano' degli atti di-^pic- 
come di recitare qualche preghiera i - di - Udi- 
»é‘ la- fanta 'Mefla ,' e di vifitarfe "'qualche '‘Chiè- 
ftf; poiché quella ferie , o^ catena di operazioni 
è più affai di fpalfi,’ che di Opere buone, 'fc qùeU 
ir-fpaffi fono foverchi , -e più 'dèi nOftro -bifbJ 
gno , e quelle' pòche òpere' buone fi fanrtò' an- 
che con st poca devozione, c riverenza con' sì 
poca attcnzidnè'v é- con sì poco inferiore .-:faCcó- 
glimehto , anzi talvolta con tanto « fv'agànientó^ 
con tanta' indecenza-, e con tanfo Mandalo 5 ch^ 
jneglio farebbe t)On le fare; e fi fahno falò, per- 
chè fi cóftuma dh farle, e fi dafebbé'tfoppò hell-oC- 
chfo fe non fi facèffero , o anche perchè ci' diamo 
ad intendere V di fiipplirè. còn quèllfe 'poche operò a 
qke^tfiancamèntt, péf altro molfìflitiil ; cd^èffenzia- 
liflìmi, che, nel pigliarci que’ tanti fpaffi , com- 
mettiamo . , 

• X. Ciò, che fi è detto degli ‘fpàffl ; 'che fono foU 
fcvamenti dell’animo , molto più dee dirli de’ pia- 
ceri^, 0 delle dilettazioni de’ fenfi fcióèi che fe quelli,* 
ancorché non vietati , effendo, /o.y;erchi fono pecca- 
ti, molto più peccati faranno fimìii frequenti dilet-, 
tazioni ,, ancorché non fieno da -fe non vietate. Noi 
fiainos dice- J’ Apofiolo tempia di 'Dio i c-ichiun- 
quc violerà iUfuo 4 empit> > tenga'pur per certo, e 



Capitolo xvii. 14? 
non s’inganni, nè il lulinghi, che Iddio lo difpero 
derà volendo egli *, che noi Criftiani poffediamo 
il corpo da lui datoci con fantificazione , e con ol 
nòrCjie non coo-foddisfare la paflìone de’fuoi de- 
fidcrj, come fanno i Gentili, che non hanno la ve- 
ra cognizione di Dio; poiché, fe per fua mifericordia 
«gli ha noi chiamati alla luce del vangelo, e queU 
li ha lardati nell’errore, e nella ftrada della perdi* 
zione, non ci ha chiamati all’ immondezze , ma al- 
la fantità. £ da ciò Sant’Agoftino ^ ne inferifeej 

0^4 che 

I Nefeitis , quia tcmplum Dei edis , & Spiritai fan- 
dlus habitat in vobis? Si quis autem tcmplum Dei vior 
laverie , difperdec illum Deus : Tcmplum euim Dei fan- 
dtum eli , quod elHs vos. Nemo fc feducat. l.Cor.j. iS. 
s 2 Hxc ed voluntas Dei fandificatio nodra . . .'ut 
feiat onufquifque veftram vas fuum poflldeie in fanélìiìca- 
tioue,& honote: non in padìoac defiderii, ficut & Gen- 
fos • quae ignorane Deum . . . Non enim vocavit oos 
Deus ,in immuodiciam , fed in fandifiCationem . t. Tke^, 
4.. 5. =: ,3 Si autem tua more incemperantius ufus 
fueris , oumquid videris nocete alieni, quia uteris tua? 
Sed Se ipfo concedo immodetatius utendo corrumpìs in 
te tcmplum Dei. Netino te accufat extrauCus t fed qood 
rtffponfumdabit confcicntiatua Deodiccnti per Apollolum: 
Ut fetat Mnufq'uifqtn fuum vus pojjider* in fanHificatìone, 
tji''honore, non in morbo defidoriorum, jteuti gentet , qtu 
ignor/mt 7 )eum. Qgis ed autem habens nxorem, qui co 
nodo utatnr nxore, ut uon exccdai legem libcros pro- 
creàndi? Ad hoc enim data cft: convincunt te tabulai, 
qu£ fcrìbuntur in matrimonio . Paflus es , quemadmo* 
dum duceres: fonat tibi fcrìptura paélionis Liberorum 
frocreundorum eunf» . . * Quando autem excefleris mo- 
dofff 'V o^cndifti Deum , cujus templunr cft. Tcmplum 
enim -Dèi fandlum eli , quod elHs vos. Némo fe faliat . 
Quifquis Dei teinplum cortupcrit, corrumpet illum Do- 
minus . Dièta fententia eft , teaetis reus . . . Quis enim 
te accufabit ixnmoderate atcbtem tuo cibo , tao potu , 

tua 


Digitized by Cooglc 


Delle indulgenze 
che Pufo medcfimo delle cofe concedute, fe ecce- 
defi il modo, c fctnpre peccato, ed è un violare, 
c corrompere il tempio di Dio; e porta P efempio 
di quelli , che immoderatamente fi ferviflero della 
fua moglie, o immoderatamente mangia (Tcro , 
becflcro del proprio, dicendo, che febbene non pof- 
fano quelli elTere accufati dagli uomini , perchè li 
fervono delle cofe loro, faranno nondimeno giudi- 
cati, e calligati da Iddio, che richiede la fantìtà, 
cd integrità del Aio tempio. . _ 

XI. Non balla nè meno , che non lì ecceda il modo 
ne’ piaceri non vietati , o Ila nell’ ufo delle cofe con- 
cedute: ma richiedeli di vantaggio nello (lelTo mode- 
rato ufo , una tal regola , ed attenzione , che , lìcco- 
me dee fempre in noi prevalere, cd elTere fupcriore 
l’amore, che dobbiamo avere di Dio all’amote dì 
qualunque altro oggetto, anzi l’amore di qualunque 
altro oggetto dee riferirli all’amore di Dio, talché' 
tutto fia un medelimo amore , e amor tutto di Dio > , 
COSI il diletto , che dobbiam’ avere della fua grazia , e 
amicizia, e della fua fanta legge, per cui pofeia lì 
giugne al polTedimento , e godimento fuo , ita fempre 
fuperiore a qualunque altro diletto, anzi qualunque 
altro diletto (I riferifea al diletto, che abbiamo di 
lui, ed a quel diletto incomparabilmente maggiore di 
tutti i diletti del mondo, che in lui avremo nel cie- 
lo. II primo fcalino , che falgonoquelli , che profitta- 
no nell’ amore della giullizia, fi è, diceSant’AgoAi- 
no quello di non preferire all’amore della flef- 

fa ' 

tua coo'iuge ? Nemo accuCabit hominam ; fed tamea Deus 
arguir, czigeus de te integricatetn templi fui. Se, incor. 
tuptiooem babitationis fux. Serm. 178. a/, flf.divtr, 

34 9- IO* ... ■ TI- 

I Vid. fup. cap. 6 . ». 9. lo. = 2 Amanda cA juAì. 
tìa, & in hac juAuia amanda gtadas funt ptoficentium. 

Prius 
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Capitolo XVII. »49 ' 
fa giuftizia niuna cofa , che diletti, cioè, che fra 
latte le cofe, che dilettano, più ci diletti la giu- 
ftizia. Vi fono, dice, delle cofe , che naturalmen- 
te dilettano là noftra infermità, come il cibo, c 
la bevanda dilettano gli aftamati , ed alfetati, come 
ci diletta la luce, una voce canora, o un canto 
foave, un odor buono, e tuttociò, che al noftrO 
tatto reca piacere ; e fra quelle alcune ve ne fono, 
delle lecite, ed altre delle illecite. Dilettano, di- 
ce, la vifta gli fpettacoli della naturale quelli de* 
teatri , ma i primi fono leciti , ed i fecondi illeci- 
ti; e diletta un falmo foavemente cantato, e.le> 
canzone degl’ iftrioni , ma quello lecitamente , e que- 


Piiu$eft,uc amori iaftitia; non prxponantaf otnnia, 
quae delegane ... Ut interotìania ; qux dcledlant plus 
te delcdlec ipfa juftitia t non ut alia non delcAent , fedi 
plus ipfa delcélet. Delciftant enim<quxdain natmalicet 
iufittnicaccm noftram, ut cibus, & potus delcdaut efu- 
ricntcs, atquc (ìticntes; ut nos ddeiftac hzc lux . . De- 
le^lat canora 'Toz, Se fuarifllmà cantilena , delcdàt odor 
bonus; deledant etiatn taélam noftrum , quxeumque 
pertinent ad carnis aliqaam voluptacem . Et hxc omnia, 
qux noi deleftant in fcnlibos corpotis» aliquà lieirt 
(unt. DclcAantrenim , ut dixi, oculos fpciftacala iftn 
magna natuix : fed dcledant' oculos etiam fpedacula 
theactotuoik Hzc. licita, illa. illicita. Pfalmus. facce fiia^ 
vitet cantatus dcleftat auditunx fed delcdant audituo» 
"etiam cantica hiftrionum . . . Juftitia fc delecftet, xUC 
vincat etiam liciras dcledatìoncs. Se ei dilcdationi ì qna 
licite deledlatis, ptxpone juftitiam ... Si cnim habes 
feofus inceriores, ómnes illi interiorcs fenfus deledantoz 
dcIcAatione juftitlx . Si habes oculos inceriores ,c vide 
juftitix lumen: Quoniam apnd te eft fons vitz. Se in 
lumine tuo videbimus lumen . De ilio lumine dicit Pfal. 
mus. Illumina oculos meos, ne umquam obdormiam in 
paone. Item.. ft habes aurcs inceriores, Sic, 

17. de verb, Ap. (ap. 1,4. ^ ^ ^ , , 


Digitized by Google 


Delle Indulgenze- 
ftc illecitamente , e fimili : e conchiude , che tale ef- 
fer debbe il diletto della giuftizia , che funeri an- 
cora, le lecite dilettazioni, e alle Iklfe lecite dilet- 
tazioni fi preferifea Tempre la gmllizia ; poiché , 
fé oltra i feofì elleriori del corpo , abbiamo anche 
gl'interiori dell’anima, con quelli dobbiam dilet- 
tarci della giuftizia: come con gii occhi>di elfa dob- 
biam fìlTarci nel Tuo lume, in cui è il fonte della 
vita^'in cui vedremo pofeia altro'lume, e di cui di- 
ce il Salmo: Illumina Signore i miei occhi, affin- 
chè non mi addormenti nella morte: e cosi va ra- 
gionando anche degli altri fenll dell’ anima. 

.•XII. -Ma va il Tanto Dottore anche. più avanti , e 
fpiegandoci quello , che è vivacità , utilità, e ne- 
ceffità del TenTo, e quello, che è libidine di eftb, 
vuole , che a quefta noi non diamo neftun conTen- 
fo , ma che Tempre le contradichiamo , e relìftiamo . 
La vivacità 'del Tentire, dice è quella, per cui 
Tentiamo nelle coTe corporali, chi più , e chi meno, 
H vero, - e dal'falTo lo diftinguiamo; l’utilità è, 
Ciri 'proccuriamo ai noftro corpo, e alla vita 


■ 'I Vivacitas Tentreitdi eft, qua; magis alias, alias mi- 
■ns ia'ipfis corpotalibus rebus, prò modo carucn , acque 
natala, quod veraon eft percipit : acque a falTo magis, 
tninuTve diTcernic. Ucilitas Teotieodi eft, per quam cor- 
pori , vitasque, qoam gerimos , ad aliquid adprobaudum , 
vel improbandum , Tunteudum, vel re|iciendum, appe- 
teadmn, vicamdumve, ccnTulimus. Neceftìfas Tentiendi 
eft , quando Tenfibus noftris etiam, qax:nolumus, inge. 
runtur . Libido auiem Tentiendi eft, quz nos ad Tcncien-. 
donr, lire confentiences mente, Gve lepugnantes appetì, 
tu catnalis Tolupeatis iaipdlit. Hate eft contraria dele. 
Cationi Tapieotixi hzc viteatibus inimica'. . . Illud 
Deus condidit, inftruendo corpus humanunt : illud dia- 
boius Teminavk , perTuadendo pcccatam Lib, 4. etittr» 
Jiélianum PtUgitmum c»f. 14. • ‘ 


i 
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C A V I T O L* o X VII. 1 jt ' 
noftra , ciò , che fa loro di bifógno , e rigettiamov 
e fchiviamo ciò , che loro è di danno: la necedìià 
èv quando ne’ tìoftri fenfi s’iniinuano anche quelle- 
cofé,' che noi non vogliamo: & la libidine hnaU 
mente è quella, -che con appetito di carnale dileu 
ro^ci induce al fentire,J o diamo noi colla' noftrx 
rìibflte couféhitienti , o anche • ripugnanti :> e'- qoea 
fta, dice, ella è'còtitrariacalla dilettazione della_. 
fapienza , è-ntmica delle virtù;’ e fe il fenfo l’ihaì 
Creato^Iddio in formando 11 corpo umano, 'la lia 
bidihc rha fetnlnata il Demonio in perfu adendo 
il- peccato.-' Ragionando peritante dei 'ienfo deità 
, vuole'-'!',;’ che gli uomini pii lodino il eie* 
lo , c- la terrà ve le cofe,>bhèi in quellii'^onov 
in rimirandole-, -^é infietne' lodino il lor Creatore 
nella confidè'tazionc della bellezza, è non con ardóre 
dHibidine^ ndila maniera , dieàltrimènti Jodad*uoi> 
ifK) religiblVlo fplendorc' dcH’ efov di quello, -Che 
Itf'Ioda l* aVa?o ;- mentre quello 4o loda con pietà dt 
vèfttrarne 11 -Creàtore , é quello cdn^libidine di poC- 
fédeft la'crèatura . Così parlando dell’ udito dice ^ i 
muoverh rahimo alPàlTettO di ’piètà col fetitirli- uit 
fàtro canticò ^ ma’ fé Jà -libidlno^ dell* udire tdetkieH 
il foono, c non il fenfo delle parole, che li can.* 
tano, dee riprovarli: e molto più dee riprovarli, 
quando di canzone vane,.-o anche òfeene, li'Jdilet- 

, , -> ■ 1 v. . .-.taf-i^■; 

' r . . . *1. • ‘ • ri ji-'.- bv-' L > ' : i ' Oi l. ;i 

1 Laudent ergo cdclùin , tc omoia, qote in 

en liiiit , homit^cs pii: & cz“his omnibus Deum, confi, 
deratìonc palcfatitudjnis , non ardore libidinis t ficut auri 
dccus -alitcì laudar rcHgio(\is<,- alitar' av^tuS . Ifte- Canì 
pietate venerandi creatoiemt''ine ^uib-libidine poUìdendl 
crcaturàm . ‘ 2 MoVetur eerWànimus ad piecàtil 

àflFcftum divino caìfticó auditO': t*men «tiani illic"’, fi fòU 
bum-, -non fenfàm libido audicndi'defidocct, impròbaiait 
quanto magis (i cantiuuculis 'ihaiiibUs vcl ctiaiid tttipU 
bus dclcClcruc? ib. 
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Dalle lUDULGENzr 
taflc. E riferendo ciò » che egli avea.fpefimentato 
in fe fteffb, c. fperimcntava del canto, facro, dice * ,, 
che ricordandoli delle lacrime, che ave? fparfo nel 
principio della fua converfione al canto della Chie- 
la , e che fentendofi • anche allora, commuovere non! 
già dal canto, mai dalle .cofe , che in elTa ChieCafi 
cantavano, fe .con. voce chiara, e con convenevole- 
concetto, fi cantavano grande riconofceva elTere 
r utilità di queir ifiituto di cantare in,Chiera: ma 
poi » .quando gli accadeva, che più lomovelTe.il) 
canto , che le cofe, che .fi cantavano , allora -con. 
fclTava di aver peccato, e non avrebbe volpto averi 
ientito cantare:. e piangeva, e pregava, chiunqpe 
avea quelli Tuoi ftelE , interni buoni, fentimenti , a 
piangere infieme con loi , e per lui..'^ fi troyalTe 
a’ di noftri .il Tanto Vefcovo, e fentilTc',! canti , e 
le muficbe, che^fi fanno ora nelle Chiefe, e ve-, 
delTe, l' irreverenze » e gli-, Tcandali ,,,che in quelle, 
occafioni vi fi coomiettono , che direbbe?, che , fa. 
xcbb’ egli ? Allora si , che piangerebbe, e verfereb- 
he fonti, e torrenti di lacrime , .nè fi darebbe pa^ 
ce fìntanto , che dalla cafadi Dio , dalla cafa dell’ o. 
razione, dal luogo dellinato a prellarvi degli atti di 

’ i i , CUl^. i. 

, , ; .. 

Ciim remiAifcor lactinus meas, qaas>fudi ad can. 
tas ecclelix tax in ptimordiis recuperatx falutis mex , 
& nane ipfo quod moveor non canta, fed rebus, qux 
cantantur , cutn; liquida voce, Se cenvenientiinma mo. 
dnlatione cancancuc, magoam inllitatl hnjas utilicatcm 
rurfus agnoTco . . . Tamcn cuoi mihi accidie*, ut me 
•mplius cantus quam ics., qux canicur, moveac; poe. 
paliter me peccare rConfireor, & rune mallem, non au. 
dùe cantantem. Ecce ubi fum, jfletc, mecuin Se pio me 
fiere, qui aliquid , boni nobifeum * incus agicis, unde 
£iàz procedane. Nam qui non. agicis, nonvoshxc mof 
ywt, Onf.Jit. IO. c»p. 3j. _ , ,l . 
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C A'P ITOLO XVII. Zfs 
cahó f e 'di religione verfd Iddio S c a placarlo 
adirato, non avelTe affatto affatto tolto un sì gran> 
de abufb, con cui Io fielfo* Iddio tanto fi offende, 
e più (i provoca l’ira Tua tanto. più , che fi piglia- 
va una gran pena, confìderàndo , che il >toUerare i 
peccati fpefTe volte fi è lo fteffo-, che commetterli, 
e temeva, che ancor quelli, che. non avea potuto 
itnpcdire, egli con tollcrarlì i non li faccffe * . Con 
que’ principi ragiona il Santo anche degli altri fen.. 
£ ; ed in f^nmma conchiude ^ , che, altro effendo la 
confiderazione della bellezza anche corporale , o fìa 
a riguardo della vifta, come quella de’ colori , e 
delle figure , o fia a riguardo deli’ udito , come 
quella del canto, e del Tuono,' ed altro la commo- 
zione della libidine, quella fi dee colla ragione raf- 
frenare , poiché non è concupifcenza , che venga , 
come dice l’ Apoflolo San Giovanni ,' dal celefle Pa- 
dre , mentre é contraria allo fpirito: e che Te é 
male I’ eccedere il modo in que’diletti: Io che con- 
cedeva ancora Giuliano di Tetta Pelagiano, contra 
cui il Santo Tcriveva: debbefi ancora, per non^ 
commetter quel male , refiftere al male dell’ appeti- 

to, 

I Vtd.fnp. c»p, IO, ». 2. = a VaE peccatis homl- 

num , quz fola iauficaca exhonercimus : ufitaia vero . . 
Tzpe videndo. omnia tolerare, fzpc tolerando nonnulla 
eciam facete cogimur. Acque utinam, o Domine, non 
omaia , qux non pocuciimus probibeie , faciamus. £»• 
ehir.eap. ip. s j Aliud eli conbderatio polcbritudi- 
nis cciatn corporalis, five vifibilis, ut eft in coloiibus , 
& bguris : five audibilis , fìcut eft in cantibus, acque 
modulis : & almd clt commocio libidmis, quz tacione 
frzuanda eft. joannes enim Apoftolus illam concupì- 
Tcenciam non effe dizit a Patte, qux concupiTcic adver- 
fum fpitituai . Qa^cn nemo poteft bonam dìcere , nifi 
cajas advetfus eam non amai coACapifccie fpiricus. Ltb, 
[ufr/t tit. C9n, 
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154 -DELI E «IH DULGBN-2S 
to , c' dcCderlO' di^que'^dilctti o fi»: dcllt fóntuy 
-piTcenza « v. - ; c i. r ■ : e ncv. 

r- XIII. la ftefla rèj^a-debbe 'ofiervarfi anche ne’ 
comodi della vita , per; mantener la quale, elfi fono 
di ajuto. Quelli, dice il medefimo Saot’Agoftino 
pigiianlt per evitare la molellia del dolore, e della 
f^atica, e fepiglianlì , quando gli abbiamo , anche con 
qualche diletto, non per quello non gli avendo, gli 
dobbiamo con libidine deliderare , dovendoli quello 
appetito in tutte le cofe domare , c fanare: nella 
maniera , che fe entrando noi in un luogo , ove 
fia qualche grato, odore , non pollìam fare , che 
quell’odore non ci fia grato non però anche indi 
partiti r abbiamo da deliderare j- nò deliderare di fa* 
• . - ' ' .1 . ziar . 

. ‘ iT' i ' ^ . y. 

- I ExcelTus, inquis , ejas in culpa eli: ne« perfpicrj, 
qnod ficillioie potuilTcs , fi cnagis ipfarn ; quam me , vin* 
cere volnilTcs : ut non fiat maiuoi excedendi.» cclìllendam 
clTe malo coacupifeendi . ib. s t Io his omnibus 
quando molella vitancuc; ut putores , amacitudioes , c* 
ftusjfrigora, & quoque <afpsra , & dura,., & gravia, 
commodicatis provilìo, non libido eli voluptacis. Èa 
vero, qu« his contraria, comnaode fumimus , li nihil 
eorum interell ad falutem, vcl ad declìnandam doloiis, 
labonfve molelliam t etiamfi cum aliqua'>famnntur dele- 
flatione, cum przdo funt, tamen cum abfunt, nulla 
fune dcfidctanda libidine . Si autem delidetaotur non eli 
bonum. In quibuslibct enim rebus talis domandus , Se 
-fatiaodus eli appetitus . Quis enim , quantufeunque lìt 
camalis coocupifcentix caUigator, lì locum thymiamate 
iiitiaverit odoratum, polfit clficere, urei non ruavìtec 
oleat , nifi narcs claudat, auc intentione vuhementi alic* 
nctur a corporis Iciifibiu} Sed numquid, cum inde fuc* 
lit egicifus, id domui lux, vcl quocumque pergit , dcli- 
derabic ? Aut fi dcfidcr;.vcrit fatiate, debet jllam libidi- 
nera non frxnare. Se comra concupifccnscm camera fpi- 
.ricu .coacupifcere , duoec ad iliam tcdeac fanitatcìn, qua 
mhil tale dclidcrcc? Jb, 
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Capitolo -XVll. *55 
ziar quella libidine, ma dobblam piuttofto raffre» 
narla , opponendo alla concupi fcenza della carne la 
concupìfcenza dello fpirito, fintanto che quella non 
ritorni alla Tua fanità, per cui di tali cofe non de< 
fideri più niente. 

XIV. De’ comodi poi foverchi dee dirli ciò, che 
fi è detto de’ foverchi fpaflì : cioè , che cflendo fo- 
lo leciti in quanto fon necelTari , o di aiuto per la 
noftra confervazione , per operare, e compir cia- 
fcuno i doveri del proprio fiato, alfine di così pro« 
cacciarci 1’ eterna nofira falute , e però più , e me- 
no ancora ci convengono , fecondo , che più , e me- 
no noi dobbiamo operare: non faranno elfi più le- 
citi , ma peccato , ogni volta , che fieno più aliai di 
quello, che abbiam di bifogno. Qiielle tante morbi- 
dezze , e delicatezze fenza dubbio fono peccati, elTendp 
foverchie , nè fono altro , che un continuo accarezza- 
mento del nofiro corpo , nè fi proccurano , che pel 
folo diletto; e peccato parimente fi è il continuo 
ozio; imperciocché , fe un ozio , o rìpofo moderato 
è neceflario per operare, e faticare, rifarcendoci 
con elfo le forze , per poter pofcia ripigliare con 
maggior lena la fatica, il vivere altresì una vi- 
ta alfatto oziofa , il non far niente , lo fiar femprc 
sfaccendati, e il non occupare il tempo, e il ta- 
lento in qualche onefio efercizio , egli è un pecca- 
minofo abbandonamento dell’animo a quel folo in- 
fulfo diletto dell’ozio. 

XV. Se il Signor Iddio ha ufato con noi maggia- • 
re liberalità nel difpenfarci di quelli beni tempo- 
rali , che non abbiam bifogno di procacciarci colle 
nofire mani , e fatiche il nofiro mantenimento , non 
dobbiam per quello abbandonarci alle morbidezze, 
all’ozio, ed agli fpalfi, poiché farebbe un rivolta- 
re contra il Benefattore quelli ftelfi doni , che egli 
ci ha fatto : ma dobbiamo di quelli fervircene in-. 

onor 


Digìtized by Google 



tf6 Delle' INDULOENZE 
onor Tuo, in profitto dell’anima noftra, ringra- 
ziandolo, che ci abbia così dato il modo di poter 
meglio attendere all’ opere di pietà, e alla noftra 
eterna falute , con irtare ancora buona parte del 
giorno occupati negli affari domeftici , con invigila- 
re fovra la famiglia , con impiegarci in benefìzio 
altrui , e con leggere libri particolarmente , che 
ci poffano iftruire de’noftri doveri; tanto più, che 
fe quelle medefime facoltà, e comodità, che fono 
{late da Oio a noi concedute, folTero Hate concedo, 
te ad altri, molto meglio di noi le impiegherebbe- 
ro: e però ftanno anche fovra de’noftri capi penden- 
ti que’ fulmini , de’ quali Gefucrifto avvertì le città 
di Corozain , e di Bethfaida ,cioè, che, fe quelle cofe, 
che appreffo di loro erano llate da lui operate , 
foffcro (late operate nelle città di Tiro, e di Sido- 
ne , quelle già da molto tempo avrebbero in cene, 
re, ed in ciiizio fatto penitenza, e che nel doverli 
rune, e 1’ altre giudicare, meno feveramente fa» 
ranno quelle , che quelle trattate . 

XVI. L’occupazione nollra principale debbe ef- 
fere, come fi è detto, l’operare, per così guada- 
gnarci ciafcheduno nel proprio flato il Paradifo; e 
l’ acceflbrio , o i mezzi per poter feguitare a ope- 
rare, fono i comodi della vita, il ripofo, e gli 
fpaffì . Il far poi occupazione principale i comodi, 
il ripofo,, e gli fpalfì , e accelTorio, e meno confi, 
derato l’operare, ed il proccurare l’eterna falute, 
è un moftruofo pervertimento di ordine, e perciò 
fempre peccato; e quello peccato crefce a mifura.., 
che a queir ordine li manca: e mancandoli a quel- 
lo notabilmente, notabilmente ancora, cioè grave, 
mente li pecca: e notabilmente, e gravemente fem- 
prc fi pecca , quando s' ha il capo più a’ comodi , al 

ri- 

I Zi»e» lo. 13. 
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Capitolo XVII. x'jy- 
ripofo/e agli fpa^, che a Iddio, e alla nolira 
terna falute, llccome quando (i avelTe ancora uguale 
mente agli uni , e gli altri, elTendo-pariniente un 
grln difordinc mandar del pari Iddio 1* eterna 
noftra falute, che i noftri comodi, ‘ripofi’, e fpaf- 
molto più notabilmente, e più gravemente 
anche (i peccherebbe, quando (i avelTe il' capo a quea 
fti folamente , e niente , o quali niente non ^ fi avef- 
fe a- Iddio , ed alla noftra falute : = poiché allora sfa- 
rebbe un totale abbandonamento ckll’animo noftro 
a quegli. fpaflì , piaceri , ripofi , s comodi , ancorché 
per altro da fe ciafeheduni confiderati non fieno 
vietati , ma leciti. 

XVII. Il male per altro peggiore non confifte^ 
in quell* abbandonamento dell’animo noftro a que* 
foverchi fpalH , piaceri , e comodi non vietati , ma 
in quello, che da un tale abbandonamento ne fie- 
gue ; ed è , che lo fteflb animo noftro , ritrovando^ 
già da quelli rilaflato , e debilitato, nè effendo av- 
vezzo a vincere la noftra carnale concu'pifcenza , che 
è quella, che que’ foverchi fpaftì, piaceri, c comodi 
ci fi defiderare, e cercare , refta pofeia in qualunque 
altra occafione dàlia medefima vinto, e'condotto a 
pigliarfi degli altri fpaftì , piaceri , e cpmodi vietati , 
e a commettere altri , ed altri fempre più gravi , e più 
enormi peccati : e giunge a tal fegno , che fentendo 
egli volentieri que’difcorfi , che da taluno empiamente 
fi fanno, della immortalità ; o mortalità dell’ anima , 
della certezza , o incertezza delle cofe, e de’ fondamen- 
ti ftabiU,o no, della noftra fantiflìma Fede ,cd eflen- 
do poi aftalito da gagliardiftìme tentazioni intorno a 
que’ medefimi eirenzialiflimi punti, il miferabile fi 
tpva perduto, naufraga, e fi fommerge . Piaceftea 
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t5S DBXLE INDULGENZE' 

Iddio, che cosi quotidiaiumcnte appreiTo di noi non 
fegui(rc ,---'r;r, c: . ' • 

.XVIII*. Certamente fi dee molto temere, che i 
molti fpafiì, piaceri ) e comodi, non cagionino all.’a- 
Dime QolUétiuel gran male, che dice San Cipriano, 
che cagionò quella lunga pace goduta dalla Chiefa 
a’ Tuoi tempi.'j per cui , dice , che dovette Iddio per- 
mettere, che fi ,rufcita(Te contra la medefima Chiefa 
una fierifiìma perfecuzione f per mezzo della quale 
fi prova(Tero.^'e; liconofcelTero i veri fedeli .1 Quel- 
la lunga pace avea, dice corrotta la difciplina 
c.r^'.y -, . ■ .,i;./Ia-'- 

I pomlnus probari familifin faam votuic,'& quia 
traditam oobis^ divinicus difciplinàm pax longa corrupc- 
riti^ jàcentcm''fideìn , &poene,'dt ita dixerim , dormien- 
ft!4i cenfura xcbleilit crexic-; cumquenos peccatisamplius 
mexeremur j clemeoiiffiaiàs Dominai fic cuDifl.a oioderatas 
èli;,' uc hoc omae ) qaod gcfinm eltiiexploratiolpotias > 
quam peifiicacip videretar*' Sfudcb%tic augtndqj pacfimo- 
nio li nguli - oblici, quid crcdcnces aut fub ^pollolis 
ènte feciflent, auc frinpcr facete dcbetcnc , ioraciablli ca- 
pldicacis ardore ainpliandis facultVtibus'incubabanc • Nfoa 
in ràCcrdotibus~rcIigio devota.', noci in,minifUis lides in- 
tera, aon"'id opcribas mlftriccirdia, non in motibas di- 
fciplitia.. Còlrti^cà barba in ’viris,' in feminis forma 
fucan. Ad'ulccl-àtl poli Dei wanus' beali '.^c&pilli' men- 
dacio coloraci^ Ad decipicnda corda fiinpliciaitt 'Callidae 
frandes, citeumveaiendis 'fratribos Tubdoiae volautaies. 
JuQgere ' cam 1 iofidelibas vinculum.;mattimoioi|^.pTolli'* 
tuMc gcatilibos membra Cbrilli- Non iuraic tantum te- 
nere, fed adhot cciam peletate-i przpofitos fiipcrbo cu- 
tnote contemperc, rcncnato libi ore maledicere ,, odiis 
pertiuacibàs ihvicecn dillìdere- Epifeopi plurimi,' quos 
& hoctamento clTe opoitet ceteris , Se exemplo , 'divina 
procuratione contemta', procuratores rcium fzcalàrium 
fieri > derelidla cathedra, plebe deferta , per alieaas piovin- 
cias oberrantes negotiationes quafiuoCz nundinas aucupa. 
ti , cfuiicntibut in ccclcfia itaixibus babere'' atgentum 

lax- 
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C.A?!ljl9;UQ nJjiyjfe 1^9_ 
h(elaf§fih4»l SigoQi!<u‘ MlJpenW.i-.c/iCltMfH 
adr.^HjWfn^nÉare Ur,t(i«Mpatr,njoqÌQ,| c, fcordatifi <Jfc 
cÀ^jcfhe fafcaoQ al;'tciT>pft;!<l^glii Apoftoji.». 

C.^ fcif .fi dovr«bt)«^ Qgni.tcmfQil joa, mfaàiaibit: 
Ift ^rdRre.<ii cup.idtgU attendcyaftb-..«ii ampliare leu, 
1^91 f4CMil(ià..N<w y’frjk.piiì (fegwsa coi ftio;2filp,f 
(ua- eloqueoza^jit, Santo)- ne; Sacerdoti relii> 
gWflCasW d«vqiic!n§i npn;Vj.cra* ifl ohi -aTOìivniftra-. 
vmjo^,^o/a'deHai€bi^ft . più fedeltà;.,- j>è'inl«gfitàft 
n09-:PR«rne:ljAop?rj}; fc«rgf:ya6;.Ì«fc^£ci1ifoi;dia lOj 
di^^p^na:.Bc|^qttu«i^iettafta era la barba-neglituo* 
n»'d<-»P J^:;forpWi;tj!^)$'donnc ' icQd,jj(?ljet^^ .tnutaw,!; 

dopo ii,-jlay-o^e-,di pip;»4u|.icrati ,rc i.€»^ 
pelli bugiardamente coloriti. Alluzie, e frodi per^ 
i.ngap9%n?rd x^p^iùld(¥,^fe^)pl>icj Ji.«, /placiti per- cir- 
twv.ffbn% t:Cfi<l9lkkiCPJ>4aC5fnMt®mfinÌ ceo gl.’jio» 
fedeli e proftituire a’gentilf le membra di Gefu- 
crifto. Non giurare folo temerariamente, ma anche 
gijàrafce.41;iaiffludE)!Ì4f«eazar;,,cQB ^fitperbiaù propri 
fuipttriori.y.coo bocca UMvelenataimaodaph da fc delie 
male«Uafoni.:-e-m 2 i>tei}erc pertinacemente odj , « idùi 
fcordic.*'’M<tlri-V;élc‘oivt.',' che 'fel^ef debbono agli àU 
tfrdrélbrtaarbnriré’ di‘efcmpIo .“fafciàiìdo’di pi;òc-' 

4f 'JaSr c^]VÌ.'Foy ‘óc,i c .per . far de? n^^ 

SW .HilWAgg«o4.i;^C(;wnMlava“ 4gl ,dinarp fetida foya 
\f RHftiaL'bi fogpii delilof ieatóUi ; ,i=apiv4no con .feau.4 
4ii»:& itdldae i.ÌQaiii.altrur.:e':coilirairU(plioate.9ruA 
remili <affitaie'yiè< il fr«uo loro molti plica vanow E 
dopo^ft»ttaiquctta“iì'ds»<^*''^®''o!^'deR:fir}one; E'che 
nÒfl-'ddVgamo , -ftjggftri^ j gran Pre- 
càri ?»)&óì^eafi V’cnlre'ioiì 'de'riinedj i'più •fevcri'alla 

^Xi 2JJ f 3 * 0 L J 1 1 lì !>** 

*1 f ' a li. .. I . C 0 4* • 

iìiU lift * f* ^ A^iJt V < 1. '* ' i • ' 1 P J 

-30U3 fililo Z.C .Ì- ,i| i '- I • ■ „.l 

UrgpWtxfll^i fuft4o«i)>df‘dioC's.ft»ttdibuS. rapare, ufuiis 
multiplicàaùbus fenus augete , Lik, uq 
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c^rezione, e astila ptudva dellà Fed«i.~ siveniie^ma'- 
dÌfc?'Àll« {i^nDe ntìtfacCc del:niAiicoÌ grandrffimd-ni^' 
miro' cTelFratel li «nòfttò,' qual folte ta'ì^uafede^ Rè furori* 
imputo dèlla']^rfècUzionfé' proftrati , iha ft pròP 
IfraVono 'voloiitariattiente dà fe-.medclimt.-^'Norr a-J 
ipettarono di èflere prdi , perchè interrogati là fede^ 
ridegalTero .j‘ A vanti il conflìtttt molti vinti ,“feri^ta" 
véflir alle marth ^woftrati; ' nè vollero nè men mai' 
Arare: di làct^ifìcarè agl* ìdoli %forzàtamente p poiché’ 
(*TfeVano' V' 'èd' àfftictlavànò:" it ' palTo per andarvi f 
qùàfi' 'da molto 'iumpo-prima ^iè 'aveflcro dclideratò :-* 
quali abbracciafiero allora l’occalìone , che ìoro lì' 
porgicsm» e-chei^velTer^ fempre Ipér '-P avanti dclii' 
déràta» ' •Jj.’u;.., ii: 

-XIX.' Ecco a Iquali eccèlIi'àotMluire) e'quàle ftra- 
ge 'cagionò quell» lunga pace dalta'Chiefa allora go< 

:ì 3 ::u: a 

C.I.fi’’* I t* f i »,»ii i i;' l'-jS'A # C',) , . j 

i-:tc Quid mdtf. pa'rpeei tales ipvoqpeocatis elufinOdl Ine- 
tErrnvut? .Cuai.>iaai. pridem pissiaotMicrii ^ ac diàfldc.cea.; 
liibi »»• 

•virg» /ftuintr» 'forum có" i” fia^tUfs oatftm, y .Pepr) 

nuntiaca^faa^.ifta nobis. & ant^prxdide . Scd'.pqs.da.- 
f«riVè‘s> immemores ìd egiióaj.pcr no. 

Ifrà 'pcccata V^ut'diun ~t)ómjni' niandàta ‘contcinnì.mus i‘a<r 
èòfrcdióoem déli<^i , 6^ prob'atfonéol 'fide! rem'eììitf fcTcI 
nb’riba* tcniretdus-.' Ncc fai réni Véro 'convérfr' ad-’ Dami- 
nl ttinoreo) 'fadiury ut hanc corieptiohétn noftnnri p'rÒ. 
bitjoucnrque divipaih •paticncec V'^c'-^oiftiter fùbirèmus* 
Aid: prima llatidi irerbamtaaatislinintieitnaziaiufcriiattuaw 
^meens fidemi fuam prpdidit ,HnélP pioftracas eft^'plerlcCI^• 
Hpoiq inip<;tp } . ?;oluntacio lapfu.'^^jpfa pie(^r^vic,'. . 
JJpn eatpefhvaunt. faltcm , .iU | .a^eni^r apprcbciili, 
i^ì iÀ^ctrogati n^àre^V. . Antc^aciem^ f*-®® 

còngrcllioa'c ’pr^oltrati j hcc Bo'c'^ubi' réTiquàrunt ,^uc fa- 
criheafe idolis TÌdcrcnilhi'iliiviti. Ultro ad fotnm carré, 
re, ad mortem fpoace ptoporare , quali hoc olim cupe- 
ioatU'qtialì >ubpk^(fencot ocCaritfaè&i dataa") quatfi'ìèmi 
per optalTcnt.^\rt. *.h .v d .:;riijc 



c A'P. r- i xfi L o r X vai!. t6t 
liiita ÌNot per.verìtà^ad un tale raeconto ihorrldiamQ) 
ma debbiamo altresì temere che ri moiti Tpa^ j i 
molti piaceri , e i molti comodi'non conducano^am 
xhe noi da peccati' fn peccati» e che eflendo poi , 
Jion dico • da’ perfecutori', ma dal demonio dagli 
fcandali» e difordini » che iì vcggioh nel mondò i 
dalia. ooftra carnale concùpircenaz gravemente ten» 
aati intorno alla noftra ! Tanta fede ,r non ' rimani, 
rghiam anche noi vinti.«re proflrati] 'tanto> più, ebe 
.vinto già, e profteato. colui , dhe di quella fol*- 
anente ine: dubitale. V San Cipriano àttribui/ce quot- 

la<isìi facile , e sì proni!a> caduta.' al icttcoamore ,xhe 
nvea^alldci. ciafeuno. al proprio. 'patrimonio: poiché 
potendo anche colla fuga .fottrarfitda! tormenti dc4 
martirio ,».non vodlero nè men fuggirév non pen. 
rdereiJe ìor foAanzetylc quali: .pei;ciò,.>egli dice\ 
.die fe nono que’vincoli'^e quellecatetie'j concut rat» 
.tenuta fu la virtù y> premuta ila. fede:,. Jegatx la:tnen^ 
■te , I c 1* anima racchinfe ,i acciocché, ipreda , i e dbó 
dfvcinllcro del rferpente,' condannato da Dio a mio- 
giarda terra, coloro che alle cofe teirèftri erario 
Attacati: non potendoiéguir Gefuctiftó ,.icbi 'b da ta. 
li .legami rattenuto, nè: ai cielo.iqllevqrfì , chi -'dai 
-pefo delle.terrène cupidità è aggravato: la guai in- 
i. R j : . gio- 

•; L .1. i-.j t 1 .:r;r'J- 

-f Deé^U^tnultot patrimonii fu! amor CoeCus , nec ad 
tecedendum parati, auc expediti c(Te potuerunt, qaos fa- 
eultatea bue Teine icompede» ligaTnanri'iUa faefiinc re- 
naneiitibas .viacula». illx 'Catcnxfiqaibos Bc vittas ire>- 
aardata eft., Se fides prefla. Se tneas'TibAa , anima 
.ptcclufa , . ut ferpcnii leiram fecunduorDei fcatentiaiti 
devoranti praeda, de cibus fictencv qai tcrrclìribas inhe- 
reteoe. . , .. Sequi autera Cbriilum quooiodo polTunt, qui 
panimoDii ivinculo. detincotur} -.Auc qnomodo cueluin 
■pctuntrde ad fubliaoia, Se alta confceudunt, qui tcrrvnis 
«opiditatibss degtaraorjul /l. ...--i- .o. - 
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l6t ÓSLZS .IVDUXOE'Nt Si 
gione V c chi 'Hon /vede 'sdartài^ anche a -qoètUy.che 
r animo hanno tiutto negli fpaiH , ne' pracèr£, he ne* 
comodi impegnato?’ ' j •)[ !• - •> -t 
, XX.: E poi chi oi affictm -, che non dobbiamo am. 
che noi elTepe da 'vere, e crodeli' perfecuaioni con- 
trg la Chiefa fufpiute, tnolcHati , e'itenuu., co;d 
meritando « come dicea de* Tuoi tempi. Sani iGiprtanòv 
ic:noftTÌ 'gran, peccati \ e; la grand i^ma- corrili one:^ 
che in ituitflni’ etiv cd in.tuittMgli ilati lah^pccfone 
ornai fi ivcdc? E’'(e moieftàti/^'e'tentafi cosi <)éoifl»> 
mo , come, anderebbe a chi è;,avvizzo a tanti ipa&, 
c. a tante.morhidétze e dehcatCEze ? Narsahl-md- 
defìmo San')Cipnmo 1 )^che in'tjaella ftd&i.ipeirlò;»- 
cùaìone non IxÀoicorrevano ;aì lacri£carcifpobtaoea< 
mente agl* Idoli: i refortaivaao! il* on: l’;aJtrQaiatt> 

darvi ,'ina,vi poetavano ancorani propri bàmbiaL: 
onde fa a jquefìi dire il Saatot> che effi aoa:Jivcan 
peccatdv ma-brano dati perdttti attruijper6diay 
c che i loro ftdG .genitori erano . dati, i loro nn^ici- 
di . £ ciò non dovrebbefì j temer anche -a*' di' 1)6- 
dri., fé iì< fufcitaflerb'; iìmili. perfecuziooi; mentre 
vi tono già.de' padri , e delk madri , .che per tm.. 
.Vile guadagno, per ottener. qualche vantaggio, per 
nn* allegria ancora, e per un.divertimento., condu- 
cono al macello i parti loro, dove cioè d facrifica 
al demonio, ed al peccato? 

- rr r- XXL'NQÌ 

. •' ' -*7 . » .' / 1 . • t. , . • «I iif j»»i j*** . »>/ 

I Hoitamentis iimeui» in exitìun . populus impiilfi»; 
ed, moi« invioem, letali pocalo< ptopinata ed..:>Ac oc 
.quid deelTcc ad ctimiaii cuaralutq» infantos .quoque pa. 
lentum maudiua -tei impodci,' vd auiafli, ainifecuac 
patvuli quod' in ptimo nativitacis «xotdio . fuerant con- 
ifecuti. Nonne illi cum judicii') dics vcocrit* diccot: 
Nos nibil mali feoimus» oec deieliclo cibo, &<poculo 
.Domioìt ad profana contagia ipobte propaavimus. Per- 
didit nos aliena perfidia , i ftateutes fcafimur-pairici- 
das./i. 


Digitized by 



Capitolo ^iXVlI. 

XXI> Noi dobbiamo /empre fiare preparati per 
/ìmili cimenti, affinchè, fe mai yenifTero, poffiamo 
rimaner .fuperiori , e vincitori : e ;già ci difle nò. 
Aro Signore * , che quando avremo veduta Tabomù 
nazione, e defolazione predetta dal profeta* Daniel- 
lo, die farà nel luogo ianto, allora farà una tale 
tribolazione, che fe que* giorni, non fL abbreviafle- 
ro, niuno fi falverebbc: e che forgeranno de’falfì 
.Crifti, e de’ falli Profeti, i quali faranno'sl graiu. 
prodigi, che indurrebbonfì in errore, fe poffibil fof- 
fe, anche gli eletti: e. quantunque diceffi; , che non 
farla pafTata quella generazione hntaato , che quel- 
le cofe non foifcro intervenute , non volle peròfpie» 
garci , che cofa-intcnder fi debba per quella genera, 
zìone , acciocché i fedeli fintanto , che duràta folte 
la Cbiefa, fteffero fempre preparati, .e premuniti 
^ contra quella tribolazione, e contra quelli errori, 
,cbe. allora fi predicheranno: come in fatti egli fief- 
fooonchittfc quel fuo. ragionamento^ con avvertirci, 
cbe'efib farebbe venuto , quando noi non celo faremo 
peofato, e però fieffimo fempre. vigilanti in afpet- 
tarlo, e preparati a riceverlo. Or conte preparato 
farebbe contra quella tribolazione, .eucontra que- 
gli errori, chi non ha il penfiero , che. agli fpaifi, 
a’ piaceri, a’ comodi, e alle delicatezze? Ma venga 
a’ dì nofiri quella tribolazione , o no , egli è certo, che 
il Signore verrà a farci rendere ftrettiffimo conto di 
ciò, che in quella vita avremo operato, e verrà in 
tempo , che noi non cel crederemo , e die fcguitcre- 
mo ad avere tuttavia quelli lleflì penfieri , ed attacchi, 
che per Tivanti avevamo: nella maniera, che appun- 
to feguì , come dice il medefimo noftro Signore 

' R 4 a’ tem- 

• I ^ • 

1 Msit, »4, if. < 5 * s 4 Sicut fiilìam eli m 

' diebus Noe, ita cric fìlius hominis m diefua. Edcbndt, 

. ■ - - . & tri- 
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%6^ Delib Indulgenze 
a’tempi''di Noè', c di Lot: poiché a tempo di Noè 
tutti mangiavano, beveano , pigliavano moglie , è 
la davano, fino al giorno , che Noè entrò nell’arca, 
e venne il diluvio, c tutti perirono: e a tempo di 
Lot tutti parimente mangiavano , beveano , compra- 
vano, vendevano, piantavano, e edificavano, fino 
al giorno, che ufeì Lot di Sodoma, e venne il fuo« 
co dal cielo., e incenerì tutti. 

XXII. Ma domin direte, e por chi è fatto il 
Paradifo, fe non per noi, che crediamo in Gefu- 
crilfo, e quelli è venuto al mondo, éd è morto per 
ialvarci? Giacché dite discredere in Gefucrillo, ri- 
cordatevi di ciò , che fi è detto altrove , che egli 
fi é dichiarato, che il regno de’ cieli fi dee da noi 
conquillare con della violenza , e che è talmente 
angufta la firada , e la porta , che a quello conduce, 
che pochi fono quelli, che la ritrovano , : e fentite 
chi egli dice elTcr coloro , che l’otterranno: Beati, 
.dice parlando alle turbe, che il leguitavano *, i po- 
lveri di fpirito, poiché di quelli é il regno de’cie- 
li: e poveri di fpirito fono quelli, che hanno lo 
fpirito fpogliato, e diflaccato dalle ricchezze. Bea- 
ti I miti , o manfueti , poiché effi pofTederanno la 
, terra. Beati quelli , che piangono, poiché cflì faran 
confolati: Beati quelli, che fono famelici , e fitibon- 
di della giufiizia , poiché efiì faranno faziati . Bea- 
ti i mifericordiofì , poiché cfli confeguiranno mife- 

- ri- 

& bibebant, ozorem ducebanc, & dabamac ad nuptias 
ufquc io dicm , qua ìntravit Noe io arcam : òc venir dU 
luviuo), & pctdidit omnes. Similiccr ficut fadlum cft in 
diebus Lot: edebaoc, & bibebant, emebant, et vende- 
bant, planta''ant, & a»lifìcabani : qua die antem ezìitLoc 
a Sodomis , pluit iguem , &. fulfar de cacio , & omncs 
petdidu . Sccundum bxc crit, qua die Filius hominisrC' 
velabituc. Lue. 17. 26, & 

t Vii.fuf.(up. iS.n.iz. = a j. }. & 
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CAPITO L O XVIL m 
ricordia. Beati i mondi di cuore, poiché elTt ve^ 
dranno Iddio., Beati i pacifici , -poiché ellì farau: 
chiamati figliuoli di Dio. Beati' quelli , che patiran.- 
no perfecuzione per la giufiizia , poiché di elfi è 
■il regno de’ cieli. > Beati iìcte^, quando vi malediran- 
no, e viv perfeguiteranno i e mentendo vi diranno 
ogni male per caufa mia. Rallegratevi pur allora, 
ed efultate , poiché copiofa farà la vollra mercede 
in cielo. Voi dunque, che attendete agli fpaffl , a’ pia- 
ceri , ed alle delicatezze , fe fiete di quelli , buon-, 
per voi, che voftro è il Paradifo. Voi dite; che 
credete in Gefucrifto: ma fentite quello, che di- 
,ce della fede San Jacopo. Già di Abramo era fiato 
detto , che avea creduto a Dio, e che ciò gli era 
■fiato riputato a giufiizia i , cioè , che per quefio. cra 
fiato .giuftificato; lo che confermò anche l’Apo^* 
fiolo con dire , che in virtù della fua fede, era fia- 
to giufiificato, e non' in virtù delle fue opere S 
intendendo egli della circoncifione fiatagli da^Dio 
ordinata,! e dell’ opere dell’antica legge, la quale 
<al tempo di Abramo non era fiata anche data , c» 
pofcia.alla venuta della nuova legge era fiata abo- 
lita, e non giammai dell’ opere da Gefucrifio co- 
mandate, e dal medefimo Apofiolo continuamente.# 
predicate, e inculcate. Da quelli elogj della fede 
di Abramo alcuni anche al tempo degli Apofioli ar- 
gomentavano , che per elTer noi giufiificati , eperfal- 
varci, bafiava la fola fede: onde San Jacopo con- 
tra cofioro inveendo: £ che vi gioverà, dice S 

aver 

■» 

I Gm. i^, 6 . s z 14. 1. d* f/qq. Gai 3. <t, 

.0* . = 3 Qu‘d ptodeiic , fiatres tnci, fi iìdcm quis 

dicac fe habcre . opera aatcm non habcac ? Numqaid po> 
tetit fides falvare eutn ? . . Fides, fi non habcac opera, 
morena efi in femetipfa ... Tu ccedis quonram unns 
eft Deus, bencfacis,Ac dsmenes ciednnr, & contiemi. 

-, fcunc. 
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i 66 Delle indulgenze 
aver la fede, e. non l’ opere , mentre là fola fede 
non può falvarvi. -La fedejfenza l’opere ella è mor- 
ta. Anche i demoni credono; che vi fia Dio» <-» 
tremano. Abramo noftro padre non fu egli giuAi- 
Acato , ! mediante'- l’opere ,< avendo offerto Ifacco fuo 
figliuolo, fovra l’altare? iLa fede operava infieme 
colle fue opere , e dall’ opere fu eifa fede perfezionata : 
e fuppiito fa a ciò, che di lui dicefi , che credet- 
te a Dio, e gli fu riputato a giuAizia, e fu detto 
amico di Dio. Vedete dunque, conchiude, che 
dall’opere noi reAiamo giuAifìcati e non dalia. fo- 
la fede : e che ficcome ii corpo fenza lo fpirito.è 
morto , così è morta la fede fenza l’ opere . Or vedete, 
dirò anch’io a voi, che fiete tutti dediti agli fpalfi, 
qual capitale, potete fare della voAra fede,' per otte- 
nere il Paradifo, che pretendete, che Aia per voi. 

XXIII. Bifogna, che ci difingaoniamo : non fi 
può ' zoppicare , cioèrandar’ or di--quà,<or di là., 
adorando ora il Dio d’Ifraello, ora Baal Dio de* 
Sidon) , diffe Elia a quelli di Samaria r : > Non fi pqò 
fervire due padroni, diffe a noi GefucriAo *, a Dio 

. cioè, 

i , J • ■ 4 . . 'i i • I • t. ì 

fcant. Vis autetn fcire, o homo inanis, qùoniam fides 
fine opcribus martua cA? Abraham parer noAcr nonne 
ex operibus juAificacus cA , ofFcrcns ifaac fìliutn fuuin 
foper altare? Vide , quoniam fides coopctabatut opcribus: 
& ex operibus fides conriimmaca eA. -Et fuppleca eA 
Sctiptuta diccns * Credidic Abraham Dco , Se leputauim 
eA illi ad juAitiam, & amicus Dei appcllacus cA. Vi. 
detis : quoniam ex opcribus juAificatur homo , & non 
ex fide cantum. . Sieut enim corpus fine fpirim mor> 
tunm eA, ita &- fides fine fperibus mortua eA. C»p. z. 
14. e' f*qq. 

I Ufquequo eUudieati$-in duas pattes ? Si Dominus 
eA Oeus, fequamini rum , fi autem Baal , requamini illum'. 
3. Scf. 18. XI, = -2 Nemo poceA duobus Domini Ar*_ 
vitCi.NonpoteAisDeorervitc, &mammon». 
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C r T 'o' fc b X V II. 
cfeè j-'ed'al mondo,: alla ff^rito *ed' ai'fenfo : nòti 
ii- può bere a due calici, Ré Mcpì a due4tien{]e,'-à 
t^UtJlla'cioè-dtlESignbreV c "d- Rùtila do’-demorij 
bèi-v’- ha alcuna corincflIoBe fra la' luce , C’ le tene* 
, ■ fra Giffitor i fto ",bc -iBe littl if >« -fra i l 'Tempio: - <fi 
I>k) , e-'gl’'I4oh‘ :cì’ diflc' l’-A-pollolo; e -gl’ -Idoli 
fiamo noi 'm(Rlolffni'j-ogfìi voìtà’, che 'cerchiamo -d! 
noi: foli-compiatère rcon cjtìe’famf fpaflS ,- cort qwé' 
tanti piaceri, e con quelle tanto delicatezze , che 
fonò- alTai j^e* affai >più‘del«tiaftró:-bifognb v 
XXIV. -'DiMehendoi noiinel"fantb Battemmo fifrériii 
bra di 'Gefucpifro v'e^ricevetldo :ia»: ftolfb ' rapi 
tb ^.j'Jloxrtiei^epiùtì fanellafa#tiflìma=Gotniiri|ièn^-** 
noi dobbiam* vivere della 'fteflà -^ita di 'Gefiietiftd( 
■«d averc gli-^ ftefll- fudi'IetuirtierjtiV « quali' fiirorro^, 
non -di- rubarfi-i-l :Paradifo’,' fcotne noi pt^wnderémi 
ino' di fave , ma -'di meritarfeloi ' con anoién|à#-ff’, 
con 'pigliare- la iforma di :4fefvoV-^t con umiTiàT'fi’fl* 
■nd alla melite i "ed a -qual "moffe ^ :Egl i‘bMl- noflro 
capoe‘ e J fono un ca^ ctìfonato di -fpme,' dtbboH 
vergognarli ',3 dice- San Bernardo *,• le membra' di 

•J;: 3 -..Ti . :^r.v>:vi t. - '■ D -■effcr‘*J* 

f i**..^»* p. j • rT--- ■ v/i#')* 


1 Non' pbtéftìs“caHcctn Ddmihi blbere,*Jc caricem dx- 
tooniorum . Non poteflis menfz Domini participcs lie- 
ti , & menfz dxmoniorum. i. C«r. io. ao. s z Qu« 
enim patucipnio fuAitic cuoi iniqaitatet Aot qu* fo- 
eious-luci*'iad‘Ceoebrai l 'Oocoauteal conveniio -Ctiriffi 
ad-Selial-. .»i'<^i aatem coafrarm tempio Dei cuoi ùdo*- 
li*?' 2. Ctr. 6.‘I4. ■ ='• 3 Vid.ftfffi tKf.il. 

4 Vid. fup. t*p. 9. n. 4. j Hoc cnim featite ia 'Vo- 
bit» quod & in Chrifìo jefu-i qui coiti io forma Dei 
cflet, BOB' rapinam' atbirrenifi eit effe fé zqaalem Dco * 
-fed lemctipruin «xinanivit formam fervi aectpiena i".' Hoa 
■siliavic remctipfiiQì faélos obedient > afque ad mortemi 
amttem aucem 'Oraeis<; Philàpi'%. 5. u s Podeac'lè^ari 
giOtnm membra , quibas capar faum tata in gloraam eahò 


-wf J 
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»68 DB'LXE «rlNOULaBN^D 
cfler coUSto delic 3 t«t} e fe ver.am«B 4 e defideriairlo 
di godere infìeme con lui T. eterna giofu dc^ Pa^ 
radifo, 'dobbiamo iniierae con lui patire it -d&nda 
difficile , -anzi impoffibile, dice. San Girolamo, edU 
medeiìmo - San fiemardoi, godere de’ .beni prePeo» 
ti e de’ futuri , Soddisfare qui .il fcnCo , e-, l^t la.^ 
laente, palfare da delizie a delizie elìqridc’ primi 
nell’ uno , e nell’altro Secolo, e. comparirei gloriot 
So interra, ed incielo . , -, , ). iinti 
XXVt .Tutto ciò poi, che fi èidetto finora degli 
fpalS, piaceri, e comodi non vietati j^e die Spio 
Sono Soverchi , fi è detto in -generale per;tutti gli 
flati di perSone , cioè' anche peri gl’, innocenti , afi- 
finché quelli mantener fi pollano nella. loro inhOf 
eenza: , ma , trattandoli di chi avefle i commelTo de’ 
peccati gravi, quelli non Solo fi debbono, afleoere 
da quelli , che Son Soverchi ,ma anche. Se non in UUt 
to,. almeno in parte , da quelli > che :lo/ Sarebbero ne>r 
ceflar). Chi ha peccato gravemente tanto fi debbe afte* 
nere dalje coSe lecite , quanto Sa di aver contraefio 
delle mccitc_f ;^c per^placarc Iddio ,,ed iPttenere da 
lui una vera, è lineerà contrizione, che e dono 
Suo, altro vi voglion, che Spalli, che piaceri, che 
dilicatezze I Santi Padri vogliono,,jChe fij)wn- 

- ■ \ il : o* : ■ i n -i 

i zr. . . . ; .1 ■ ■■ •' -> ,n 

berne , non babens Ipeciein oequcdrcorem > vcl aliquid cjuC> 
modi . 4 Padeac Sub Spinato capite menbtuBi . fieli deli» 
catumaquod omoic oi.iaterim putpura,..nQn tatn bono 
ris fit, quam irrifionit. /èri».- Orna- 

n» p» i * — ^ , .V. \ ?■ 

j 1 Ftd. fuf, mp. i<S, », 6. = 1 Difficile cil,-Jquno 

inpoffibile , ut & pccScntibus qait & futuris fruatut bpni$ t 
ut & bic ventrem» &-ibi mencem ioiploat, ut de dcliciis ttan* 
Seat ad dclicias : ut in nttoque rxculo<prinms.fit> ut .& ia 
Calo, 8c in terra glorioSoc apparcat . Si Ìti«M». ep.ad 

TraSt dé.inu.domo tmp. ». S3> ® ? 

fmp. csf. I. », 4. = 4 Fid, ft^. tuf. 4. ». 5. 6* c»p. 3 , ». j . 
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o A^pirT oit' o X VII. ^ 
gt'i che 'fi genwv'«Hc fi mugifta ;■ e fi ruggifca dì , e 
nòtte dalì<t confi derazione', e dal dolore di aver com- 
melTo un^ sì* gran male', quate fi è il peccato mor- 
tale, e che fi -^ia bando ajtatti i diletti K. 

3 XXV li S 4 n>Tomrnafo facendo la queftiono v fc i 
gitìOchiv'g^'-fpéttacoJiv la miliztai la * mercatura , 
eil’ttfizio.'di gabelliere impedifcano, o no , la pe- 
nitenza, dice ? in primo luogo ’de’ giuochi , cflcrve- 
ne fraiquefti alcnni , che hanno da fe medcfimi'del- 
la turpezza, e fono, d' incitamento al peccare, ed 
altri che noir fonò «tali,- iDa^primìv dice, t do* 
eer fi tutti' generalfnente aftènerev ma particmlarmen- 
teù ' ^nitcnti‘,i i quali dcbbon eorregger- col piantò 
i 4or:pcfcati Gli altrivpoi ytohfe dal 'Eiiofofo fon 
detti liberali ,Led.a^ariengono:alla virtù dalla Eu- 
fnlpcUa ,odico>Mthe oflervalHnle djebite/eircoftanze 
filpofibno dàudDvo&nente 'da^' noi faro,’ ai, per fol* 
lèevo noflro , -coole ai figuandordi. quelli ;;:co\quah 
conviviamo; ma foggi ugnc , che altrimenti , rifpet- 
to a quelli giuochi , dee portarli chi è penitente , di 
quello, che portar fi polToho'gli altri, che fono 
innocenti ^richiedendo' la pcnitetjza il piantò .* e con*. 

- ^ 7 • ^ « V ’ * ’♦ * J i ‘•I* . . . Ji t - 1 »i / • ‘ ^ *'• ^ 

ìSt ! ■ '' t -4** . I 

r fàfi eifi »• 7‘ *ò. "' ’= • a Qn'datriclt^ 
funtj^qtti -ex- fe ip(rt*tnrpitu<lincfn babent'ì & talesiuini 
ab omnibus 'virandi funtv;';& ^tafeipuo' a poWirta^ 
qui per- flcttun peccata' cotti^re'àebent S •••• Quiaatn at^ 
tetn ludi faht' ftuHamfturpita<finem habentcs, tjuos Ph> 
lofophas libetales "voetc , > & ■J»i fuat tnaterù -vitUatis, 
feflicct ÈurtapeHsr 8t ideo fctVaiis debitis circuoaftantm 
pofTunt laudabili»» fieri ad qóiéttm ptopriam , 'Jc- alm 
deleflabilitcr- convivcildan™ à 'in . hi* etiaai' ludi* 
poenitcns fc' de^ haberc aliterVi qoarti 'alii , in Quantum 
poenitcntia lletttoi tequitit i tamén eii moderale^ uti po- 
lefi'fceundarafqaod ad recteaiioocm ànimi pertl^, «ut 
cdifoekuiem àériuti, CUOI quibiit homo cooyìtìiì A»4- 
fint. d, i6. j. 4* 4^2*' 5* *• ' - ^ 
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%i9 Delle dwtnrut QE'Nxr-j 

cede anche elfo. jt-poffa; dHjjudrh. feìvtrk peit 

ricreaiione deiP'abinb rpropiio;,--djiper cagione 'di 
qucHi p co’ quali convitici, ma- niodoratan^nie .> 
XXVlIt - Par landò ipoifciaidegU .-f^cttacoli « dicci 
parlmeore’ ' y che ledendo quelli ndì icofc torpi c 
cbciincrtano 'al peccato-^ il miraciÌ7k:feinpre pec€4«. 
tOy e'può.elTer taivolu peccato. g rive: onde,<U 
mili cale debbon 'tolti darne lontani , e,pai;ùcQtUil«. 
ibcntt i mpenitenti 1 Quelli, poi jiictefifono di ;«oHe 
beili',' e '.all a vita aeccdarie',> cooté le cacce, tCi (t<( 
RÙii ,-in4 per altrò^diinpaaD H animo n dice Siche 
^mnunnqueiftenoit^bvthe fenzar peccato vi iiippiS» 
applicare ^ odervatn>leniprc per altro ladebita difcroi 
rezza -a. riguardò ^deUà^oondiziobd dcHa perfonti ^ 
come di altre cirCDdanrct nondimboo. ii'^ ipenitoiiO 
debbe'CvitarJi.f-pe&Intafltenérc èhxuoe'truo in Dfo 
raccolto, nè debbo attendervi, >fiiit 0 n.'tb quanto^là 
ndtiedelTe la necèiflìtbz «dovendo hepenirenza hràl 


i:: , v ■' » i; "'••i.'i'- . ■ • , urorr:'! ot 

, _ » jSp^aciiU fi fune lerqm, tuipl^im, ,& ad .pcccsacum 

S tovQcaptjùni, ftudiofa in(p,cftio,p<;f.fa'[upi qaan- 

oque ctJam motcale', tanti poteft libido àdh'bc'ri . Ójx- 
dam vero fpcdlacula Cunt de rebus ucilibus > & ad vitam 
neccffariis , ficat funt vcnationes. Se ccteta hajafinodi , 
dcrtaha '.fpedacalaniiiflcab.un« , Oade qaanvvis 

{hiint'iloe pcccatQ'„el$ .Im.ciKli rcivata’ dirqreciooc d:bu4 
.quatuttin ad coadttiQpe^ periotue,, 4t aUarqm circuoailan. 
maruoi». tamén. pocnitcnti fune vitat^. ptppcer - hoc-, 
4uéd de^t COI ad Dc)icfi colleiflum h^betf ,:oià quanuiiò 
/Kccfiìtas expofeit,.. o: 1 .-X :FcB,P>tanciji etiagi 

-qticdam utilia refecat ,*ia~quantupi péetMwp infctt prò 
culpa .fraecetica v>Uin(W -:Ha-l.itera ( la tei. Mag.. feiK. );d^ 
«itur,.qvod aliqi^id |$$ci,t\ci ,, qui uoo peccavit , qui;è4 
mott: fufficit ci , i]ua do. pcccaiis - potolteuiCubn-, n ^ 
aud'}.' j — ) Per fpie^'acvla feufibiUa magi) aoimus ad 
xonuaKC ddliabi<utr;quain;i>« ÌDt^U4gi.bttlÌjt a & idea 
jAa itj^gw-.fuw <*veada,»j.quainrA# pcfiCMun -cwtolicatsii 
in ommbus caTcadum fii, /b, ’cd .i» ,s. 
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e Avp j no i o XVII. »7i 
fenre ancora delle cofe utili in pena delta colpa 
cominelTa , .e. oialEinamente. ^ quando diftraggono 
1* animo alle vanirà, o fomentano la curjolrtàj che 
Tempre dee fuggirli , ed è peccato , o cagionano ^.una 
vana, ed , inetta allegrezza che c cont caria al lau 
triftezza, cbe.dfer dee congiunta colla penitenza* ; 

XXVJIL JRagionando finalmente delta .milizia, 
della mercatiita , e del gabelliere, dice S >ver 
quelli ufizj, anaelfo da vicino il peccato' j- ben- 
ché fenza peccato talvolta fi,poiran fare: e però 
dovendo lii ..penitente evitar l’occafione dis paccare, 
e. foddisfare > pc’ peccati da lui già fatti, ètlodevole, 
foggiugne,! che efib peoitente- da quelli:) fi <afieia^ 
ga;.ma non è oecelTario: mentre non potendofiiia 
■' - ; , , < ■ > que*. . 

• . V I'/ ■ J . ' -O f ■ ' J 

, r Ifia peccata fpecialhet et'idepu Iccitia procedere 
videntait' & quia.pcsnìteatit rijibciaai habec adneXan, 
ideo fpecialcm oppoficjoncm ad p<xniteatiam iAa, pecca* 
fa babcni . jb.-ad 3. = j Officiuqa onilicix > &.ocgo- 

tiaciouis , & publicanorum , qux vc(^igaUa publica ezi- 
guiu, ex propinquo babet pcccatùip anaeiuiH) quamvis 
fine peccato quandoque czerceti pollìnt . £c quia poeni- 
tcns debet occafioneni peccati vitate fatisfacicndq ,^etiatn 
calia offici?,' laudabile cft, fi evìtet; non cft’taoicn de 
oecclGtaté peeniremìx , quia pòenttcos non poteft omnes 
peccati occafiones vitate, dum in inundo iilo vivit, 8 c 
ideo fulficic fi peccatum in ifiis offìciis vicec; ut, quod mi. 
Ics Tccundum.confiliam Joanait Lue. j. nemioem , con- 
cuciat, & {lipendiis ittllis contcntus fic. Se non matat 
o/ficio .militaci ad olientationcpa fed ad utiiicaccq» ec> 
clefix. Se reip. Se ad cxciaitiiun vitium : Se qooci nego, 
ciator . . . tcnapoie debito mcrcationcs faciac, non die* 
bus fedivi», Se tempore, quod carefiiam iuducere pof* 
fit, talc.ofHciumexciceatac : Se modus debitas feiyerui.ut 
fcilkct fine fxaune. fiat Se (ècundum licitum contraiflum. 
In pubiicanis auteaa, ut de authoricate ptincipis. caufa 
commmùs uiiUtatiS) fciiicet ad defenfioneuLtertx > & aoa 
immodcizta tccipiaBCur thelooiea . fb. q- 3. 
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*7» Delle INDULGKNZB' 
quello mondo evitare tutte roccalioni del peccato^ 
bada; dice’, che li faccia fenza peccato. Così badar 
che il foldato non dia noja a nelTuno , fi contenti 
de’ giudi dipendi , e confeguentemente non deferti; 
nè manchi alla fede ‘data al Tuo Principe, nè fi fer* 
▼a del Tuo impiego a odentazione , ma in benefizio, 
della Chiefa , e della Repubblica, e per efercizio 
delle forze. Così il mercante bada, dice, che efer- 
citi l’ufìzio fuo in tempo debito , «.non ne’ giorni) 
fedivi^ ed in tempo, che potrebbe indurfi carediay 
c col- debito modo , cioè fenza veruna fraude , e con- 
contratti leciti . Il gabelliere poi, bada; -dice, che 
quello , che fa; lo faccia di autorità del Principe ; 
e per cagione della comune utilità; cioè in difefa 
deHo dato , nè fi ricevano fmoderate gabelle . Or 
ecco con quante regole , c con quante cautele con- 
cedei’ Angelico Dottore a’ penitenti que’.giuochi , 
quelli fpettacoli, e quelli impieghi, che non fono 
da fc deflì vietati; ed intanto dà quelle regole, e 
preferive quelle cautele , perchè la penitenza non 
vuole allegrie, ma pianto; nè occafioni di pecca- 
lo, ma una fomma vigilanza, ed attenzione per 
non cader di nuovo nel peccato. 

XXIX. Ma torniamo a Sant’ Agodino^ e a’fuoi 
divini principi. Oflervando il Santo i, che l’ Apo, 

• dolo 


!'• Peccare non ’debes , non. timore poenz , fed amore 
lùditiz . Hinc Apodoltt? dicic, Humtmum dico prepter 
carrtis ve[lr*. i<cut tnim *xhibuijlis membrs 
vtftr* ftrvire immunditit d» imqHÌtatit ad iniquitatem , 
fie nu»c ixhibett membra vefìra fervire in fanSi. 

fieatitttem , Qiaando peccabatis , d:le<dabamÌ 4 ii in pec- 
cati* Tcftris, tioìor ?os addacebat ad peccandunv , an Tua. 
vita* peccati ? Rcfpoiidebitis » fuavitas . Ad peccatum 
faavitas adducic , Se ai jaÌHtiam timor impingit ? . . 
Exbibuidis membra vedrà deliciis illicitis, peccatomoi 
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Capitolo xvir. 173 

ftolo per dire una cofa umana, e conforme all’in-^ 
fermità nodra , dice : Che chi ha peccato gravemen» 
te , ficcome dato avea le fue membra per fervirt^ 
all’immondezza, e all’iniquità, ad iniquità Tua, 
così dee darle per fervire alla giulìizia, a Tua fan» 
tihcazione: da ciò n’ inferifce, che (ìccome chi ha 
gravemente peccato, per diletto, c non per timo- 
re peccò, così non per timore , ma per diletto, dee 
dal peccato ritirarli: che lìccome dalla fuavità de’ 

S pec- 

fuavùate du^t'i efìi$> ut itla faceretis: ducat vos ad re£ìa 
fa^a Tuavitas & dulccdo julìitix: amate juftitiam , quo- 
modo amalìis ìoiquitaccoi . . . Humaaum dico, hoc eli 
quod iiifìraiicas vcftia tolerarc adhac potelì . Quid ergo 
fufpendic Apofìolus ? Q^id difìulit dicete? Quid dilìulic 
dicam (ì poterò. Appende juditiam, & iniquitacem . 
Tantum ne digna eft luditia, quantum digna fuit iniqui, 
tas ? Sic amaiida ed ida, quomodo amata ed j|la ? Ab- 
ile, ut (ic, fed&utinam vel Ile. Ergo plus? Plusomnù 
no. In iniquitate fecutus es voluptatem, prò juditia to. 
lera dolorem : hoc ed plus. Ecce nefeio quis aetatis lu- 
bricx impudicus adolefcens , ruavitace illiciente iniecic 
oculos in conjugem alieuam, amavit copie pervenire, 
quacrit tamen latcre : de enim amar voluptatem, ut plbs 
timeat dolorem. Quare qusrrit laterc? Timet apprehen- 
di , ligaii, adduci , includi , ptoduci , totqueti , cecidi . . . 
& videmus eum ruavitatc duci : fed fuavitas illa non ed 
tanta, ut vincat ctiam tìmorem, & dolorem, timotera- 
que poenaruro. Da mihi pulciam juditiam , da. mihi H7 
dei pulcruadiuem : procedat in medium, odendat fé o. 
culis cordis, infpiret fetvorem amacoribus fuis . Jam ci- 
bi dicitur , Frui me vis? Concemiie quidquid te aliudde- 
ledìat, contemne prò me. Ecce conccmfidi, paium ed 
illi'. Humanum ed propter infìrmitatcai catnis vedrx . 
Parum ed, ut contemnas quidquid te dcledìabat : coii- 
temne quidquid te tcrrebat; contemne carcercs , contemne 
vmcula, contemne equuleum, contemne tormenta, con. 
temoe morcem. Hxc vicidi, me inveoidi* Serm. iss* 
mi. 17. di vtrb. .Ap. taf, 5. & 6. 
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174 Dellb Indulgenze 
peccati era ftato invitato a commetterli, così dalia 
fuavità , e dolcezza della giuAizia, o virtù debbe 
elTer indotto a far dell’ opere buone: e che tanto 
debbe amare la giuAìzia, o virtù, quanto avca ama. 
to r ingiuAizia , o iniquità. Ma, poiché lo AelTu 
ApoAolo fi dichiara , che ciò egli dice , per dire una 
cofa umana, facile, e conforme ali’ infermità no. 
Ara: queAo è:poco, foggiungc il Santo, e vi vuol 
di più, non baAaodo amar la giuAizia, quanto fi 
amò 1* iniquità : benché piacelTe , dice , a Iddio , che 
anche così fiamafie. Si dee più amare la giuAizia 
di quello, che fi amaffé l’iniquità, e fe per l’ini- 
quità fi feguì il diletto, per la giuAizia fi dee, di- 
ce , foffrir dolore . Defiderando taluno di commet- 
tere qualche grave peccato , nel cercare di effettua- 
re il malvagio Tuo difegno, cerca altresì di farlo 
di nafcofo, pel timore, che ha della pena , cui fco- 
perto foggiacerebbe : onde egli ama sì il diletto, 
ma più teme il caAigo: e veggiamo , che quantun- 
que fia dalla foavità del peccato allettato , queAa 
però non é tale , che fuperi il dolore , e il timore 
delle pene. T’invita, feguita il Santo, a goder di 
fé la giuAizia, e ti dice , che per lei difprezzi ciò, 
che ti diletta. Se ciò tu faccAi, faceAi bene: ma 
è poco. Tu dei di più difprezzare tutto ciò , che 
temevi, e carceri, e ceppi, e ecuieo, e tormenti, 
e morti . Se tutte queAe cofe tu fuperaAi , me ri» 
trovaAi . 

XXX. Che diranno a queAe incontraAabili dot- 
trine gli amatori degli fpallì, de’ piaceri, e 'delle_p 
delicatezze? Poflbn’ eglino fpcrare , di trovare , cj 
poffeder la giuAizia? Non volendo eflì far opere di 
penitenza, né privarli di quelle loro, comunque 
non vietate , foddisfazioni , lufingandofi di potere 
Scontare i lor debiti nel Purgatorio ; fon’ eglin ca- 
paci di andarvi ? £ non. volendo né men quelle di- 

-fprez» 
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Capitolo - XVII. 17 5 
fpreziare , come fi può dire , che difprezzino car- 
cere, eculeoy tormenti , e morte? Che diVanr»} pa- 
rimente quelli , che ritirati alquanto dal peccato, e 
datifi a qualche erercizio.di pietà; temono le deri- 
lioni de’ malviventi , e l’elTer chiamati con titoli 
di fcfaerno? Abbiamo avanti gli occhi, feguita adi- 
re il Santo ‘ , migliaia di Martiri , i quali fono da* 
ti veri -, c perfetti amatori della giuftizia, e de’ qua- 
li r Apodolo San Jacopo dilfe , ogni gaudio , -fii- 
mate, fratelli miei , .fé in varie tentazioni cadrete , 
rapendo, che la pruova della voltra fede opera il 
patire, ed il patire perfetta ha 1 ’ opera. Che può 
aggiugnerfi , dimanda il Santo , alfinchè il pati- 
re l’opera abbia perfetta? Ama, rifpondc , arde, 
bolle ,.calpefta tutto ciò, che diletta, e palla: vie- 
ne ailecofe afpre , orrende , truculente , minacciami : 
calpefta , rompe , c paffa. O bell’ amare , camminare, 
fovra tutte le cofe , e calpedarle, a fe ftdfo mori- 
re, e giugnere a Iddio! Chi ama l’anima fua , di- 
ce il Signore , la perderà , e chi per me la perde- 
rà , nella vita eterna la troverà . Così debbe amar- 
li , dice, chi è vero amante della giuftizia , e vero 
amante della bellezza invilibile del cielo . 

Sx XXXI.Dal- 

I Minia Mattyrao) adjaccnt oculis nolìrir, ipfì veri 
amatores peifc^jque lutìitiae. De illis cLdìuo) cd, Omnt 
g»udium exifiimute , frutres met , tum in ttntntiones 
rins tnfidtrttit ; fetenttt quod probatio veSh* fida patitatiam 
eptrAtUfi pAÙeatia Autem opus perfecium hnbtt . Quid ad- 
di pocell , ut opus perfeduo) babeat ì Arai.t , arder , fer- 
vei, calcai Qmnia, qux ddedant , & tranlit : venit ad 
afpcta , horrenda , truculenta , inmaacia , cakat , fiaugit, 
& traulit O amare, o ire, o libi perire, o ad Deum per- 
vcoitc * -Quiammam fuam amar, perdei illam: £c qui pcr- 
didertt auinam fuam ptopter me, ia vitam xtetnam luve- 
akt illam . . . Sic armandus cd amatoi |uditix , fìc ac> 
naadus cd amacoi iaYidbilis pulcntudinis, li» cAp, 7. 
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^^s Delle indulgenze 
. XXXI. Dalle ragioni fin qui addotte , e tnaflìma-^ 
mente da quefto ragionamento di Sant’ Agollino 
faranno forfè rimali non folo convinti , ma confuti 
ancora, e fgomenti gli amatori delli fpadì, de’ pia« 
ceri, delle delicatezze, e delle allegrie; onde af- 
finchè non fi abbandonino, nè fi perdano d’animo, 
lo Aedo Sant’Agoftino gl’ incoraggi fce , e dice s 
che quello , che ha detto , egli è veramente gran-; 
de , ma che frattanto elfi incomincino a piangere.» 
quello, che fono fiati, per poter pofeia divenire 
quello, che non fono. Sia pur quello grande, fia 
fommo, e perfettifiìmo: onde lo poflìam noi, dice, 
avere? Da noi , no certamente, ma folo da Iddio, 
da lui ogni bene provenendo. Quello dunque, che 
noi non abbiamo, chiediamoglielo, dice, che ce lo 
darà. Cosi chiunque in fe qualche bene trovafie, 
che appartenelfe alla fua giufiificazione, egli ne ren- 
da, dice, grazie a chi glielo ha dato, e nel ren- 
dergli grazie di ciò , che già gii ha dato, gli cbicg- 
ga quello , che non gli ha ancor dato: poiché per 
quanto grandi , e capaci fieno le nofire fauci , e per 
quanto grande fia , e capace il nofiro feno , il fonte 
onde pulfiam’ elTere abbeverati, fuperadi gran lun- 
ga la noftra fete . 

CAP. 

I Sed prias, Fratres mei. plangite, quod eracis . ut 
quod nondam efiis , efie poffitis . Hoc quod loquor , 
nuguum cfi. Et uadenobis magnum? Summum efi,per. 
fedutn efi, opeitnuin efi: nude nobis ? Audicc unde ao- 
bis : Omne .datura optimum » omnt donum perfeSum 
de furfum efi , defeendem a fatte lumintm , apud quem 
nere efi tranfrautatio , nee momenti obumbratio . Inde eft 
quod habemus bonum, inde efi, quod nondam habe- 
mus . Non habetis ? Petite, & accipictis. Si vos , alt 
Salvator , li vos , cum fitis mali , nofiis bona data dare 
filiis Tcfitis , quanto magis Pater vefiet -ccelefiis'dabit 

bo. 
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C A P I T O L O XVIII. 177 

• • • r - » 

, CAP.' XVIII. 

De* modi ^di foddisfare a Dio in quejld vita, 
f e* peccati y e prima dell* Orazione . i 

Ovendofì da chiccbeiBa , ancorché fof- 
fe innocente', fare in q^uefla vita.... 
dciropercdi penitenza ^ 0 molto più 
far dovcndofi da chi. ha dopo rice- 
vuto il fanto Battefimo gravemente 
peccato *, nè eflcndo più in ufoi quelle , che' dà’ 
Canoni li- preferi vevano per ciafeun peccato, nè da’ 
Confeflbri altre, che a quelle in qualche modo 
equivagliano, ingiungendolene, rimane a noi il pe- 
lo di penfare ancora-., in quali .di effe dobbiamo , 
o polliamo efercitarci . La regola generale ii è , che 
le dette opere fieno penali. Già fi è detto nel Ca- 
pitolo precedente con- Sant’ Agoftino,' che il peni- 
tente, acciocché polla dirfi,chc egli anll più lagiu- 
ftizia di, quello, che amalTe il peccato , olirà il la- 
feiare il_ peccato, non 'per timore ma pél diletto 
della giuftizia, come pel diletto del peccato, e non 
.per timore avea peccato, ed oItra,.jl- far dell’^opere 
buone dal diletto della giufiizia molTo j e incitato, 
come molTo , e incitato dal diletto del peccato pec- 
cò, debbe per la giufiizià folFrir del dolore, men- 
. ■ S'3 ‘ tre- 

.bona pctencibut fé Bzaminet fe ergo omnis homo, 6 c 
qoidquid in fc booi invcneric, quod'pcrcineat ad iullifi- 
icacionem noftiam, agat-gratias illi, qui dedit: & agendo 
gracias illi, qui dedit , nb ilio petat', & quqd nondutn 
dedit . . . Quantumlibet capaces fauces , capacecn ven- 
trcni affèras ; fons vincit fiticnteto . ih. cap. 8. 

I Vidt fup. t»p. I. if% t, £ 2 fnp. ih. r>. 3. 
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X78 .DELXE INDULGENZE' 
tre in peccando fegul il diletto >: e poiché non ha 
occafioni , e Coj;fe nè meno per anche fpirito di di- 
fprczzare per lagtnftizia e carcere ;ed eculeo, e tor- 
menti, e morte, come dovrebbe debbe, fc quella 
fi è cofa grande, piangere almeno quello, che è fla- 
to, per renderfi capace di clTere quello, che ancora 
non è, debbe chiedere a Iddio ciò, che gli manca 
e dee centra fe médefimo,infierire , per punire da 
fe ciòcche ha fatto, e non efler da Iddio punito; 
giacche >11' peccato; in tutti, modi punito elTcr debbe, 
o da noi cioè, o da Iddio Ti* 

IH. Anche San- Tomraafo prova dovèr'eflere 
le dette óoerc- penali , sì ini riguardo delll offefa, 
che li è fatta a Dio col peccato, i dovendoli quefta 
« . i . . j, ;T'Ì";*' 

■ 'V.7 /’•. , 

. < I Vid.fttp»e»p,iy,n 19. S’i -JHd.ih. ='3 Vid. 

4 Savi in te , urDcus iacercedat iibi,& nop damncc 
.te. Pcccatum eaim line dabuationc poniendasi cfl : hoc 
,dcbetur peccato , panitio , damnatio . Punicndiim cft pec. 
catum.auc a te, aui ab ipfo. S. Aug. fertn. 29. 4/. de 
diver.i. capi (,,, 5 Saiisfa<flio rcfpcéìum habst ad prac- 

tericam ofFenfam^’^pro qua recompenfacìo fit per fausfa- 
' Àionen. , & etiaip ad futaram colpam, a qua' ‘pcr èam 
•prsfervamuf-, •& -quancum ad ucrumqae exigitur quod 
'latisfadìio per opeFa pocnalia fiàt . . Deo autdrià quam- 
.vis quancBio ex parte fua eft , nihil fubcrahi polGf , ta- 
so^ pcccator, quafttun in ipfo tfl aliquii e« fiubtraxit 
peccando.r’unde opoftet ad boc ; quod jiecompciiifatjp^ac, 
quod aliquid fubtrahacut a peccaote per fatisfadionem , 
quod jn honorem Dei cedati opus auccm bonumex hoc. 
quod cfl huiufmadjjL non fubtrahit aliquid, fed magis 
perficit ipfum: unde fubiradio noo poteu fieri per opus 
,booum, nifi pocoale.fit . Et ideo ad boc, quod aiiquod 
..ppui fic farufadorkim, opottet , quod ht bonam,utin 
honotem Dei fit, & poenale, ut. i aliquid peccatori fub- 
trahacur. Simi)icer eciam pcenaaculpa futura pracfcrvai, 
quia non f-cilc homo ad peccata redit, ex quo pocnara 
expcituscft. /»4. ftnt,d. ij.q, l.a. /[.q.i,Sup.q. 15.11.1. 
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Capitolo xviir. 179 
rirarcire per mezzo di qualche cofa , che (ì toglia^ 
a noi , e convertali in onor Tuo , Io che non fi fa Ce 
non con quell’ opere: come in riguardo del pecca. 
, to, a commetter il quale non cosi facilmente' ritor-, 
nafi , quando Ce ne Ila provata la debita pena : on. 
de vuole, che l’opera, alEnchè ha foddisfattoria , 
ha buona , h faccia in onore di Dio , c ha a noi 
di pena , o fatica. 1 , 

IV... Vuole parimente il Santo Dottore, che Ic^ 
ftelTe opere, per elTere .X^oddisfattorie , heno di fu^. 
pérerogazione , cioè non dovute per niun’ altro ti- 
tolo: imperciocché preftandoh. dell’opere già 'per 
altro titolo dovute noi foddisfacciamo all’ obbligo 
noftro, c non pecchiamo: lo che non è foddisfare 
pe* peccati già fatti , ma è folo non ne far degli aU 
tri, ed è preambolo, e fondamento della foddisfa- 
zione , e non foddisfazione ^ . £ ciò raccoglich anco, 
ra da quello, che fi è detto di fopra ?, cioè, che 
dovendo noi privarci di qualche. cofa di noftro, per 
convertirla in onore di Dio in compenfazione del. 
r ofFcfa fattagli col peccato, e in pena dello ftcflb 
peccato. Ce foflìmojaltronde obbligati a privarci di 
quella medehma cofa, non farebbe il privarcene nè 
compenfazione dell’ òSlefa a Dio fatta, .nè pena del 
peccato : lo che in foftanza è il medehmo , che altror 
ve abbiam detto, cioè, che molto maggiori obblighi 
hanno coloro , che han peccato, di quelli , che abbiano 
quelli , che fi fon mantenuti innocenti > , e che fe 

S 4 quel- 

I A peccato dcfiftcte non clt de eftcntia fatisfaAioiii^. 
ut CI prxdidlis patec, fod cft fatisfadionis ptzacnbulam, 
hcuc fundacnentum iphus. Undc cum aliquis pcccct hoc 
ipfo , quod non facic hoc, quod facete tciietur , confiac 
quod id, quod quis alias faceta tcoetur, non eli de rf- 
lentia fatisfa^ionis , fed ptxaoibalum ad ipfam . 7s 4. 
/e»t, d. 15. q. 2. ». I. q.i. =: i Vid. f»p. h«c csf.n. j, 

— 3 >• »• 3 « t?. ». 25. 
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x8o Dklle Indulgenze 
quelli, che fono innocenti, polTon fervirfì del> 
le cofe lecite , quelli , che hanno peccato , tanto 
fi debbono privare delle cofe lecite, quanto hanno 
commelTo dell’ illecite ». 

V. Egli è ben vero, che vi fono alcune opere 
per altro dovute , colle quali poflìam’ ancora fod- 
disfarc , come fono i digiuni dalla Chiefa comanda- 
ti , ed il foffrire pazientemente i flagelli, co’ quali 
Iddio ci punifee , come anche il patire il martirio 
per la noflra fanta fede. Ma quanto a’ digiuni, è 
vero altresì , che ci fon comandati pel medeflmo fi- 
ne di far penitenza, e di foddisfare pe’ noftri pec- 
cati : e così renderci ancora degni di ottenere da Id- 
dioquelle grazie, alle quali poflbno i medcfimielfere 
dalla Chiefa indirizzati : come fon quelli , che fì fan- 
no in tempo delle facre Ordinazioni , i quali fi or- 
dinano dalla Chiefa al fine d’ impetrare allora da_. 

Iddio idonei, e fanti ininiftri , die polTano gli ftellì 
Ordini con profitto di lei amminiftrarc Qijanto 
a’caftighi da Dio mandatici , quelli, dice San Totn- 
tnafo ^ , fi poflbn far noftri , accettandoli , e pa- 
zientemente tollerandoli in pena, e purgazione de’ 
noftri peccati , e così poflbn’ aver ragione di fod- 
disfazione : quando al contrario , fe con impazienza 
fi riceveflero , non avrebbero ragione di foddisfa- 
zione, ma folo di vendetta. £ quanto finalmente 

al-. , 

) 

i vii. fup. eap. I. 0, 4. s I Vii. C*t. p 4 r. 2, 
t»p. p.ieSttcr.Ord.a. 30. = 5 Si flagella, quac prò pecca- 
tìs a Dco iofligunrur, fianc aliqao modo ipftus paticn- 
tit, rationem fatisfa^ioois accipmne. Fiant autem ìpflas, 
quantum ea acccptac ad purgationem peccatotutn , eis u- 
tentcs paticnter . Si autem ratio cis per impatientiam dif. 
fentiat, rune aon cfficìootur aliquo modo ipfius, & ideo 
non habent rationem fatisfaélionis , fed viodicacionis 
tantum . In 4. fent. d. 15. j, 1, 4. 2. q. z, SnppU q. 15. 

4. t. 
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CAPITOLO XVIII. a*t 
al patire il martirio, potendo noi o fuggire, o fof- 
frirlo , il fofTrirlo farà opera di fupererogazione: e 
non potendo fuggire, ella è opera dovuta sì ,*ma 
di tal merito', che viene anche a coprire, e can'> 
celiare qualunque colpa , che folTe fiata da noi com- 
roefla. . ^ i i 

VI. Le fole dunque opere di Aipererogazioncj, 
regolarmente parlandoli , fonò foddisfattorie , e quel* 
le, che fono per altro titolo dovute, fono folamemi 
te meritorie : meritorie cioè , elTendo fatte, come 
fi dee, in illato di grazia , di vita eterna, e di au* 
gutnento della ftelfa grazia > , il quale augumen* 
to, febbene, fecondo, che maggiore, o minore; 
ch’egli è, ferva per prefervarci in avvenire più, 
o meno da’ peccati, lo che è uno degli effetti deU 
la foddisfazione , nondimeno telTendo necelTario an* 
che a chi li è mantenuto innocente , per conferva, 
re la fua innocenza, non potrà ballare per prefer* 
vare anche chi ha gravemente peccato: avendo que* 
fio bifogno e di quello , e di altri molto maggiori 
ajuti; i quali però fe li dovrà proccurare con altre 
opere di fupererogazione. 

' VII. Opere poi di fupererogazione fon quelle ; 
che fì fanno di più di quello , che liamo obbligati 
di fare : poiché quantunque tutto il nollro ^potere 
lo dobbiamo a Iddio , non però , dice il medefìmo 
San Tommafo ei richiede , che facciamo tutto quel* 
lo , che noi poliamo , non permcttandoceio lo fiato 
di quella vita, cui conviene e rjpofo , e comodo 
riftoro; nè è necelTario, che tutto lo fiefib noftro 

. - 

1 S. Th. I. 2. 9. 1 1 4. i(. 8. in€cr» & ad s 2 Qaani. 
vis cium homo to(um fuum polTc Deo debeat, non ta^ 
ateo ab co exigitut de necelCtate , ut totum , quod poC- 
fit, faciat, quia hoc eli et imponìbile fccoadum fiatum 
prxfcntis vitx ,.ncc ut totuna pollefuam adaliquid unuòt 
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..Delle indulgenze 
potere lo impieghiamo in una cofa fola, dovendo 
aver il penfìero anche a molte altre cofe: c perciò 
ci è, Hata prefcritta una certa mifura, che è quella 
deir adempiere i comandamenti di Dio, fovra della 
quale poHìam fare, qualche altra cofa in foddisfazio- 
ne de'noftri peccati; e quantunque fra elfi comanda- 
menti di Dio viglia J1 primo, e madìmo , di lui 
amare j con tutto iLnoftro cuore, e.. di- non .amare 
niuna altra cofa che^ non (ia lui, fé non in .ordine 
a lui K , di maniera,. che occupandoci noi in altre 
cofe:, che fono necelTarie pel mantenimento della.; 
noftra vita, o che fi -richieggono, dallo fiato ,. in... 
cui Iddio ci ha pofii, perchè con quelle ci acquifiia- 
mo l’ eterna gloria v' debba ferapre il nofiro cuòre 
cfier rivolto verfo di lui , ed egli debba fempre ef> 
fere alifinc ultimo di (tutte le noftrc operazioni, 
ficcome il fine proffimo delle medefime effer debbo 
quello delle virtù i,. che fono i mezzi , per eflb 
ultimo fine confegotre: nientedimeno molte cofe ci 
rimangono di poter fare di fopra più, o con fare.* 
quelle medefime azioni con maggiore applicazione , 
e perfezione, o con impiegare anche di quel tem- 
po, che potremmo concedere, come fi è detto ^ a 
qualche nofiro follievo ,' e divertimento, in opere 
pie y P con privarci di alcuni di quelli ftclfi piaceri, 
€ .comodi , che , anche oflervato ildcbito fine, pi- 
gliar ci potremmo lecitamente , e ,con cofe fimili , 
eltra-igli atti, che.fi pofibn da noi fare>di fomma 
virtù >.e di eroica perfezione. £ quindi è , che le 
c. ‘ ■ ' - fief. 

exprodat , cum oporteat eum circa multa follìcitum e(Tc : 
fedefi qaxdam meofura hotnini adhibita, qux ab co re- 
quiticar .fcilicct impiccio manJatorum Dei: Se fupct cam 
pocefi aliquid erogare , ut fatùfaciat. la 4 . fint. d. 15. 

i.'m. 2. ad 3. 

I Vid. fuf>. cap.6, lo. 4ap. 17. ». J. X z Vidi, 
fap, eap. 17. ». S. 
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Capitolo »XVIII. »8j 
fleflc opere di fupcrerogazionc , fono fetnpre anche 
penali'^ poiché privandoci di qualche foddufazione, 
che per elTer lecita ci debbe elTere anche in qualche 
modo necclTaria , ci debbon confegucntemente cagiow 
«are , -aocorcbè le facciamo con diletto dello fpiri- 
to, qualche afflizione delia carne, come dice il me. 
deflmo San Tomtnafo (•,- ragionando dell’ orazione. 

Vili. L’ opere dunque colle quali pofGam foddi- 
sfare pe’noflri- peccati, fi riducono a tre, cioè all'O. 
razione, al Digiuno, e alle. Limoline: 'e ciò con. 
formementè dice San Tommafoi’, a .tre' generi 
■de’ beni ,' che polTediamo , e de’ quali ciipofllamo 
privare per darli a Dio,che'fono i beni) dell' ani. 
ma, quelli del corpo, e queilidi fortuna,, privan- 
doci noi de’ beni di fortuna colia limolìna',' (Lquel* 
li del corpo, col digiunò,’ c:; di' quelli deli^anima 
coll’ orazione ,' con cui i.'medelimi beni! dell’ani ma 
a Dio totalmente fottomettiamo. L’Orazioacj dice il 
-yi-.b .. > ' ■ ;vnic- 't 


1 - . - ^ ‘ * *■ ' *.** ‘ }j i ’’ ^ *'^'1 1 

1 Quaelibet oratlo habec ratioùem. facisFaéliqm^i qui^ 
‘qj^aravis habe^t fuavitatem fpiritus, carnea habet àffli- 
clìonem càrnls, quia , ut dlcit Grcg. fupcr EzecH." Dum 
(frifeit in npbis forticudó amo{ir incioii', inflrina^ur ‘pto^ 
cui dtìbi'o .fortitudo catnis ; uhdc Se Uervut ^tnorirja- 
cob ex luflà Angeli croarCuiflclcgitur Qcil.-'32v'/»f À- fini. 

irSuppLUe^tit. Md i. ts , i?Siti$fa. 
iflio uc duflufn eli , debec cfle calis', per .qoanv aliqcài 
nobis fubetahamus ad honorem Dei. Nos «ac<àn.ttoa hi. 


bemut nifi cria bona, fcilicec bona aainaa;, bopa.a^po. 
tis. Se bona fominae, fcilfccc extcrìora. Ex 
dem foxtuox rubcrahimus alìquid uobis per elcemaryuanìl 
fed ex boois corpoialibus'per iejqniiiin: ex bonis aqccm 
'anims , non opiorCec , quod aliquid fubetahamus' nobU 
quantum ad eflentiam, vel qiiantum ad ditninurionem 
ipforuTn > quia per ea elEcimui Dco accepti, fed per hoc 
quod ca fubmiteimus Deo tocalitcr. Se hoc flc per ora. 
tionem. I» lec.tìt. i*, StippL loc. cit. Ad i. 
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iti .Dilli indulgenze: 
nedefitno San Tommafo, provenendo daUacarifà , o 
fia daiTamore di Dio , ella è meritoria, ficconac foii' 
meritori tutti gli atti delle virtù , da quella prove- 
nendo » : e poiché ordinali a due cofe, al fine cioè, 
che è la vita eterna , cui ; tutti i meriti li ordina- 
no, ed al fuo oggetto, chc.è la cofa, che li chie- 
de; ella, dice, ha doppia, efficacia , una di merita- 
re , c l’altra d’impetrare la cofa, < che .lì .chiede j 
con quella differenia, che quello-, che efla merita, 
l’ottiene di giuftizia, e . quello, che impetra , lo 
impetra per grazia, e liberalità di chi lo concede; 
ond’è,.che in virtù della carità ha fempre l’effi- 
cacia di> meritare, ma non Tempre ha quella d’im- 
petrare , potendo clTervi qualche cofa ,• che ne ira- 
pedìfca l’ effetto. L’impedimento poi può, dice, 
provenire, o da chi chiede, o da ciò," che li chie- 
de, o da quello , per cui. li chiede, o perche non li 
pcrfevcra a chiedere: c perciò a,voler togliere tut- 
ti quelli impedimenti , l’orazione debbe aver quat- 
tro condizioni , di chieder cioè piamente, di chie- 
dere cofe fpettanti allafaiute, di chieder per fe, 
e’ di. chiedere perfeverantementc *. Si dee chiedere 
piamente , cioè , che provenendo già l’orazione dal- 
la carità, facciali con fiducia , con umiltà', e con 
fervore, di .devozione Si debbon chiedere cofe 
fpettanti alla falute , poiché alle volte fi chieggo- 
no ideile cofe, che non fono a quella fpedienti. Si 
dee chiedere per fe , perchè chiedendoli piamente 
cofe fpettanti alla falute , e per fe , fempre fi im- 
petra ciò , che fi chiede , lo che fempre non fie- 
gue, chiedendoli per altri .* E fi dee chiedere per- 
feverantemente , non dovendoci noi fubito fiancare^ 
fe non ottcoghiamo quel ,' che chiediamo j ‘ma dob- 

. . , . ’ . . ; bia- 

» • * 

I In 4 . fi»*, i. IJ. 4. 4. 7. 5. 2. S 2 Jb. J. 3. 
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Capitolo' XVIII. 
biamo replicare I* iftanze , ;fe veramente ci preme 
di ottenere ciò, che chiediamo. . 

IX. Quefte quattro condizioni, dice il Santo Dot- 
tore , fon neceffarie all’ orazione , affinché Tempre 
impetri, benché talvolta polTa impetrare anche man- 
candogliene qualcheduna: cóme quando fi prega per 
altri, o prega il peccatore; poiché la virtù d’im- 
petrare più dipende, dice, dalla volontà di chi fi' 
prega, che dal merito di chi prega: ma non man- 
candogliene nelTuna, e provenendo malTìmamente 
dalla carità Tempre, e infallibilmente impetra 
mentre a impetratevi ha anche, dice, del merito *: 
e fe fubito non ottiene , ottiene nondimeno, quan- 
do dee, dice ^ , ottenere, differendo Iddio di dar» 
ci alcune cofe , per darcele poi in tempo più pro- 
prio: lo che per altro fi può impedire-, quando 
non fi perfeveri a orare. Non provenendo poi l’o- 
razione dalla carità , come quando prega il peccato- 
re ,' allora, benché effa non abbia niun merito per 
impetrare ,1 impetra , dice nondimeno, purché 

vi • 

I jh. nd s z Orario . . . duplicem habèc virto- 
tem rcfpcdtii futuri cfFedus , fcilicec viitutem merendi , 
& virraccm impctra'ndi. z. 2. q. 83. ». ij. = '3 Si id , 
quod pecicui , (ìc utile ad beatitudinem. hominis quafi 
peitiuens ad ejus falutem, meretur illud non fo I a cn oran- 
do , fed etiam alia bona opera facieudo , & ideo indubi- 
tantet accipic quod petit, fed quando debet accipece. 
^»d»m tmm non ntgnntur, fed , ut congruo dtntur tempe- 
re , diffèruntur , ut Auguùinus dicit fuper Joan.< Qiiod 
tamen poteù impediti, fi in prtendo non perferetet . Ec 
piopier hoc dicit Bafilius : /dea quandoque petit , nofr 
uccipis , qui» perperum. pejlulnfii , vel leviter , •vel no» 
conferenti» tibit vel dejlttijii. tb. »d t. = 4 Auguùi- 
nac dicit fqpct Joaonem ; Si ptet»teret non exnudiret Deus 

.. fru’ 
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l8d PEE.L.-E {.NDULGEMZfi ) 
vi (ienoj le. fuddctte.- quattro cdndizitmi » cioè , che 
fia fatta piamente , con fiducia ^ con umiltà , e con 
fervore: di divoxionè-, che. fia fatta di dofe fpettan- 
ti alla Tua falute, che fia fatta per*) lui, e che_» 
fia fatta perfcvcrantemenie : ed impetra, dice, per 
fola folai mifericordia di> Dio: non avendo il pec- 
catore alcun merito di ottenere dai Dio ciò, che.» 
chiede . ) V 1 • ; ' ‘ . 

. X. Suppoile ora quelle verità ,• dcbbe in primo 
luogo pigliar’ animo il peccatore di ricorrere all’o- 
razione per ottenere da Iddio una vera, e fincera 
contrizione de’ Tuoi peccati , e indi il perdono de’ 
medefimi , mediante il Sacramento della peoitcn<> 
za: ed infieme dcbbe confiderare , che efla orazio- 
ne , cui dee ricorrere , debbe avere per ottener ciò, 
che chiede tutte quelle quattro condizioni: onde fe 
per 1! addietro non avelTe mai chieda a Dio la me- 
delìma contrizione con quelle condizioni, dee mol- 
to temere, di non averla nè meno mai ottenuta , e 
che quella , che nelle fue palTate confellìoni ha avu- 
to , o fi è creduto di avere, non fia fiata realmente 
vera , ma folo apparente . Efsa contrizione è una delle 
maggiori grazie, che Iddio pofla a noi fare in tem- 
po, che noi fiamo in difgrazia fua, e fuoPnemici: 
e le per ottenere qualunque grazia, fpettante alla 
nofira faluie , debbe la nofira orazione avere tutte 

quel- 

. C 

fruHtit publicanus dixì{fet : Domini propitius efio mihi pie- 
cmtni. Ec Chryfofiooius dtcìc fupcc Match. , qni 

pitit f ncciptt i id eft, five jufliis fic , five peccjuor . . , 
OrauonccD vero peccacoiis ex booo aacutx dcfidcrio prò- 
cedenteai Deas aadit, ooa quali ex jufticia, quia pecca- 
tor hoc non merceur, fed ex pura mifecicordja , obfer- 
vacis ramea quatuor< premi di s condiiionibusi ut fcilicee 
prò Ce pctat , necclTaria ad feluccio , pia , & petfevcraa- 
tcr. ib. », \S, 
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Captatolo XV III. i8> 
quelle condizioni , quanto più dovrà averle , per 
queùa sì gran grazia ottenere ^ Se altrove abbian 
detto , che ^ gli fi ha da chiedere iflantemente , e 
perfeveran temente con aggiungervi anche dell' ope- 
re afflittive, e penali eccovenc ora la ragione. 
Se abbiam detto , che il ConfelTorc debbe provare la 
contrizione degli Abituati nel peccato , de' Recidi- 
vi , e di quelli, che fi trovan nell'occafìoni prof- 
fime di peccare * , c debbe prima di alTolverli, or- 
dinar loro, che facciano continuate, e ferventi ora- 
zioni ^ , quella ne è la ragione . La virtù , che ha 
l' orazione ,<d' impetrare , più , è vero , dipende dal- 
la volontà, e mifericordia di chi è pregato, che 
dal merito di chi prega, ma aflìnchè ella impetri 
aver debbe tutte quelle condizioni. Se l'orazione 
de'giufli, ancorché provenga dalla carità, per im- 
petrare, debbe aver anch'efla quelle condizioni, e 
avendole, vi ha anche del merito per ottenere ciò, 
che chiede , quanto più dovrà averle l'orazione di 
chi è peccatore, che anche avendole , non ha niu- 
nillìmo merito per ottener ciò, che chiede, e fc^ 
l'ottiene l'ottiene per fola fola mifericordia di Dìo? 
Iddio poi , quanto è buono , dice San Cipriano -* , 
e indulgente come padre , altrettanto fi debbe te- 
mere come giudice: onde quanto ha ciafeuno pec- 
ca- ’ 

I ViJ. fmf. e»f. (f. ». 5. s a Vii. fup. enp. S. s 
3 Vii. ib, ». 12. s 4 Deus quamutn pacris piccacc io- 
dulgcDScll ,cancum judicis tnaìcAatemccucudasell . Quam 
magna delìquimas, tam grandicer defleamus . Alto vul- 
neri diligcns & longa medicina non delie. Poco iccntia cri. 
mine minor non lìt . . Si precem roto corde quis faciat, 
lì vcris parnlccnciz lamcncationibus , Se lacrimis ingcmi- 
fcat , lì ad veniam dclidli fui jaftis, & continuis opc- 
libas infledat, mifcrcri talium potè A, qui Se mifericor- 
diam fuam protulic dicens : QMm convirfm ingttmtrii , 
tttnt fulvuitrit, Lib, icUpf. 



i8S Delle indulgenze 
cato, altrettanto, dice, dee piangere , e quantd più 
profonda fi è la piaga, tanto più diligente, e più 
lunga elTer debbe la cura: ed egli può ufare , di- 
ce, la Tua miféricordia , (Iccome in fatti anche^ 
gliela efibifce, a chi con tutto il cuore lo prega, 
a chi pel fuo fallo lì rammarica, piange, e geme, 
ed a chi proccura con proporzionate alfìdue opere 
di muoverlo a compallione. Cosi altri Santi Padri 
vogliono, come altrove abbiam detto s che il pec- 
catore per ottenere da Dio miféricordia, pianga, 
gema, muggifca di, e notte, e ruggifca dalla con- 
iiderazione del gran male , che ha fatto peccando , 
c dia bando a qualunque Torta di diletto, c di di- 
vertimento . Or penfate, Te quelle poche orazioni, 
che fi fanno da taluno nell’ accoftarh al Sacramento 
della penitenza, c ii fanno si freddamente, con tan- 
te diùrazioni , con si poca Toggezione , e con aver 
il capo tuttavia agli fpatlì, alle vanità,, ed alle al- 
legrie, pelTa badare per muovere la miféricordia di 
Dio , a concederli una vera , e fincera contrizione 
de’ Tuoi e molt illìmi , ed enormillimi peccati. 

XI. Dalle fuddette verità debbe parimente inco- 
raggiri! , chi ii è già ritirato dal peccato , ed è in 
grazia di Dio, a darli all’orazione, con pregare il 
Signore , che avendogli già rimeifa la colpa de’ pec- 
cati , che ha commeilì , gii condoni anche la pena , 
che a eilì f :ccati farebbe dovuta, e gli dia la gra- 
zia di pr.iervarfì in avvenire da’medeiìmi: poi- 
ché provenendo già la Tua orazione dalla carità, 
fe farà accompagnata dalle fopraddette condizio- 
ni , egli è lìcuro d’impetrare, ed ottenere ciò, 
che chiede. E poiché 1’ orazione fa , come dì 
fopra abbiàm detto con San Tommafo , che noi 

fot- 

, r 

1 Ffd. fnp. CMf. 14, o, 7. O* lo. 
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CAPI.TOLO XVIII. 189 
fottomettiamo a Iddio i beni della noftra anima: 
gli fottometteremo àn primo luogo la meoioria, coA 
aver Tempre avanti di noi i peccati » che abbiam-. 
commedì , dicendo coi Reale Profeta >: Signore, la<« 
vatemi Tempre più dall’ iniquità mia, e viepiù mon- 
datemi dal mio peccato , poiché ora conoTco la mia 
iniquità, e il mio peccato mi ila Tempre davanti agli 
occhi : e col Re Ezechia ^ : Anderò , o Signore , re- 
cogitando.’gli anni, miei nell’amaritudine dell’anima 
mia. Gli Tottometteremo poi.l’intellettO(, fpeifoi 
coniìderando la gravezza dell’ingiuria, che gii iì è 
fatta col peccato, l’infinita maeflà Tua , che abbia-» 
mo ofTeTa, e la viltà Tomma noflra, che; ha ardito 
di Offenderlo. £ gli Tottometteremo anche la vo- 
lontà , con viepiù infiammarci nel Tuo Tanto amo<< 
re ; poiché effendo noi già obbligati ad amarlo con 
tutto il cuore , cón tutta l’anima , con, tutte le_» 
forze , e con tutta la mente noflra ', si per la Tua 
infinita bontà, e per la Tua beneficenza verTo di 
noi , come per la Tua miTericordia uTataci nel liberarci 
dalla Tchiavitù del demonio per mezzo del Tanto 
Battefimo, e nel Tomminiflrarci tanti ajuti per-te-» 
nerci lontani dai peccato: quello debito maggior- 
mente ci fi accrefee dopo di aver noi . peccato, sì 
per averci egli aTpettato a penitenza , ed averci per 
mezzo di effa i medefimi peccati quanto alla colpa , 
c al reato della pena eterna condonati , come per 
ricompenTare l’oltraggio, che gli abbiam fatto nei 1 
voltargli le Tpalle, e collocare queH’anaore , che 
era tutto a lui dovuto, nelle Tue creature: e per 
foddisfare a quello maggior debito , conviene , che 
più fervidamente ramiamo, e con atti più. replica- 
ti : e de- nollri fajli glitcbiegghiamo più ardentemen- 
tc , e più frequentemente perdono. .. . uv • .> 

. ■ ' . • . , -J-.T , . •. ; XII. Gli • 

* I 

1 P/. -jo; 4- j. = 2 //. 58. tj. 
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190 -Dìlle Indulgenze' 

: XII. Gli fotromettercmo parimcnre ia fteffa no- 
ftrs volontà nell’ amare il noftro proffìmo come noi 
medeiìmi ^ amandolo in ordine a lui, come già da- 
mo obbligaci xli fare: e ricevendo da elToiquiilche 
ingiuria', c qualche danno, volentieri , e pronta- 
mente gli rimetteremo ogni cofa, per poter dire 
con verità r e con maggior fiducia al Signore nell’o- 
razione quotidiana infegnataci da Gesù Crifio: Si- 
gnore rimetteteci i nofiri debiti , come noi li' ri- 
mettiamo a* nofiri debitori . ' . . 

XIII- ' Animati da quello fpirito di penitenza fot- 
tometteremo a Dio ancora 'tutti gli atti , che dipen- 
dono dalia .medefima volontà; e quantunque damo 
tenuti in virtù del precetto dell’ amor fuo, a riferi- 
re a lui tutte te nofirc operazioni, ad ogni modo 
le polliamo à lui riferire , e olTerire con quelle fom- 
millìoni y' e umiliazioni >di '.più , delle quali lo rive, 
fiirà lo ftelTo fpirito di penitenza, alfine ancora di 
ottenere con efie la 'piena 'remi (fione delle nofire 
colpe . Molto più a quefio fine fi potranno le no- 
ftre operazioni riferire, fe o pel foftentamento no- 
Aro, e di nofira famiglia, o per ragione del no. 
Aro impiego dovremo ilare allìduamente occupati in 
opere di travaglio, e di fatica: poiché fe bene que- 
Aa fielTa fatica ci fia dovuta pei peccato originale , 
c tutto ciò , che facciamo pel noflro mantenimento 
iì debba 1 ordinare ai confervarci' in vita, per qui 
amare, icrvire , e glorificare Iddio , e poi andare 
a viepiù- amarlo, e pofiederlo in cielo:, nondime- 
no tutte te medefime noAreofatichc , e tutti i noAri 
travagli Iddio gli riceverà anche in ifeonto de’ no- 
Ari peccati, fe volentieri li fo^riremo, ed a lui 
li offeriremo , riputandoci indegni perle noAre col- 
pe di quello Aeffo fovvenimento , che da lui, me- 
dante anche le noAre^ fatiche, ci vico fommini- 
Araio. 

. : . . . XIII. Gio. 
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C A F I T O L O XV III. 

' Xlll* GiovevoHflìmo fi è I''cf<5fcizio dell’ora., 
zione mentale, in cui più a folo a folo parliamo* 
con Dio: e poiché moltifiìmi lumi Iddio ci fuolc ai-: 
lora comunicare, di quelli ce ne dobbiamo pofcia 
lervire nel noftro operare. Di molto frutto fono gii 
efercizj fpirituaii, che fi fanno per lo fpazio di ot- 
to, o dieci giorni, raccoglicndofi in queilo tempo* 
il noftro fpirito dalie occupazioni temporali , nelle 
quali fi era difiratto, e fvagato: e venghiamo ing- 
olfi come a rinnovarci , e a rimetterci nel feniiero 
delle virtù. Tale fi è ancora la pratica di deilinare 
un giorno di ciafcun'mefe , per penfare feriamente 
alla morte , e a quella prepararci , giovandoci gran- 
demente, per farci concepire la vanità di tutte le 
cofe terrene , e la brevità della noftra vita , dopo 
la quale ci Ita preparata un’ eternità , o d’ inefplr- 
cabiii contenti , o di fupplizi atrocifllmi; ed utilif- 
fimo ancora fi è il meditar fovente la pafllone , e 
morte di nofiro Signore , facendoci quella compren- 
dere, quanto fieno coltati a lui i noltri peccati, e- 
che As noi facciam profedione di elTere fuoi feguaci, 
ci dobbiamo recare a vergt^na, e a difonorcdi vi- 
vere eoa tante* morbidezze, e delicatezze. 

. XV.’ Frequentando poi l’ orazione vocale colla re- 
citazione- de’ falmi , odi altre preci, dobbiamo que- 
lla accompagnare con quegli interni fentimenti del- 
l’animo, che fono proprj dicchi è ' penitente c_* 
confiilendo la medeiima orazione e in lodi j che lì 
danno a Iddio,- ed in preghiere, che gli fi fan- 
no, oUra alla lolita attenzione dell’ intelletto', d 
devozione della volontà, vi li debbe aggiungere 
ancor:T là compunzione del noltro cuore. Per quel- 
lo, che riguarda l'attenzione, più del foli to dob- 
biamo allora cercare di averla , con raccoglierci , 
come fi dee , e pregare il Signore delia fua fan- 
tà- ardenza, e con ‘non dare ninna occafione aU 

T X le 
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i9» DELLE INDULGENZE"' 
le diftraiioni j.nè-'COn .penfitjrì Volontarj diialtre 
cofe, differenti ,1 nè con ifguardi curiofì , nè coo:.- 
porgere orecchio agli ftrepitì o a’ ragionatncn-) 
ti , cl\e da altri fi faccffero ; e poft.o , che involon-. 
tariamente ci diftraeflìmo, fubito j die ce n’ anvcg^* 
ghiamo, ci dobbiamo novamcnte raccogliere-, e chie-ì 
der nuovi aiuti a Dio; lo che non facendoli .da inw 
VQlontarie, che erano quelle diftrazioni , diventano 
allora volontarie.. Per quello ^ che .appartiene ialla. 
devozione, deb.bc la noftra volontà accenderli ini 
que’ fentimenti,; che colla bocca noL proferiamo > 
per non elTcr bugiardi appreffp iDiOr,i e ^^ercraoftrar- 
gli il defiderio , e la .premura ,‘ch&.abbiamo., di cf.. 
fere da lui efauditi io quello ^ che .gli dimandiamo : 
e ciò, rjchiede ancora, in, noi un’tefterlore pastico^, 
lare raodeftia , e comppftezza, propria di chbfupplk 
ca,: Crche ha a icuore di ottenere ^ciò, che chiedevi 
Quanto poi alla compunzione del cuore , che èi,queU 
la,che nell’ orazióne dee fpezialmente avete il pcnin 
lente,, fc vuoleia Dio. foddisfare..pt’ fuoi peccati,* 
quefta fa , che abbiamo il cuore veramente. punto , e 
trafitto dal dolore di elTere trafcórfi in que- fàlldi, e 
perciò davanti a. Dio gli pianghiamo , gli deteftiav 
mo,( p glie ne chiediamo .inftantemente il .perdono, 
praàrandoci, e umiliandoci alJ’iminenfa macftà faa,j 
a guifa del Pubblicano, che non. ardi va nè meno 
di, alzare gli occhi al ciclo', marfi; percuoteva ..il 
petto,, e diceva; Signore, vogliate relìcr propizio a 
me peccatore: c che .jn fattiinmafe,giuftificatO',',in 
confronto. del' Farifeo,. che gonfio, di.fc mcdefirooj: 
della jftelTa fua pietà fi gloriava. ,- i. * . » 

-XVI. Così fpeilo alfifiendo alla fama MelTa^.ci 
dobbiamo con tutto lo fpirito, q con tutta l’appli*. 
cazione unire. col* Sacerdote , ad, offerire ali’ eterno 
Padre il fuio divino Figliuolo per la redcnàionc m 
particolare ,.c*falutejuoftra, a cià djfponendfjchful 

X ", prin- 
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capitolo XVIII. 193 
principio, con fare umilmente quella confeflìone’, 
che a nome noftro fi fa dal miniftro, e con rice- 
vere; dal Sacerdote. colla debita contrizione quella 
'atfoluiiohe', che egli dà r e pofeia continuando con 
etti ferapre più fervorofi il relto di quel tremendo 
fa'erifizio, fenza Svagarci , nè in offervare altri og- 
getti , nè in fare di f cor fi vani, c inutili: alla Con- 
•facrationeV ed elevazione, dell’ oflia , e del calice, 
adoreremo profondamente il gran facrifizio , che' fe- 
ce Ueternò Padre del fuo Figliuolo, e che fece il 
figliuolo al fuo eterno' Padre per noi , e per la -reden- 
zione ,• e falute noftra ; alla Comunione dcl'Sacerdo- 
te ci -accenderemo di defiderio di ricevere anche noi 
almeno fpiritualmcnte il corpo di noftro Signore , 
•per pariicipare anche noi con effb Sacerdote de’fuoi 
■frutti: ed all’ultimo in. ricevendo la fantaiBenedi- 
^ione',. ed anche quefta non dandoli ^ ■ pregheremo 
-Iddio, che benedica tutte le noftre potenze, e tut- 
ti- i noftri fenfi, affinchè in tutte le cofe diamo glo- 
•ria a~lui , e proccu riamo. la noftra > Santificazione . 
•-Non folo poi. dobbiamo ricevere fpiritualmcnte nel- 
-la f^nta -MelTa il jcorpo di noftro;Signore , ma dob- 
biamo cercare di renderci degni di fpelTo riceverlo 
■anche; realmente j con frequentare iLSacramento della 
-Penitenza, e quello della fantiftìma Eucariftia, < ma 
■nella maniera;, ché fi è detto a’ Tuoi luoghi; clTen- 
do anche quefto un mezzo efficaciffimo per foddisfa- 
re : e che appartiene all’ Orazione . 

■ XVII. Di moltiffimq vantaggio fi è l’interveni- 
re alla fuddetta Tanta Mefla, e agli altri divini ufi- 
zj,'che fi celebrano dalla 'Chiefa', e Tpezialmente 
nella propria Parrocchia, sì perchè' le pubbliche 
orazioni 'hanno maggior polfanza apprelTo Iddio del- 
le private, come anche perchè il proprio Parroco 
è il. Sacerdote coftitulto mediatóre fra Iddio, ed il 
popolo, e. di cflb popolo egli è il Paftorc , cui 

i . T 3 . r fpCt- 
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X94 DBLL£ INDULQENEI 
fpetta la cura del gregge, e che ha perciò l’obblU 
go, per ragione del Tuo di pregare conti« 

nuamente Iddio per lui , e le Domeniche almeno di 
applicare per lui il frutto della fanta MelTa, ch*ei 
celebra: di fovvenirlo , giuAa le Tue forze, in tut* 
te le di lui necefEtlt , si fpirituali , che temporali» 
dì fempre vegliare per la di lui eterna falvezza, e 
in molti cali ancora di porre per lui la Aia propria 
vita, e di afOduamente , e indefeflamente pafcerlo 
della parola di Dio: onde è anche dovere, che ti 
gregge lo conofea , oda la Tua voce , efeguifea i fuoi 
cenni, e fegua i fuoi pafcoli: come in fatti il facro 
Concilio di Trento vuole , che ciafeuno, potendoli 
ciò fare comodamente, intervenga alia propria Parr> 

, cocchia ad udire la parola di Dio i , e che da efso 
Parroco riceva i fantidìmi Sacramenti tanto più, 
che promulgandoA da lui gli avvertimenti , e le iftru- 
zioni de’ Superiori ecclefiaftici , e facendoli i catechU 
Ani, le pubblicazioni delle Vigilie , e dellelFelle co- 
mandate , e le denunzie di quelli , che debbon centrar, 
re matrimonio , o li hanno da promovere alle facre 
Ordinazioni : di quelle cofe non può eflere il popo- 
lo confapevole, fe alle funzioni della Parrocchia 
non interviene , mentre per altro lìamo tutti tenu- 
ti a dar mano , che ù adempiano le fante intenzio- 
ni della Chiefa, di cui Oam figliuoli, e membra, 

. e non 

I 

I Moneatqae Epifeopus populam diligenter, teacri a- 
numquemque PatQchix fux intctelTe , ubi comode id fie- 
ri poteft ,>ad audicudum vetbum Dei. Stffl aa- Decr. d$ 
ref. cMp. 4 . = 1 Maudat fattila Syuodus Èpifeopis, 

prò tucioti animarum cis commilfarum falulé, ut diAia- 
dio popolo , in ccttas, propriafque Parocbias, unicui- 
que fuum perpetuum , pcculiarcmqac Parochom adlgocnc, 
qui cos cognofccte valeac , & a quo folo licite facra» 
menta fufcipiaat , aut alio utiliori modo , ‘ptooc loci 
qualitas ezegeue, ptoyidetnt . {Ir. cttf, tj, j 
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e non avendofl da noi quefto filiale., e devoto in., 
tereffe per lei, non è poi maraviglia,, che feguano 
tanti , sì privati , die pubblici difordini c fi trafcor- 
ra Tempre più negli errori , e precipizi : e feguen- 
do poi a qualcuno qualche particolare difgrazia , o 
qualche*, come lo chiamano , errore , il Parroco al- 
lora .è cercato , affinchè , oltra le fopraddette fati- 
che , che dura , acciocché quelle colie non fegua- 
no , abbia anche, feguite, che fono, la cura, e il 
penfiero di rimediare, come fi può., di ricopri- 
re , di riparare : per non parlare delle tacce , cui 
continuamente ei debbe di più foggiacere , ora 
d’ imprudente, ora di uliare delle parzialità , ed ora 
di aver dello zelo indifcreto. Nelle funzioni poi 
ecclefiaflicbe, che fi fanno infra l’anno, come di 
Benedizioni , di Proceffioni, di Rogazioni, e fimi- 
li , è incredibile la copia delle grazie, che Iddio al- * 
le preghiere de’ Sacerdoti , e del Clero, fpande fo- 
pra lo ifelTo popolo: quando per altro v’ intervenga 
con quella modesta, e devozione.,* cbe.fi conviene: 
e con quelle fi viene a togliere ancora molto di 
quel reato di pena, che è a’noftri peccati dovuta. 

XVIII. Giova pur’ alTaiffimo il ricorrere all’in- 
tercoffione de’ Santi, c particolarmente alla Beatif- 
fima Vergine madre di Dio , c refugio di noi pec. 
catori, e l’efTerne di quella, e di quelli devoti, 
con fare in onor loro , c novene ,' e ottave , e co- 
munionì, e recitar delle preci, e portar abiti, e 
aggregarli a compagnie , o confraternite a quelli 
dedicate , e frequentare quelli efercizj di religione, 
e di pietà crilliana , che in queRe il praticano, e 
far viaggi , e pellegrinaggi per vifitare immagini , 
o reliquie loro: purché quefte non fieno fatte foto 
ellernamente , ma fieno animate da un vero fpirito 
di glorificare Iddio nc’fuoi Santi , e di ottenere da 
lui, mediante i meriti, c la protezione. loro, l’in- 

T 4 .te. ; 
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1^6 -Delle indulgenze 
tero defìderato perdono delle noflre colpe , e tutti 
quelli ajuti , che ci bifognano, per fempre prefer- 
-varci da’ peccati , e mantenerci fino alla morte in., 
grazia fua , non tralafciando di efercitarci ancora, 
•per quello medelimo fine in altri atti di virtù, e di 
penitenza: che così faremo anche più accetti agli 
ileflì Santi, e dalla loro mediazione potremo fpera- 
-re anche altre grazie maggiori. • 

XIX. Circa alla vera maniera di ricorrere all’in- 
terceflìone de’ Santi vi fono nel -volgo molti errori. 
Alcuni fanno quelli atti di devozione , e que’ viag- 
gi folo efteriormente fenza penfar’ a farli con quel- 
lo fpirito, che vi vuole, affinchè fieno a’ Santi, e 
a Dio accetti . Altri pare , che ricorrano folo a* 
Santi: quali ellì , e non Iddio, debban loro-conce- 
dere quello, che chieggono: onde per ottenerlo 
proccurano come di conciliarli la grazia loro coii^ 
quelle efteriori azioni , o con qualche obblazione , 
e non cercano di rimetterli , come li deve, in gra- 
zia di Dio. Altri fanno un grandilCmo conto di 
qualche immagine, o di qualche altra cofa limile 
di qualche Santo, quali folTe in quelle qualche par- 
ticolare virtù, per cui vi debbano porre la loro fi- 
ducia , come faceafi una volta da’ Gentili , dice il Sa- 
cro Concilio di Trento chelalor fiducia negl’ ido- 
li collocavano : quando l’immagini, ed altre cofe fi- 
mili de’ Santi , li debbono venerar sì , ma in maniera, 
che quel culto li riferifca , come dice lo ftelTo Sacro 
Concilio “ , a’ loro prototipi , o principali , e la no- 
flra fperanza , e fiducia la ponghiamo prima in Dio, e 
poi anche nella mediazione de’ Santi: ed il conto, 
o la fiima , che dobbiam fare , l’ abbiam da fare di 
Dio, e della fua fantiffima grazia. Altri ancora 
> . cre- 

- I de tnvoc. ventr. 7(el.San£i. & fae. tmag. 

^ % Ib. 
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C A P ITOLO .XVIII. 197 
credono, che praticando , in vita qualche divo- 
zione in onore di qualche Santo, non oftante, che 
.vivano .malamente , non fi poHan dannare: cofa, 
che non li può.fentire la più empia, nè la più. con- 
traria alla doìtrina della Chiefa, la quale. nel facro 
Concilio di Trento c’infegna. Che ninno, finché 
vive, può effcr certo, di effere del numero de’pre- 
defiinati , potendo ognuno , quantunque giufio , pec- 
care, e dopo peccato niuno.può elTer ficuro della 
fua vera converfione ‘ : Che la perfeveranza finale 
non fi può avere , fe non da chi può fortificare chi 
fta , acciocché ftia perfeveràntemente , e può fol- 
levare chi cade *; Che dobbiamo avere una fermif- 
lima fperanza nell’ajuto di Dio, il quale, fe noi 
non mancheremo alla fua grazia , ficcome ha inco- 
minciato l’opera, così la perfezionerà , operando 
egli in noi e il volere, ed 'il fare che quelli , 
che danno , dieno avvertiti di non cadere , e con 
timore , e tremore operino la lor falute colle fa- 
tiche, colle vigilie , colle limofine, coll’ orazioni , 
'colle oblazioni , co’ digiuni, e colla cadità: ed cf- 
fendo rinati folo alla fperanza della gloria, e non 
alla gloria mcdefima, debbon temere della pugna, 
che lor rimane da fare colla carne , col mondo , c 
col demonio : nella quale non polTono cfler vinci- 
tori , fe con la grazia di Dio non adempiono ciò, 
che dice l’Apodolo: Che noi non abbiam nelTun de- 
bito colla carne, talché, fecondo il genio di quel- 
la viver dobbiamo, ma fe collo fpirito mortifiche- 
remo le azioni della carne, vivremo. E quedi fo- 
no tutti articoli di fede . 

XX. Ma intorno a ciò vi ha un altro errore af- 
fai più comune, che riguarda le cofe, per ottener 

le 

1 Sejf, 6, CMp, 11, = 2 </. fejj. Cdp. 13 . S 3 

= A Ib, : 

)' ‘ •' 


Digilized by Google 



198 Delle indulgenze 
le quali a* Santi ricorriamo, ed il fine, pel quale 
le chiediamo. L’Orazione, dice San Tommafo >, 
propriamente, ,e direttamente fi fa folo a Iddio , 
come quello, che folo ci può concedere ciò, che 
nell’orazione gli chiegghiamo : cd a’ Santi folo ci ri- 
volghiamo, per impetrare coll’ aiuto, e mezzo loro 
quel, che chiediamo: e lìccome quello, che fi deb- 
be chiedere nell’orazione non è, fe non l’eterna 
noftra falute , e quelle cofe , che al cónfeguimento 
di elTa pofibno appartenere , cosi non polTìamo , nè 
dobbiamo rivolgerci a’ Santi, fe non per impetrare 
col mezzo loro la ftelTa noftra falute , o cofe a que- 
lla fpettanti. Si polTon chiedere ancora , dice il me- 
defiino San Tommafo nell’ orazione delle cofe tem- 
5>orali , ' ficcome poftbno defiderarfi : ma ficcome non 
li poftbno defiderare principalmente, cioè in manie- 
ra , che il fine in quelle ponghiamo, così nè meno 
principalmente s’hanno da chiedere, ma l’abbiamo 

da 

1 lllud . quod orando petimuc , cft beata vita , ut Ao- 
gaftinus dicit; quia omnia alia, qux pctimus, non pc- 
timus nifi fccundum quod ad hanc ordinantur: beatam 
autem vitam dat direcfte folus Deus. Scd tamcn ctiam 
fanali cooperantutnobis ad hoc, quod beatam vitamobti. 
neamust & ideo oratio dircele & proprie fìt ad Dcum , 
ficut a quo exfpcélamus, quod orando perimus. Sed ta- 
men oraotif intentio adSanélos convertitur, ut qaoruoi 
auzilio impettei, quod czfpedat. /»4. ftnt. d. ij. 9.4. 
M. Vtd$ ptum a. z. f. 8j. «.4. s x Sicut Augu- 
Ainus dicit ad Probam de orando Dcum , Hoc lìctt ora. 
rt y quod licit defiderare. Temporalia autem licer defide- 
care, non qu idem principaliter , ut in cis finem confti- 
tuamus , fed ficut quxdam adminicula, quibut adjuva. 
mur ad tendendum in beatitudinem ; in quantum fcilicet 
per ca vita corporalit fuftentatur, & in quantum nobit 
organice dcfcrviont ad adlus virtutumi ut ctiam Pbilof. 
dicit in I. Eth. de ideo prò tempotalibas Ucce orare. Ib . 
a> X. q. S}. a. 6 . 
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CAPITOLO XVIII. t9f 
da defìderare , e chiedere folo come ajuti , per prOC- 
curarci la TBcddìraa noAra eterna falute , da effe fo- 
ficntandoli la noftra vita corporale , e di effe noi 
fervendocene come di ftromcnti per gli atti delle-* 
virtù : ed a quello fine polliamo ricorrere ancora a* 
Santi per ottenerle : ma non già pel folo motivo di 
quel vantaggio temporale , e molto meno affine di 
poter meglio fcialarc, di Ilare più allegramente , di 
vivere con comodi maggiori , e con maggiori deli'* 
carezze , e di trattarci più lautamente , o più fplea- 
didamente di quello, che conviene al noflro .fla- 
to : mentre per quelli fini i Santi non s’intereflè- 
ranno mai per impetrarci ciò, che chiediamo ap- 
prelTo a Iddio, acciocché egli ci efaudifea . L’effi- 
cacia , che hanno i Santi d’ intercederci delle gra- 
zie da Iddio, tutta 1’ hanno da’ meriti di Gefucrì- 
fto, anzi ce le intercedono per mezzo fuo i , efien- 
do egli l’unico noftro Redentore, e Salvatore, .o 
l’unico Mediatore fra noi, e. Iddio: onde avendo- 
'ci egli medefimo colla voce, e coll’ efempio chiama- 
ti non all’ allegrie, ma al patire, non a godere de* 
beni di quello mondo , ma a guadagnarci quelli del 
cielo, ed i Santi pergiugnere al ciclo, avendo anche 
elfi battuta la medefima firada del patire : come volete, ' 
che quelli ci ottengano l’adempimento di quelle di- 
mande ? Prima il regno de’ cicli fi dee cercare, e poi 
le cofe temporali : queijo come fine , e quelle come 
ajuti , o mezzi nccelTarj per confeguire il fine ‘ . La 

Chic- 

1 Cffttc. Trid. fejj. 25. T>tcr. de invoc. vtn. &rel.fa»£f. 

= 2 Tcroporalu nou fune quatrenda principaliccr, fed 

fecundatio . Unde Augull. dicic m lib. 2. de &rin. Doo. 
in monte: Cum dixit illud prius qxtrendum ( fciliccc 
legnumOei; fignificttvity quia hoc (fcilicst temporale 
bonuro ) poflenus quarenduta, eji , non tempori , ftd di- 
gnitate : illud tamquat» bonum nofirum , hot tamquar» 
nttejfarium nofirum. S. Th. loe, cit, ad 1. 
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Chiefa ci propone di venerare i Santi , e le facri 
loro Reliquie, ed Immagini , e nelle Cbiefe ci pone 
avanti gli occhi le' memorie delle ioro azioni , e 
virtù: c lo fa, acciocché noi ringraziamo Iddio per 
loro, conformiamo la noAra vita', e i noAri coAu- 
mi, alla: vita, e a’coAumi loro, e ci eccitiamo ad 
adorare, c amare Iddio, é a coltivare la pietà 
onde chi pretendeffe di ottenere grazie per mezzo 
-loro fenza far -niente di-quelle cofe , e particolarmen- 
te fenza cercare di mutar vita,ecoAumi , con ricorre* 
re folainente a loro, ed invocarli, tenga pur per 
certo, 'che non otterrà ciò, che chiede, e fe 1’. ot- 
terrà , l’ otterrà in fuo danno , e caAigo : poiché , 
ilice Sani’AgoAino , che non fi dee far conto , che 
noi fiamo efauditi fecondo la noAra volontà , con- 
. cedendoci talvolta Iddio sdegnato ciò , che chiedia- 
rao , e talvolta propizio , e mifericordiofo negandoce- 
lo: e di queAodebbe molto temere il peccatore nelle 
fuc orazioni , e ne’fuoi ricorfi all’intcrceffionc de* 
Santi ,' mentre non penfando niente a mutare i fuoi 
coAumi, egli è fegno manifeAo', che quello, che 
chiede , non lo chiede in riguardo della fua eterna 
falute , ma per motivo di qualche fuo interefie , o 
.vantaggio folo folo temporale. Acciocché poi non- 
poAa ninno, o fia-giuAo, o peccatore, temere del- 
le Aie orazioni , il medefimo Sant’ AgoAino ^ ci dà 
• ■ . ; . . quc-. 

I Ceac. Tfid. loe, fup, eif. % No lite ergo prò ma- 
gno habete cxaudiri ad voluntacem . Aliquando Deus ira- 
tus dar quod pctis , '& Deus propicius negac quod pctis. 
Strm. JJ4- mI. 5}. de verb. Òem. ». 7. = 2 Cum ve- 

ro quat £>eas laudat , quae Deus przeipie , qux Deus ia 
futuro fxculo promittic, ab ilio pecicis, fecali petite. 
Se incumbite quantum poteAis , ut fumatis «' llla enim 
propicio Dco conceduntur , ejus non ira fed ntifcricov* 
dia largiuntur. Quando autem petitis tempotalia,' cum 
• • - • roo- • 
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CnA J I T O L.'O XVIII. jot 
quella £cunìlìma» ed infallibile regola, cioè, che 
lioi .chieggbiamo' quelle, cofev che Iddìo approva^ 
che Iddio ci comanda., che Iddio ci promette neU 
r altra vita ,’ poiché qucde da lui propizio, e non 
adirato^, dalla rrua:.rrìifericordia, e non daJ Ìuo sde<. 
gno a noi difpcnfanfì: e che chiedendo 'cofe tem- 
porali , gliele chiegghiamo con moderazione , .con 
timore), e con rimetterci intieramente a lui , di ma.* 
Dieta, che fe fono >per giovarci, ce le conceda, e 
fe. fono per., nuocerci , ce le .nieghi., non fapendo U 
malato, rnabensìi il 'medico^ ciò, che può giovare»' 
C'puà nuocere .i > r! . n ,> ••1 >L'/r -t 

f ‘XXIIs'Norttfolo.i poi poillam' foddisfare ;pe’ non 
ftrL peccati Qol ricorrere allf interceflìone de’ Santi ^ 
<Jhe;.rcgnanO: in.Cido., ma anche col ‘raccomandarci 
aJ viventi, cioè a.perfonc devmei.;a: Sacerdoti, ed a’> 
^erìgio/ì^, acciocché- preghino Iddio, c. foddisfabcia- 
no cfli'per -noi': poiché traitandoftxdi ,dcbitt,'.che 
^iarao con; Dio,, quelli lì .polTono.fcontare anche 
da altri per noi; e>Tertulliano fira l’ altre opere; di 
penitenza mette ancora quella di -prollrarfi' a’ Sa- 
cerdòti , inginocchiarfi a quelli ,.che foa cari a Oio^ 
c delegare a. tutti i fratelli: le fué fuppliche appref- 
fo Dio > ; •anzi .praticandoli le penitenze pUbbiichci 
nella, prima Sitazione , che era quella de’ Piangenti ^ 
come lì è detto altrove *, doveano.i Penitenti pct 
qualche tempo' Ilare davanti alla porta della .Chic- 
fa, .-e raccomandarfija>i Fedeli, che ;vì entravano* 
di pregare Iddio per loro. .> / 

XXIII. A quello mezzo dell’ orazione ridaceli an- 
cora quello dell’ Indulgenze : col proccurare cioè di 

pi- 

-1.: •’ r * 

modo petite *caoi' timore: illi comoiittitr, ut liptofunti 
dee*. li feit obelTe,. non det Quid autem obAc, quid 
pioiic , medicus novic, non xgrotas . 71'. '■ 

.. .r Vid. uxfHm.Tertttlt. f»g. i>7. not,.t, j Vid. fap, 
c»p, X, ». 5 , • j 
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jet Dèlie Indulgenze- 
pigliar tutte quelle, che potHamo: e quantunque, 
come il è detto altrove * , fecondo 1* opinione di 
San Bonaventura e di altri , fi ricerchri una certa 
proporzione delle noflre opere colia quantità delTln» 
dulgenze , non perciò, come ci avvertifee il mede* 
fimo San Bonaventura, ci dobbiamo ritirare dal pi* 
filarle , perchè quell' opere', che’preftiarao per, 
confeguirle, in virtù dell’ Indulgenze fono Tempre 
di maggior valore , di quello , che farebbero da fe 
fielTe , e fenza l' Indulgenze ; e -quella premura.* 
medefima, che averemo di pigliarle per' pienamen- 
te foddisfare a Dio, ci fervirà non-folo di - difpo-' 
fiziofie per meglio pigliarle , ma anche di ftimolo 
aifarci'fare dell’ altre opere foddisfattorie ; nelle 
quali non ci dobbiamo mai fiancare , sì perchè il 
debito , che abbiamo con Dio è grande j e maggio- 
re di' quello, che d' pofTìamo inunaginare , come, 
perchè più, che opereremo, più grazia ancora dai 
Dìo confegiiiremo: elfendo certilfimo ciò, che nota 
Innocenzo IV. * , che febbene,' come aveva già det- 
to'^ chi' più opera acquifia più Indulgenza , pofio ^ 
nondimeno, che chi opera meno ugualmente ì’In-i 
dulgenza acquifiafie, .che quello, che opera piùt 
Iddio, che regola ogni cofa in numero , pefo , e 
mifura,- oltra l’Indulgenza conceduta dalla Ghie* 
fa'^ a chi più opera, più anche grazia concede, ed 
elfendo 'di genio pìo,<e liberale, Tempre del Tuo 
vi aggiugne fopra ancora ciò, che è di grazia, e 
di giufiizia. • . 1. ; ' .. - 

-• . ■/.Tn"--' 'li. ' 

. : 1-" A ... C A P. 

j Vid. fup. eap. 13 . 0. 2. = 2 Nec hoc debec ali- 

quem ab his rcctaheic: quid fempci plus valcot,' fi bo« 
(no fic io caricate, quatti valeat obfequium , vcl aliud 
aliquij, pio qap Indulgentia concedicar , tcI donatui. 
in (p.' finn d, f. 6, s 3 M/.4. di- fan, 

& firn. ' . j « . . > 
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' C A P. XIX. 

# * ' * 

. Del Digiuno . 



i L fecondo modo di foddisfare a Dio 
pe’ peccati da noi commeffi , fi è 
quello del Digiuno; e fono quello 
nome viene 1 qualunque opera , colla 

quale polliamo affliggere il- noftro 

corpo , o qualunque mortificazione , per cui ci pri-. 
viamo de'beni del noftro corpo, de’ quali ci po- 
tremmo lecitamente fervire: e che fi poflbn ridur- 
re agli fpaftì, piaceri, e comodi non vietati , all'o- 
zio, o ripofo, ai veftire, ed al vitto. Degli fpalfi, 
piaceri, e comodi non vietati, e dell’ozioi, o ri- 
pofo già fi è ragionato nel Capitolo XVII. e fi è 
fiabilito, elkee tutte quelle cole a noi lecite^ in 
quanto ci fono anche in qualche modo necelTarie 
pel noftro mantenimento , e per poter operare quel- 
lo, che ciafeun debbe ' operare nel proprio flato, 
per COSI meritarfi 1’ eterna gloria del Paradifo: on- 
de peri foddisfare pe’ peccati gravida noi commellì 
non può baftare il privarli di quelle medefime co- 
fe , fe foflcro affatto foverchie, ma egli è d’uopo, 
che ci priviamo di quelle, che in qualche modo ci 
farebbero neeelfarie , dovendo l’ opere foddisfatto. 
rie elTcre affatto di fupererogazione. £' neceffario 
per la propagazione del genere umano, fintanto, 
che compiuto non fia il numero di quelli , che all'e- 
terna gloria fon deftinati : e ciò non oftante in tem- 
pa, che fi praticavano le antiche canoniche peni- 
tenze, non era pcrmeffo a’ penitenti il contrai ma- 
trimonio,, nè l’ufo di effo, affinchè fi privafTero 
di quel piacere, quantunque lecito, ed ordinato al 

fine 
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fine fantìllìmo della procreazione della prole , e del> 
la educazione della medelìma nel Tanto amore , e 
timore d’ Iddio . £' a noi in qualche modo necelfa- 
rio, cioè utile, Tufo del cavalcare, de’ cocchj , 
de’ bagni , e delle cacce: ma a’ penitenti fìmili co. 
fe non fì concedevano, affinchè fì privalTero di que’ 
comodi ,' ó diletti , che' nell’ ufo delle medéfìme co' 
fe fi provano. i- 

• II. Quanto al vcftire : egli è certo , che eflendo 
fiata ifiituito sì per motivo di verecondia,, come per 
ripararci' dall’ ingiurie de’ tempi , fe: fi pratica per 
motivo di vanità, è Tempre peccato. Si debbe veftire 
è vero, I conformemente al proprio fiato, e thi è di 
condizione Tuperioce,'? può anche negli abiti, ficco- 
me nel. refio del Tuo trattamento, difiinguèrfi , per 
efigere dagl* inferiori riverenza , e riTpetto, affine di 
poi efiì nell’occafioni giovare. Non disdice nè meno 
a ninno il vffiire con proprietà , e qualche lindura , 
per conciliarfi anche l’altrui fiima , ed onefia bene, 
volenza , affine parimente di potere nell’ occafioni eT- 
fer giovato , o di potere -altrui giovare: ma il tutto 
fempre debbe eflcre fecondo le regole della’ verecon- 
dia', e della Tobrietà , avendo noi nel Tanto fiattefimo 
folennemente già renunziato al mondo, ed a tutte le 
pompe Tue. Il vefiir’ abiti eccedenti il proprio grado 
egli è Tempre peccato , «poiché è fempre una bu- 
gia, ed un volere oftentare di eflTer quello, ■•che l’u- 
no non è . Cosi l’ adornarli per comparir ricchi , o 
vàghi , egli è un atto di Tuperbia: e Te per piacere 
altrui ,' pafia anche i limiti della Tuperbia: e molto 
più gli palerebbe , Te folTe meno che modefio, dicen- 
do. oTprefiamente San Cipriano > , che fimili adorna* 

. f men- ; 

.<,■ • i.. J .. 

' I Òrnatnéhtorum , acvefilum in(igaia,‘& lenociaia 
fotmaiain nonnifi profiitacis , Cc impudicis feminis con- 
- ■ gtuaot, 
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nienti denotano una grandiflìma deformità} cd un; 
guafto indicibile nell’anima. Quindi il privarli deU 
le pompe, delle vanità, degli ornamenti, o trat- 
tamenti fuperiori al proprio flato , non farà fod- 
disfare : e per foddisfare conviene ufare abiti aiTat- 
to politivi, che indichino umiltà,- e penitenza, e. 
che fieno a chi gii rimira di edificazione, e di e- 
fempio, e particolarmente nelle Chiefe, dove anti- 
camente , come li è detto altrove * , non compariva- 
no i penitenti , fe non velliti di facco , ed afperli di 
cenere . 


III. Quanto poi al vitto: liccome mangiando « o, 
bevendo più del noftro bifogno, o per folo noftro, 
diletto, come li è detto degli fpaffi, piaceri, e co-; 
modi, Icmpre pecchiamo, così privandoci nel man-, 
giare,- e nel bere folamente di quello, che è più del 
nollro bifogno, o è di folo nofiro diletto, noi non 
fodd {sfacciamo. Il mangiare, ed il, bere è ordinato 
alla confervazione della noftra vita, affinchè così> 
polTa ciafcuno operare, ed adempiere i doveri del 
proprio flato , e guadagnarli il Paradifo: e però qua- 
lunque volta fi mangi , e fi bea più del bifogno, e 
per quel folo diletto , che vi prova il nollro fenfo, 
non è più ordinato a quel fine, e molto meno al fi. 
ne di guadagnarci il Paradifo , ma da mezzo , eh’ e- 
gli è, diventa come fine. L’ Apollolo parlando di 
coloro, che vivono fecondo la carne, dice *, che^ 

V fono 


gruunt, & oallarum fete pretiolìorcalcus,ell,qaamqaa- 
rooo pudoi TÌlis eli. Sic in fciiptatis fan£tis , quibui 
oos inllrui Domious voluic, defcribitut civitas metetiiz, 
cornea pulctius, & ornata, & cum ornamentis fais, Scc, 
Lib, d» di [e. & hab, •virg, 

' 1 Vid, fuf. C4tp. 7. ». 4. SI Multi enim ambulane , 
qaos fzpe dicebam vobis ( nunc autem 6 c flens dico ) 
iaioùcos crucis Ciuilli ; quorum finis intetitus , quotun 

Deus 
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^■oS Delle Indulgenze 
fono nlmici della croce di Gefucrifto, la quale c*in-i 
fegna non a compiacere, c dilettare il fenfo, ma a 
crocifiggerlo; che non fi polfono afpettare altro' fi- 
ne, che la perdizione: che il loro Dio fi è il ven- 
tre: e che la lor gloria non confifte, che nell* ap- 
provazione, c nell’ applaiifo di coloro, che nooL. 
hanno fapore, che delle cofe terrene. 

IV. Avendo noi bifogno , dice Sant’ Agoftino i , 
di' elTere dagli alimenti foftentati , fc quelli non fo- 
no Atavi , nè meno gli poflìam pigliare , e fpefle 
volte, cagionandoci della naufea, li ricufiamo: onde 
non folo abbiamo bifogno di eflì, ma abbiam bifo- 
gno ancora', che elfi abbian fapore, non per fazia- 
re la libidine del noftro fenfo, ma per confervare 
la nollra falute: ed il cercare a quell’ effetto il fa- 

po. 

Deu* venter gloria in cònfeflione ipTorum, qui 

terrena fapiant , Philip. 3. 18. 

■ i Alinicntcnrinn fullcntaculis indigemus . Sifaavianoa 
fiat, que oro fumunrur , nec fumi polTunt , Se n»u- 
feando fxpc rcfpuuatur, & perniciofa funt cavenda fa- 
llidia. Non folutn ergo cibo , frd ctiam cibi fapore indi- 
j^et infiiinitas corporis uollri : non propter ex faturandatn 
Jibidinem, fed propter tuendam falutetn. Cum ergo ha- 
futa' quodamittbdo pofeit fupplcmenta, qux defunt, non 
VOcatur libido'^ fed fatnes , atit fitis. Cum vero fupplc- 
n BcCellìtare amor edendi animum follicitat , jam libido 
dlrjain malum eli: cui cedendum non eli, fed Tclìfien- 
dum . H«c duo , ideft famem , Se edendi amorem eciam 
Poeta difereric , qui poli maris laélationem fociis^nex 
naufragis Se peregrinis fatis clTe judicans tantom fumetc 
alimentotuoi , quantum tefe^ionis iodigeatia' pollula- 

flit: . 

Totlquxm exempta fame/ epitlis ì nenfàqut remota. 
Cam vero iEneas ipfc ab Evandro Rcgc fufeeprus eli 
hofpes, deceiuius arbitratus,' amplioies exhibere epulas 
Regias, quam nccelfitas pofeerec, non fatis fuit, oc di- 
V cc- 
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Capitolo XI X. 507 
pore,' non è, dice, libidine, ma fanie, e fetc. Sé 
poi, Supplitoli già al noftro bifogno, l’ amor del man-^ 
giar»'CÌ>llimolaire a 'mangiar dell’altro, allora , di- 
ce',- è-libidine, allora è cofa cattiva , Cui però non 
lì dee cedere , ma relìftere : e dopo aver dimoftrato y 
che anche Virgilio conobbe altro efler la fame, ed 
altro Tamor del mangiare , dice doverli molto pid 
cid'fapere da noi criftiani , che fiam tenuti a con- 
trappórre alla concupifeenza della 'carne quella dello 
Spirito, a dilettarci fecondo l’uomo interiore delli 
legge di Dio, ed a far sì, che la férenità di quefto* 
diletto non venga da niun* altro libidonofo diletto of- 
fufeata. Parlando poi il Santo Dottwe di quello,- 
che a 'lui medelirno nel mangiare Succedeva; Voiy 
dice », Signore, mi avete infegnato'^ che mi acco- 

-'Vi Hi ’ 

f or. Ct'j'C'i • i ' . , f. 

cerèt f PéìiqM/ém exemptafttmes , Icd addidit , é* «ww eom^- 
freffus ed*ndi. Quanto 'roagis nos difcernerey 8i nolle de-' 
bximis^qatd nccclGcat cefcftionis , quid libido edacitatir 
oapofcac i.iquetum.negotium eft coacra eoncnpircenccoi 
^ritu coBCupifcere, & condcledari Icgi Dei fe« 
cunifaqijinceiiorenx hominem , cjufque dcle«!Iationjs fere-. 
nitaCeiQ Bullis libidinelis delcdiatìonibus nabilace . Natn, 
illc atnor'edendi, naia édendo, fed cóntincndo eli comv 
ftitneviddi. Lib. 4, cm, 7uL cap, 14. " T 

I Hoc me docaifti,'ut qucmadfnód’utn' mcdicarocntt 
lic alimenta' lumercmus," Sed dum ad quìciem fatietatig 
ex indigenti» ’mòleftia iltaafeo , in ipfo tranfitu mihi in- 
lìdiatac ; laqueas concupifeentix . Ipfc enim tranlìtus YO- 
luptas eli, 3e non eli alias, qua tranfeatar, quo tran- 
lire cogit'Aeceffi'tas V & cam lalus lit caufa edendi , 
bibendi, adjangit Se-tamquam pedilTequa periculofa 
cunditas, & pletamque prxire conaiur, ut cjus caufa 
fiat, qnod faldtis Caufa^ me facete vel dico , vcl volo.* 
Bcc idem ■ modus uttiufqae eli . Nam qaod faluti fatig’ 
cft Vdcleéìrationi parum eft. Et f*pe inectturo fit, utrun» 
adbuc necclFatia corporis cara fabfidium pctat , an vo-' 
: • - . ■> laptua> • ' 
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5o8 Delle -indulgenze 
ili agli alimenti, come a’ medicamenti : ma nel pun- 
to iftelTo, che, avendo fupplito al bifogno della na- 
tura'., palio , a qualche cola di più, ivi è il .laccio 
della concupi Icenza, che mi- trama inlidie, eHendo 
lo Aelfo pa^aggiO';volutià « o. diletto di fenfo. La., 
cagione del mangiare ,, c- del bere li è, la'lalute, 
ma con ella:, dice , accompagnali qual ferva , '(he le 
va dietro ' la iftelTa voluttà , 4a quale molte' vo4to 
cerca di andarle, avanti , affinchè per caigioni fua li 
Caccia quello,; che dico di fare , o .voglio fare per 
cagione della, falute : nè è il)medelImo termine^ 
deir una, e dell'altra, poiché quello, chebafta>per 
la falute , j èj poco per la voluttà:,* e fpelTo ,non..lI 
fa, fe fentendoli lo flimolo. di /mangiare ; ancora., 
qualche altra colà, lia quello llimojo del bifogno, 
o della concup'ifcenza: ed in quella incertezza l’in- 
felice anima, dice, alquanto rallegrali: poiché non 
apparendo quello', che veramente balla perda fa- 
iute , le pare di aver qualche fcufa , fe anche quel- 
la'cofa di .più , li mangi: onde liegue ,i che. ncol mo- 
tivo, o pretello della falute lì faccia la-eaufa della 
voluttà. In quello conflitto mi trovo, dice, quo-- 
tidianamcnte , ed a quelle tentazioni proccurò quo- 
tidianamente di fclillere,e ricorro a voi, 'Signore, 
affinchè mi allìlliatè, e m’ illuminiate , non fapen- 
do per. anche., ,cofa fi polla, o fi debba lopra di ciò 
determinare. Gli amanti delie crapule ^ e-delle di. 
licatezze, e , fquifitezze de’ cibi diranno, che quelli 
- V :■ ' '• •• ■ - ••■O. • . ^ .fono 

lupcnatia eapidicatis fallacia minKleriuin fuppetat. Ad 
hoc ioccitum hilarefcit lafelix anima, & ia.co pracpa- 
lac cxcufacionis paciociaium, gaud^os non appatcìe quod 
facis fic modcracioui .valccudinis , ut obtcutu falutis ob* 
ambtct negotiam voluptatis. Hit tencacioaibus quoiidie 
conoc relìlletc, & iaToco dezcetaoi caain ad" falacem 
meam , & ad tc tcfcio aciflus incos, quia conllliuui oiibi 
de hac re noadum fiat, Conf. li\r, io. cap. 31 , 
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Capitolo -xix. 309 

fono fóverchi fcrupoli i M.i fe gPi fcrupoH proven- 
gono da ignoranza , dunque foverchio ignorante farà 
flato Sant’^Agoftino, il quale per altro è (lato, ed è uno 
de’ lumi maggiori di fanta Chiefa . Dican piuttofto» 
e dichiam tutti a noftra confufione , che noi non- 
abbiamo la vera cognizione della legge di Dio, e 
ci (ìam formata un’ idea della ftrada della falute a 
noftro modo, conforrtie al noUro fenfO) e differen- 
te da quella, che ci ha infegnato Gefucrifto: e fe 
vogliam dire, che quella folfe una dilicatezza dt 
cofeienzadi Sant’ Agoftino , dichiamolo: ma quella 
dilicatezza era per non peccare, cioè, per non fe- 
condare i defìderi della carnale concupifeenza , il 
che Tempre è peccato :<e fe quella dilicatezza noi 
non l’abbiamo, nè ci curiamo di evitare, o no il 
peccato , fiam perduti . 

Il digiuno pertanto, o quella foddi$fazione, 
che fi dà a Dio col privarci di quelle cofe , che^ 
appartengono al noflro vitto , non facendoli col pri- 
varci folamente di ciò,- che è più del nollro bifo- 
gnoj'o che è di folo nollro diletto, dovrà farfì col 
privarci di quelle medelìme cofe,’ che in qualche^ 
modo ci farebbero per la<nollra llelfa confervazione 
neceffarie, talché il privarcene ci rechi qualche af- 
flizione, o molellia, come li è già détto degli fpaf- 
fl, ;e de’ comodi. Ma acciocché quella dottrina non 
ci cagioni nè inquietudine, nè danno della noftra 
falute corporale. San Tommafo > diftingue due^ 
forte di ' neceffìtà in quelle cofe, che afpettar pof- 
fono al nollro mantenimento: e dà di amendue le 
fue faviflime regole: le quali applicar fi polTono an- 
cora- agli fpafti , ed a’ comodi , per difeernere quali 
fieno'gli affatto fóverchi, e quelli, che ci fono in 
qualche modo necelTarj , de’ quali privandocene , pof- 
j. . . . . V 3 fiata 
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^am foddisfare* L’ima è di quelle cofe, che 6 ri- 
chieggoBO|>er confervare la noftra vita: e di quelle » 
dice, che non ce ne dobbiamo. privare col digiuno, 
iìccome non ci dobbiamo da noi dar la morte ; ma 
quelle cofe, Soggiunge, Iòn poche, di poco conleor 
tandolì la natura . L’ altra è di quelle , che lì ri- 
chieggono per confervare la fanità del noftro cor- 
po . Nella fanità poi vi confìdera due flati i. Il pri- 
mo è quando lì fla bene fulficientemente , « in xna^ 
riera, che ù polTon da noi compire i doveri del- 
1* impiego, o flato noflro: e di, quello , che in qne- 
fla forma ci è necelfario, non ce ne dobbiamo ne 
men privare , perchè farebbe offerir di rapina a^ 
Dio l’oflia del digiuna, quando il digiuno c’jmpe- 
dilfe di far ciò, che Itamo obbligati di fare; onde 
dice San Girolamo , che di rapina offre l’ ojocauflo, 
phi colla foverchia fcarfezza del cibo, e del fonnò 
fuor di modo affligge il fuo corpo . Se poi fofle ta- 
le l’aflinenza, fóggiunge il medefìmo San Tomma- 
fo, che c’impedilTe di fare.deir opere più. utili, a 
far le quali non liamo per altro obbligati quello 
farebbe, dice , un digiuno indifcreto, benché non 
illecito» L’ altro flato poi di fanità fl è quello, in 
cui lì fla perfettillìmamente; e poiché la carne, 
fóggiunge, clfendo nel, fuo perfetto vigore, più 
diflìcilmente li fottomette allo fpirito , perciò quel- 
lo, che è necelfario ai mantenimento di si fatta 
fanità , -benché pofCamo lecitamente pigliarcelo, 
mentre più fani. fìamo , poflìamo anche più opera- 
re, di eflb nondimeno ce ne poflìamo ancora lau- 
devolmente, privare : nè una>t$l privazione ci acce- 
lera molto la morte, poiché più fpelfo li contrag- 
gono delle malattie mortali dalla Ibvrabbóndanza^ 
del cibo, che dalla fcarfezza; e Galeno dice, eflere 
l’ aftinenza una grandilCma medicina , elfendovi anche 
molti, che per vivere lungamente, parcamente man- 
giano. ' ; . \ Y^*.Se- 
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VI. Secondo quello si giudo, (C si difcreto ra^ 
gionamento di San Tommafo, dòbbiam .col digiuno 
reprimere il vigore, o rigoglio della carne , che 
è quello , che la rende vie più contumace centra lo 
fpirito, e confeguentcmentc privarci di que’cibi, 
che non le levano, ma le fomentano quel vigore^ 
€ dobbiam cibarci con tal mifura , e moderazione , 
che folo badi per non darci la morte , nè cagio- 
narci dell’infermità, che c’ impedifeano l’operare; 
altrimenti quel di più anderà in alimento di quel 
rigoglio, e vigore della carne , che col digiuno fi 
dee reprimere: e fe così digiunandoli fi fofiìrc^ 
qualche incomodo, e qualche mancanza, qiiedo è 
appunto quel , che fi cerca col digiuno, poiché così 
lì reprime, c fi diminuifee quel rigoglio, e così il 
medefimo digiuno riefee opera penale, quale elTcr 
debbe la foddisfazione ; e più pena, e più incomo- 
do con elTo fi foiTrirà , più ancora col medefìmo ii 
foddisfarà, e fi feonterà di quel gran debito, che 
abbiam con'Dio pe’noilri peccati: e meno pena, .e 
incomodo foffrendofi , meno altresì di quel debito 
fi /conterà , e meno feontandofene , più ne rimarrà 
da /contare con altre penitenze. 

VII. Con quelli principi fi dee ragionare ancóra 
de’digiuni comandatici dalla Cbiefa, effendo anche 
quelli ordinati alla foddisfazione delie -noflre colpe, 
e a placare l’ ira di Dio da noi offefo: nè fi deb- 
bono confiderare come fole efterne cerimonie della 
medelima Chiefa, o come gravezze da lei irapofte- 
ci , che potendole in qualche modo /chivare noi le 
/chiviamo, come penfa benché /al/amcnte , il vol- 
go di poter fare delie ^gravezze , che s’ impongon 
.da’ Brincipi : ma s’ hanno da confìderare- come' veri , 
e reali -.debiti , che-abbiam da pagarea Iddio, il 
quale non può effere da noi ingannato, nè defrau- 
dato. .Qyali, e quanti fofTcco i digiuni, che anti- 

■ V 4 ca- 
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jTs Delle indulgenze 
camente, fecondo l’ordinazione de’ Canoni, fi fa- 
ceano da’ penitenti , già I’ abbiamo altrove accenna- 
to: e ci dovremmo arroffire in fare ora i digiuni 
deila Chiefa nella maniera , che fi fanno: mentre fé 
fono ordinati per foddisfare , e confeguentemente_* 
per patire , ed affliggere il noftro corpo, come con 
elfi patiamo noi , e il noflro corpo affligghiamo? 
Più rigidi poi , e più frequenti , che faranno i me* 
defimi digiuni, più ancora foddisfaremo. > 

Vili. Al digiuno riducefi anche qualunque>altra 
aflinenza de* cibi, e qualunque altra afflizione del 
noftro corpo. Coli’aftincnza da’ cibi poffiamo a Dio 
foddisfare , come con privarci di quelli , che farebbe- 
ro a noi più grati , con non ci curar di tanta doro 
dilicatezza, con reprimere in mangiando il diletto, 
che vi fi prova, penfando al fiele, ed all’aceto, 
con cui fu abbeverato noftrp Signore nella fua paf- 
fione, o a’ tormenti dell’Inferno da noi tante vol- 
■ te meritato , con mangiare con decenza , e compo- 
ftezza, e non iafciarci trafportare dall’avidità, con 
non foddisfare mai pienamente ai noftrobifogno, ma 
levarci fempre da tavola con dell’ appetito , c con 
ringraziare Iddio , che ci abbia per fua pietà fov venu- 
ti , mentre tanti altri, che faranno meglio di noi, 
nè l’avranno come noi tanto offefo, fi morranno 
, forfè di fame , o almeno fi dovranno guadagnare il 
vitto co’lor fudori , o coll’accatto: e dobbiam’ ef- 
.fere pienamente perfuafi, che quei pane, o qualun- 
que altro cibo, che mangiamo, egli medefimo ce 
lo dà , onde quotidianamente ancora glielo abbiamo 
-da chiedere,, come ci ha infegnatodi fare noftro Si- 
gnore; poiché , quantunque abbondaftìmo di robe, e 
di facoltà j.ficGome elio ce le ha date, cosi da un 
. momento all’altro ce le può anche togliere. 

-, IX. I poveri poflbn foddisfare con offerire al Si- 
-gnore in penitenza dc’lor peccati gli ftenti, gl‘ÌQ- 

co- 
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CCA P I T O L O XIX. 513 
«ortìodi , e le fatiche, che foffri>no.pcr campare» ^ 
quegli ftclfi digiuni, che talvolta fanno per'ncccf- 
iìtà , con fopportare ogni cofa pazientemente, 

£on ralfegnazione alla volontà dei Signore,. che gli 
.ha polli in quello ftaro, conhdando nella fua infir 
nita provvidenza, e fperando, che fe in quella vi- 
ta patifeono, godranno eternamente nell’altra; ben- 
ché (o Dio!), anche in molti poveri vi è una si 
gran corrutela, che debbon temere , che fe in qucr 
ila vita patifeono, molto.più. abbian.,da patire nel^ 
l’altra. Ma non. tanto i poveri , quanto tutti gli .al- 
tri poflbno a Dio foddisfare con :tollcrarc pazien- 
temente, come lì è detto altrove, le miferie e:* 
molellie di quella vita, Tinfecmità, i travagli, e 
gli llein flagelli , che Dio ci manda ,. ricevendo 
ogni cofa volentieri dalla fua mano , e riconofeen- 
doli rei di molto maggiori callighi per tener lon- 
tani i quali ci dobbiamo tutti .eccitare a far fempre 
più frutti degni di penitenza j- C\Così prevenire,* é 
difarmare ,r ira fua. Non folo poi pollìam foddi. 
sfare' co’ digiuni, e coll’allincnze , ma anche col £«• 
ne , che ci preflgghiamo nel mangiare , e bere quello 
flclTo, che ci fa di bi fogno cioè , che tutto ^quello 
.fpirito, tutto quél vigore, tutto quel nutrimento:^ 
tutto quel fanguc , che indi li produce in noi , tut- 
to lo impieghiamo in gloria di Dio, in nollra fan- 
.tifìcazione , in benefìzio del prollìmo, .e fe a Dio 
pìacelTe , lo facrifìchiamo in confellìone , e contella- 
zione della verità della fua fantillima Fede: la., 
quale dobbiamo fempre più in noi ravvivare, ac- 
ciocché dagli abufì , e difordini , che noi vegghia- 
.mo, e dalle propolizioni , , che tutto dì fentiamo 
non venga giammai a ralTreddarfl , e indcbolirfì . 

X. L'altre^ afflizioni, del corpo fì fanno colle fla- 
gellazioni» e percolTe: colio Ilare lungo tempo in- 
ginocchioni » o in altre pofìture feomode : col far 
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lunghi , c faticoli pellegrinaggi a piedi , per andare 
a viiìtare qualche Santuario, e molto meglio , fé fi 
faceifero a piedi fcalzi: colle vigilie, cioè col dor> 
mir poco: col dormire fopra duro tirato : col ve- 
nire ruvidamente: e col privarfi in fomma di tut- 
to quello , che può dilettare , o allettare la carne , 
la quale eflendo nemica dello fpirito, la dee lo fpi- 
rito foggiogare,' e mortificare, con non le dare^ 
nclTun vantaggio , nè concederle ninna foddisfazio- 
iie Le quali cofe , come che fono opere più penali , 
€ più in chi non ha peccato di fupererogazione , 
fono anche più foddisfattorie : e a colerle con af- 
fiduità, e in modo-firaordinario praticare, vi fi 'ri- 
chiede un grande fpirito , ed - una fpezial depen- 
denza da un dotto , prudente , e pio ConfelTorc , il 
quale fappia difeernere , fe quello fpirito venga da 
Dio , o no, e mailìmamente quando fi tratti di con- 
cederle a chi è altrui fottopofio, e a quelli, la fa- 
iute , e prefervazione de’ quali è al pubblico, o 
anche alla fua propria famiglia , necefiaria : anzi qui 
replico la regola altrove data > , che non dovendo- 
li macerare il noftro corpo, fe non con tale difere- 
tezza , che fi raffreni si la cotreupifeenza , ma non 
£' aggravi foverchio la' natura , non debbono i di- 
rettori delie cofeienze concedere a ninno gravofe^ 
c ftraordinarie penitenze, fe non hanno manifefti 
rifeontri ,-cbe a quelle Iddio lo chiami: poiché al- 
trimlenti potrebbero elfere di rovina non folo cor- 
•porsle,ma anche fpirituak di quelli, a’ quali le.» 
«oncedeficro: tanto più, che abbiamo degli cfempli 
^rani^fimi di perfone , che hanno praticato aufie- 
rilfime penitenze, • poi- fi fono /coperte, che-o é- 
rano ingannate^ o voleano' ingannare; tralafciando 
di ragionare de’ feverifiìmi digiuni, c delle afprif- 
. ■ fime 

: , ' • . • , -V . . . ... 1 • • ; 

1 FfW. ft/f. t»f. 3. », 12. 
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ilmc penitenze, I che hannp, (atto, c fanno anche og- 
gidì quelli , ehc erano , -0 fono di falfa Religonc, 
come fono i Turchi, ed i Greci fclfmatici», 


CAP. XX. 

. « 

Della Limojtn/t . 



i, > . . • ì 


L- terzo raodoidi foddisfarc a Dio per 
le noftre colpe è quello deJla Lima* 
fina; c fiotto, qucfto nome ,fi compren- 
de tutto ciò:, che fi fa per Iddio* in 
benefizio, e fovvcnimento de^noftri 
pro(Iìmi,.fiafi>cfib temporale, o fpirituale. Per in- 
cominciare .dal fiovvenimento temporale; SamTom- 
jnafo, dopo data la regoja di fopra già ftabilita ,, 
che le noftre, opere, affinchè £cno foddisfattoitie’, 
non debbon’ effere per niun’ altro titolo dovute , ma 
-di-fupet'erógaiione, dice confeguentemente -.J xhc 
colle Umofine, alle quali, già fiam tenuti . come. fon 
quelle,, che, fi fanno di ciò , che è a noi' foperfluo, 
o di avantiO, le 'quali fi debbon fare anche da ohi 
ioflc innocente, fecondoil comandamento di noftto 
v 5!L .sii-.' 



• . 1 


j ** ’jij “ w 


I nJ. fup. e*p. i8. ». 4- * t Undectira adeleemo- 
fynatum làrgicioiicm quaadoquc aliquis tcnòcuc,^uii«- 
.doquc'-,aon , ..ut poftea patebit , coniìat, ,qood illaton 
.elccmofyiMruqn largitio, ad quam quis teuetnf, cWOO'.Oft 
pars fatisfa£lionIs > fedprxambulum ad ipfain . IH ae veto 
cleemofynx , ad quas quis alias non tenecui , potTunefia. 
tìsfatìori* efle , cum fint opera bona, & pocualla , quod 
.exigebatur ad fatisfadionem « punituc eoim qiiis ótonfo- 
Jum ex afflidlionc corpoiis fatìa , fed ex fubtraétioaic re- 
xam . Quidam tamen dicunt, quod ctiam priciìx Tatisfa- 
iftocie fune ex latgitkuK divina mircricqidic. 'i» 4. 
/«»/. d. ì$. q. X. ». I. 5. i. = 3 4 J» t • 
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Signore apprclTo San Luca, noi non foddisfaccia- 
ino, ma con quelle folamente, alle quali non fiam 
tenuti , clTendo quefte fole buone infieme, e pena- 
li , Io che richiedefi allafoddisfazionc; benché, Ag- 
giunge, vogliono alcuni, che anche colle prime.» 
fi foddisfaccia per largirà, e mifericordia di Dio. 
Di quella opinione lì è in fatti San Bonaventura «, 
il quale, benché conceda, che le dette limoline fat- 
te di ciò, che è a noi fuperfluo, non fieno di ri- 
gor di giuftizia foddisfattorie, crede nondimeno', 
che Iddio per fua benignità le accetti per tali , fal- 
vandoci egli , dice, quali per niente: la quale efprcf- 
fione dcbbe per altro intenderli rifpetto al gran be- 
ne, che fi è la noftra falute, cui non hanno le no- 
firc opere da fe niun. merito, nè niuna sproporzio- 
ne: e che facendo da noi anche tutto quello , che 
ci vicn da Iddio comandato, dobbiam dire, che ab- 
biam fatto quel, che dovcamo,-c che non ottante 
fiatilo Tuoi inutili fervi . 

, II. Botto già quel fuo faldilfimo principio , San 
Tommafo.va avanti, e dàaltre belliflìme regole in- 
torno a ciò , che e a noi' non fuperfluo , ’ma -necci— 
fario, e' con cui pollìam fare delle limoline, che 
fieno foddisfattorie *- In.due maniere «i polTon’ef- 
fere, dice, quelle cofe cttcriori necclTarie: per vi- 
vere cioè: e per vivere oneftamcnte, o decentemen- 
te , fecondo il proprio flato. Quella decenza poi 
non confine, dice, in una cofa indivifibile, poiché 
con molte cofe di più può 1’ uno non eccedere Io 
flato della fua condizione , c con molte cofe anche 

; *• V' dì 

I De fuperfluo vero non fit clccmofyna fatjifa<floria, 
quantum eli de rigore juflitije. Tamcn credo, quod di- 
vinse mifericordi* benignità* tanta cft ,• quod totum ac. 
ceptat, &■ quafi prò nihilo falvatnos, /» d, 15, 

a. • , V _ . 
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di meno lo pad mantenere. In due maniere pari- 
mente polTon, dice, sì l' line, che l’^ltre.cqfe ef- 
fere ad alcuno nccelfarie, a riguardo cioè di lui 
£olo: ed a riguardo ancora di quelli, de^uali deb- 
bo, ave^r.. cuf a « Di quelle cofe, che fon necelTarie. 
s) a lui » come a quelli, de* quali egli ha cura, noti 
ne dee, dice^ far limoline; lìccome nè men di queU. 
le, fenza le quali non lì potrebbe mantenere la de- 
cenza dello- (tato sì fuo, che de’ Tuoi; fc non in^ 
cafo , che agevolmente H potelTe riparare a quella 
mancanza ,.o fi dovelTc fovvenire qualcuno,. che fi 
trovalTe in eftremai necefiìtà , e cofe^ limili » Con-, 
chiude poi, che di quelle colie , colle quali , eiefen*: 
za le quali fi può mantenere^la decenza del prò-' 
prio fiato, ,fcne può far limolioe, che fieno foddi- 
sfattorie , efiendo quelle dijfoio conliglio.j e noa..- 
di precetto: ma di, quelle,. che fono oltra la decen-- 
za del proprio fiato, dice., che fé ne debbé.far li-, 
mofine, efiendovi -.di quefie il precetto: e facendor 
fi , non fono quelle limofine foddi sfattorie . 

III. Ma va il Santo Dottore anche più avanti, e 
vie più dichiara ciò, che li è ora detto. Efiendo, 
dice, V ufo delle ricchezze. ordinato al fowcnimen- 
to delle necefiìià. della' vita prefente , chi di quel- 
le. .non* fc /ne. .ferve per quetto, fine, o fe ne. ferve 
fenza ofiervarei il- debito ordine , fi allontana dalla 
virtù,. e pecca, JL.’ ordine poi,<.che li dee enerva- 
re, attendefi, dice, da due cofe, cioè da^quelli 
cui li fovviene, e dalle necefiità, alle quali.fi fov#. 
viene. Quanto a quelli, cui li fovviene, l’ordine 
fi è di fovvenire prima fe medefimo , poi i congiun- 
ti , e poi gli efiranei . £ quanto alle necefiità, al- 
le quali li foy viene , efiendo quelle di due generi , 
altre cioè afiblute^ alle quali non. fovycnendoli noq 
fi può vivere , ed altre , che riguardano folo la de- 
cente confervazione del proprio fiato: l’ordine, 
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fr^ DELLEOINBOLGC 
dictìV richi€de, dl fóvvenir prima alle i^rrme ne- 
c€flirà',' e' pòi alle feconde': obbligandoti - perciò la? 
legge d-impiegafe in fowenimenro - delle necelfità 
degli eftpanei quello ', che avanza ab fovvenimento 
delle necellltà noftre ^^e de’ noftri congintiti , e^ 
della famiglia, cheU^nnò è tenuto Sgovernare V 
fr d’tftiplògarlo iu manieiia, che fi- fo^venga alle ne- 
ccflStà'del primo gònèrede’ ihedefimi eftrancr prima 
anche- di Avvenire 'alle 'necelTìtà del fecondoge- 
nertii^ie»- rtòllre , e dò- n'oUri congiunti "<!inindi, 
(Quando di dice circye' noi^ generalmente X)bbligati at 
fare'limofJrte del Aiperfluo, ciò fi debbe,'dice, in-’ 
teadefe -di "quello, che-avanza al fovvenirtiento del-' 
Jc-necelfità^del primo, c fecondo'- geoe¥c i-d noftre,: 
e.de’noftri congiunti: e quando-, fi -dièe' parimen- 
te eflèp tenuti a' fovvenire chi fi trotta' in eftrema 
neceffifà' anche del ’necelTario , intettdefV’dice, li 
debbe di' quello, che è neceflariò per fov veni re al- 
le neocfiltll del folo.fecondo geneteV '6 óòftre-, t*' 
de’noftri congiunti ** ‘’f • ' 

a IV. Da quelle dottrine ne fieg'ue' in’''pf‘imo luo- 
gO-^ehh foceorrendo noi'gèneralmeneé i'nòftri prof-^ • 
firrri' dr quello, che avanza' al fovvenimento 'diftut- 
rt? Itt ’nctftfe neceflkìt rcióò di quelle j‘ che' riguar- 
danò-'attdopà l’oncfto, è decente lòftenfatìricnto' no- 
ll-róv e de’ nollri congiunti; non foddiiSfaeciamo pe* 
i^fttrpfeecati eflendo'glà noi tenuti à «iò fare per 
rt)rnpjre- ri precetto, che abbiamo'"di -fa rè' 'tìnto fine 
deh fuperfluo.'- per efinterel dal qual pretetto, non 
poiitamo' nS men ricorrere} dice il- medefimo- San_, 
Tommafo '^ ,-a pretcfti di- provvedere alle necefiìtà, 
otìé li“polfon dare itì ' futuro ,• poiché fe bene egli & 
letifò di '^provvedere- .alle Heccflkà-,''’'ehe 'probabile 
firerite fi'prcvcdon fliture i/rtOU fi-detì -pefò' penfa- 

j. .'-.1 L-J .'ra .. 

ì W.- w' vi 

f tfc.fup, eit. 0. 1 . j. 4. = 2 ih, = 3 lh*0Ì^, 
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CAriTOLìOi XX." ÌT9 
ce a tutte quelle , che polTon fcguire , elTenda que^ 
fia una cura, ed una premura fuperflua, da nollro 
Signore medciimo proibitaci , col dirci , che non ab- 
biamo tanti pcnfieri di ciò , di cui ci dobbiam ciba- 
ce, o. coprire, ma che gli lafciamoa’ Gentili: poi<< 
chè fa il noftro celede Padre di che abbiam di bi<* 
fogno; c fc prima cerchercnK) il Regno di I>io,c 
la fua giuRizia, tutto il refto egli ci darà di io- 
prappiù .1 . . , /...ni 

V. Ne lìegue in fecondo luogo, che non foddiu 
sfacciamo aè meno. fowcnendo chi fi trova. invc- 
Rrema necellìtà con< quello , che ci è folamcnte ne« 
celTario per l’onefta, e decente confervazione del 
noiiro Rato, e de’noftri congiunti, poiché a -far 
quedo liamo già, come li è- detto, obbligati: 
liamo parimente obbligati , dice lo ftelTo Saa Tom- 
mafo ' , a così fowenire anche chi non. li tro- 
vafle in eftrema necclGrà,. ma li prevcdeflbs'che^ 
non foccorrendolì , a quella fi ridurrebbe , non 
dovendo noi afpettare 1 * ultimo , ed edremo bifogn» 
dc’nodri proflìmi , .poiché allora non faremmo for- 
fe né meno in grado di recar- loro giovamento . 
Quello dunque con cui poiilam foddisfare i fi é di 
fovvenire generalmente i nodri Frollimi di cpcl me- 
defimo , che in qualche modo farebbe a noi necef- 
fario pcrl’ooedo, e decente. mantenimento noftro.^ 
e de’ nodri congiunti : poiché quedo decente man- 
tenimento di dato non confidendo, come fi è det- 
to di fopra , in una cofa indivifibile, con quelle 
cofe , colle quali, e fenza le quali fi può il nodro 
dato mantenere, poflìamo fare delle limoline di fu- 
pérerogazione , e confeguentementc con eflc a Dio 
foddisfare pc’nodrf peccati . ' ' 

/ "• VI. Que- 



310 DEL:l S'iiNDU L'GE NZE 
■ VI^ Quefta fi "è U regola comune, e ordinaria* 
Chi poi volefie'di tatto fpogliarfi , e tutto ciò, che ha, 
difpenfare a’ poveri j fegaendo i più perfetti configli 
del Vangelo , quefii certamente tanto più foddisfa- 
rebbe;, quanto.quello.fi è un atto eroico di virtù,' 
e affatto di fu pere rog azione ; ma va per altro ua..' 
fimile fpirito molto di fami nato , e provato , fe vien 
da Iddio , nella forma , che fi è detto nel Capitolo pre- 
cedente , di chi voieffe fare de’ digiuni , c delle pe«. 
nitenze ftraordinarie . 

'dVìI. Per altro chi ha commefTo più, o più enor- 
mi (peccati, debbe ancor .potendo far più copiofe li- 
oiofine , non del fuperfiuo , ma di quello, che gli 
è in qualche modo, necelTario , per cosi più feomo-t 
darfi, ’c più patire. San Cipriano parlando di quel- 
li , che nella perfecuzione contra i Crifiiani , eran 
caduti) nell' idolatria , dice che colle:. fofianze, 
che'eran loro rimafe,' e che per non perdere, eran 
caduti, dovean rifeattare il loro -fallo', con farne di 
efic un. continuo traffico, dandole a ufura al Signo- 
re, .che li dovea giudicare: e che al tempo degli 
Apoftolt era sì viva la fede , e i fedeli -erano sì of- 
fervantl de’ comandamenti di Gefucrifio ,- che tutto 
ciò, che aveano , lo portavano agli Apoftoli da di- 
fpen fare, ancorché non aveffero da rifeattare delit- 
ti sì atroci; £ San Cefario dice che trattandofi. 

. , . , . ; ; di 

. ;;n i *1 ■ > 

• I Ad hoc taotuni profuerit , qaod remaafit , uc inde 
^riiuca ,'&< culpa redmtatut. Incuodancer , & Uegitee 
fiat opciatio: cenfus omnis in (ncdclam vnlnccit cro- 

J ptur^ opibus, &C. faculcacibus notìcis , qui de nobù }a- 
icacurus cfì , Domino fenetetue . Sic fub Apoflolis fi- 
des vi^uic. Sic priinus cic’denciam populus Cheifii man- 
diU'fcivavit: prompti crani , largì crant , difttibaenduaa 
per Apodolos totum dabant , & non ralla dclifta redi- 
mebanr, jLii, La/>yi = % fidt timttMtHtn fmf. 
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•di^-peccati capitali , non ballano quali* opere buone , 
uè quelle limoline^ o opere di mifericordia , -che 
fi fanno da noi giornalmente, c colle quali fi -ri- 
feattano i .piccoli peccati: ma vi voglion di più Gj 
lacrimev e muggiti, e ruggiti, e continui, e lun- 
ghi digiuni, e più larghe limoline, e tali, che fie- 
no anche di' più di quello, che noi ftefiì vagliamo-; 
Parlando poi il fuddetto San Cipriano dell’ elfica; 
eia delle limoline, dimoftra S che Iddio fi è im- 
pegnato, che quantunque egli folle talmente adira- 
to contra di noi, che non fi volelTe nè alle noftre 
orazioni, nè a* noftri digiuni,- nè ad altre limiti 
nollre opere di penitenza placare , fi placherà non- 
dimeno alle limoline, e all’ opere di mifericordia*, 
che noi" faremo; clfendo quello il rimedio, che egli 
ftclTo ci fuggerifee per placarlo. 

Vili. Le regole , che li fon date in generale del 
fovvenimento corporale de’nollri prolfimi , fi deb- 
bono applicare a ciafcun’opera di mifericordia, dei- 

X ■ ta 

I Mandar, & prarcipic Efaix Deus: ZxcUma, loquit, 
in fortitudine , Ó' nclt furcere: ficut tuba exult* .vocene 
uixm . ^ annuncia plebi mee pteextu ipforum , Ó' dotnui 
Jacob fxcinoru eorum . Et cuin peccata cis fua exprobrari 
pratccpilTcc , cumque eorum facmora pieno indignacionis 
impecu 'protuliffct , dixifletquc , cos, nec fi orationibus 
& precibus & jejuaiis -ucerentur , 'facisf^cerc prò delitfHs 
polle, nec fi, in cùieio, & cincre volvctcutur , iram Dei 
polle lenire : in novillima tamen puree , deinonllians Colis 
decinofynis Deum polfe placati, addidit di^us : Irunge 
efuKienti pmem tuum , egenot fine (ctfo induc in do^ 
Mum iuam . Si viderìs nudum , veììt ettm., ^ domesiicos 
ft mtnii tuì ne defpìeies. Tunc erumpet tem^oraneurfo lu~ 
~tntn' tuum , Ó* vefiimenta tua cito orientur , Ó' praìbit 
^tente te jaiìitia , è* claritas Dei circurridahit te . Tunc ex- 
cl-xmitbisy Ó* Deus exaudict te: dum àdhuc loquens , di- 
ete': .Ecce adfum, Rcmedia propiciando Deo ipfius Dei 
TCibis data funt . L:b, de op. Ó* eleem. 



itt Delle indulgenze 
ta parimente corporale: poiché cfTcndo noi a que- 
flc, pel precetto della legge# già talmente obbliga- 
ti, che ne dovremo rendere un conto ftrettiflìmo a 
Iddio, fe le avremo, o no, efercitate , e.ficcome 
avendole efercitate ne riceveremo da lui un gran- 
diflìmo eterno premio, così non le avendo eferci- 
tate, ne riporteremo un graviilìmo eterno fuppli- 
zio ; e perciò adinchè le medefime polTano elTercj 
anche foddisfattorie , dobbiam proccurare di farne 
più , che poùìamo , e con maggior noftro incorno- 
do, acciocché fra effe molte ve ne fieno di quelle 
di fiipererogazione . 

IX. Così benché fiam tutti tenuti a giovarci l’un 
l’altro in quel, che poffiamo, sì per motivo di ca- 
rità, come pel vincolo delia focietà umana, che^ 
richiede, che l’uno dia ajuto all’altro, e chi foife 
alieno di predare altrui fimili ufizj, e fervigj, ol- 
tre all’elferc efofo agli uomini , lo farebbe anche 
a Iddio: polTon nondimeno quefti atti efTere di fod- 
disfazione delle nortre colpe , fe gli animeremo di 
uno fpirito più perfetto di carità, ed offeriremo a 
Iddio per quelto fine quel difagio maggioee, c_» 
quella cura, che ci piglieremo in predarli . 

X. Quelli poi , che per ragione del loro ufizio 
fon tenuti ad invigilare, che le cofe del pubblico 
camminino rettamente: che regni nello dato l’ab- 
bondanza: che fia efattamente amminidrata la giu- 
ltizia:.che i poveri, le vedove, ed i pupilli, non., 
fieno oppreffi , nè fia loro fatto de’ danni , nè delle 
prepotenze; di ovviare agli fcandali , e di dar ma- 
no per impedire l’offefa di Dio, poffono anch’eflì, 
col compire a quedi lor doveri, foddisfare/ purché 
ufino deir attenzione , e diligenza maggiore di quel- 
la , che farebbero obbligati ad ufare, privandoli a 
qued’ oggetto di quei ripou, e trattenimenti , che 

po. 
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potrcbb>ono altramente , fecondo le regole altrovo 
accennate, lecitamente pigliarli . 

XI. Tutte le perfone facultofe, quelle di qual- 

che carattere , e di qualche autorità , per cagione 
delio flato, o pollo , in cui Iddio le ha meffe , ol- 
tre all’ obbligo, che hanno di fovvenire di quello, 
che è loro fuperfluo , alle necefhtà de’proflìmi , fo. 
no tenuti ad interporre ancora la loro opera , e pro- 
tezione in difefa della giuflizia, e in foccorfo di ^ 

chi è oppreffo , e foffre dell’ onte, e degli aggra- 
vi : e ciò facendo , benché adempiano l’ obbligo 

loro, polTono nulladimeno foddisfare, interelTandolì 
perciò con più premura, e con maggior vigore in 
dar limili ajuti . 

XII. Ciò , che lì è detto del fovvenimento cor- 
porale, debbe dirli ancora dello fpirituale , che lì fa 
coll’ opere di mifericordia fpirituale, cioè con illrui- 
re il prolfimo , s’egli è ignorante ; con corregger^ 
lo , fe erra: con dargli retti Gonfigli ne’fuoi dub- 
bi: con confolarlo , fe è afflitto: con fopportare pa- 
zientemente, e condonare l’ ingiurie, che da lui ci 
venilTero fatte : con compatire le fue infermità, man- 
canze , e imperfezioni ; e con pregare Iddio per lui . 

XIII. Quanto al primo , fotf> a quello obbligati in 
modo particolare i genitori , in virtù dell’educazio- 
ne , che debbon dare a’ figliuoli , dovendogli ammae- 
Arare nelle cofe dell’eterna falute, cioè negli ar- 
tìcoli da crederli , e ne’ precetti da olTervarlì, della 
noflra fanta Fede, con inferire negli animi loro col- 
le parole, e coll’efempio il fanto timore di Dio, 
cd.uù fommo abborrimento al peccato. Son tenuti 

i Pattini , cioè i Compari , e le Comari , i quali nel * 
fanto Battelimo entrano mallevadori apprelTo Dio 
della pia, e crifliana educazione, della quale debi- 
tori principali fono i genitori ; c fon tenuti anche i 
congiunti , ed i padroni in riguardo a tutta la lor fa- 
miglia. X 1 XIV. So* 
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XIV. Sono tenuti fpeiiajmcntc i Prelati , o Su- 
periori Bcclelìaftici , i quali Tono medi dallo Spiri- 
to Sauto a reg£>ere la Chiefa di Dio, da lui col Tuo 
{angue acquiAata, elTendo di quelli, che fono alla 
lor fede commedi , veri padrj fpirituali, e pallo- 
ri : e perciò debbono con tutto lo lludio fotnmini- 
ilrar loro ogni fpirituale alimento , c particolarmente 
quello della notizia de’ miilerj facrofanti della Fe- 
de, e de’ lor doveri; i quali non bada, che lì fie- 
no faputi una volta , come molti vecchi ignoranti, 
interrogati de’ medefimi , rifpondono , ma è d’ uo- 
po fapcrli Tempre , e fempre averne di edi una_. 
chiara , e didinta cognizione, per cui podìamo , e 
Tappiamo Tempre cridianamente credere, ed ope- 
rare, Te vogliamo cridianamente morire; e guai a 
quc’Padori, che in ciò mancalTero. Dall’ignoran- 
za de’ propri obblighi deriva ,. che quedi ;Don s’a- 
dempi.ano: e bencitè queda ignoranza non ITcud nef- 
Tnno dalla colpa , elfendo cìaTcun tenuto di proc- 
curarc, non fapendoji, di eflerne idruito; . niente- 
dimeno, Te provenilfe ancora da trafcuraggiiie , 
mancanza di chi dovrebbe idruire, e non idruifle, 
ricadono anche Topra di lui tutte le colpe ,.c tra- 
Tgrcdloni , I che per quella trafeuraggine , c mancan- 
za fi cooitncitono , c di cfTc tutte nc dovrà rende- 
re a Iddio, di cui mìnidro Ti è e vicario, un rigi- 
di/lìmo conto . Noi damo , dieea San Paolo , ajuti 
di Dio nel coltivare i Tuoi fedeli , c perfezionar- 
li », io cTcrcito l’ambaTcen'a di Gefucrido, come 
Te egli parlade per mezzo naio >: c compiTco quel- 

lo, 

1 Dei enim fumus .adjutorcs : Dei agricoltura eftis, 
DcJ tcdjficatio cdis. i. Cor. 3. p. = 2 Pro Chrido 

ergo legatiouc fungor , camquam^Deo czhortaiue per oos. 
a. Cor. j. zo. 
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C A r I T O L O *XX. 
lo, che manca della fua patlìone che è il con- 
vertire di- fatto gli uomini, c condurli alla falute ; 
e annuniiando , come fo il Vangelo , non ^oflb glo- 
riarmene, quali facein qualche cola, cIm non fom 
obbligato di fare , ma fono a far ciò ftrcttamente ob- 
bligato , c guai a me, fe non lo facell? E fcrivtn. 
do a Timoteo , gli dice ^ , che predichi la parola 
di pio, che • infifta in tempo, e fuor di tempo « 
che riprenda', che fupplichi , che minacci , paten- 
do femprc, c ;iftruendo: poiché farebbe venuto 
un tempo, in cui non volendo i fedeli fentirc la 
fana dottrina , fi farebbero trovati fecondo i Ipr 
defiderj dc'maeftii, che gli adulaflcro , e chiuden- 
do gli orecchi alla verità, gli avrebbero aperti fo- 
le alle favole; Onde lo cforta , ch’egli fia vigilan- 
te, foffra ogni fatica, e travaglio, faccia 1’ ufizio 
di vangelifta, e compifea tutto ciò, che richiede 
il fuo minifiero. In fatti le dignità Ecclcfiafiichc , 
maggiori, ch’elle fono, più obbligano quelli , che 
le poflìcdono’ , a faticare , non dandoli loro nè per 
dominare ,. nè perchè vivano una vita più como- 
da , e più tranquilla, ma perchè più s’ impieghino 
nel fervizio di Dio, della Chiefa , c del loro greg- 
ge; il quale, fe mai per mancanza loro perifse , 
farà il fuo fangue dal fiipremo Giudice, come di- 
ce il Sacro Concilio di Trento dalle loro mani 

X 3 ri- 

I Nunc gaudeo in pallìonibds prò vobìr. & adltnplco 
ea, qux dcfuntpalfionuit) Cheifii. Co/. !• Z4. s t Nam 
fi evangelizavero , non eli nubi gloria: ucccllìtag enim 
mihi incutnbit t cnim niibi eli, fi non evangclizave- 
ro ! r. Gor. p. id. = ) z. Ttm, 4. 1. /èq/j. s 

4 Eadem $aciofan<fia Synodus . . . Ecclelìis quibufcum. 
que quovis nomine , ac tiralo Prxfcllos moncc , ac mo- 
nitos effe vulc; ut attendentes libi, & univerfo gregi , 
io quo Spititat Sangue pofuit cos tegere Ecclcfiam 

Dei t 
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ricercato , non potendofi fcufare il pallore , fc il lu- 
po mangia le pecore, ed egli non lo fappia. 

XV. Quindi è , che accattandoli , e molto peggio 
proccurandolì fimili dignità permotivo di onore, o di 
vantaggi temporali, egli è un graviflìmo peccato i . 
Può alcuno , è vero , laudevolmentc bramare , di gio- 
vare in quelle dignità a’proliìmi, ma cflendo con- 
giunte colla fublimità del grado, par che femprc 
fia prefunzione il bramarle , ie non vi lia una ma- 
nifefla urgente nccelGtà e benché pofsa ognuno 

anche 

Dei, quam acquilìvit ranguine fao, vigilent, in omni- 
bus laborcnc. Se mmilleriuni fuain Implcant. Impicre 
autem illud Te ncquaquam polTc feiaot , fi greges fibi 
commilTos mercenariorum more deferanc , atque ovium 
fuarum > quarum fanguis de eorum eli manibas a fuprc- 
mo judice rcquircndus, cullodix minime incumbant : cum 
ccttillìmum fit, non admicci palloris excufacionem , fi lu- 
pus oves comedit , & pallot nefeic. Se(f. 6 . Decr. dt ref. 
c»p. I. 

I In Epifeopatu ttia polTiinc confidcrari . Qiiorum 
unum eli principale , & finale, Ccilicct Epifcopalis opera, 
tìo, per quam ucilitaci proximotum iniendicur,fccuQdum 
illud Joan. ult, Pafee oves meas , Aliud autem cft alritu- 
do gradus . . . Tcitium autem ell,quod confequentcr fe 
habet ad illa, fcilicet reverentia, & honor , & fufiicien- 
tia temporalium . . . Appetere ergo Epifcopacum latio- 
Dc hujufmodi circumllantium bonorum , manifellum eli, 
quod eli illicitum : & percìnet ad cupiditatem, vel am- 
bitiouem . . . Quantum autem ad fecundum , l^cilicec ad 
celfitudinem gradus , appetere Epifeopatum eli przfum- 
tuofum . S. Th. 2. z. ej. 185. a. 1. = z Appetere 

prozimis prodelTe, eli recundum fc laudabile, & TÌttuo- 
fum. Verum, quia prout c(l Epifcopalis adus, habet aii- 
nexam gradus celfitudinem, praefumtuofum videtur,quod 
aliquis prarclTc appetat ad hoc, quod fubditis profit, nifi 
nanifclla necelliracc immiucute : ficut Gteg. dicit in Pali . 

quod 
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anche fenza profunzione bramare dì far quell* opé* 
re di giovamento de’ noftri prolTìmi , -come fe 
trovafle in quelle cariche, o degno fofse, e capace 
I di far le medefime opere , il defiderio però non—' 
I debbe efsere delle dignità, ma di quell* opere 
che è lo ftefso , che dice !’ Apoftolo, quando dice, 
che chi defidcra il Vefeovado, un’opera buona de-' 
iidera e fe abbiamo l’efempio di Ifaia,'Che a 

X 4 Id- i 

quod Tune laui»hile erat E^ifcoputum quArtrt , quund». 
ptr hunCì dubium non erat, ad fnpplicia grav'tora perve. 
aire . Uode noude facile iiivenicbatur , qui hoc oaus af- 
fumcret; praefertim cum aliquis caricacis zelo divinitus 
ad hoc incitatur: ficuc Greg. dicit in Pali., quod ifaias 
proJelTe proximis cupicns , laudabilitet officium praedica. 
tionis appectit. Jd. ib. - . . .. 

I Potrd carnea abfque praefuDuioDc quilibet appcterc 
calia. opera faccre, lì cutn concingercc in tali odìcio ef. 
fc, Tcl eciaia cfle.dignucn ad calia opera exfcquenda.*; 
ita quod opus bonuin cadac fub defiderio , uon aucem 
priniàcus dignitacis . Unde Chryfoff. dicit fupec Matth. 
Opus quidem defiderare bonum, bonum eli: primatum au- 
lem honoris concupifetre vstnitas efl Erimatus enim fit- 
gientem fe defiderat, defiderantem fe horret. id. ib. Si 
2 Ad primuen ergo diccadum, quod, lìcut Greg. dicit in 
Pad. ilio tempore hoc di sci t Àpoftolus , quo file, qui plebi, 
bus preernt , primus ad martyrii tormenta dacebatur : & 
fìc oihil aliud crac , quod appetì podec , nifi bonum opus . 
Unde Auguft. dicit ip. de civ. Dei, quod Apoftolus di- 
cens i Epifeopatum def derat bonum opus defiderat, ex. 
f onere voltùt , quid fit Epifeopatus , quia nomen operis eli 
non honoris. Gracum efi enim epi (ivi) quippe fuper , fco. 
pos ( cxovéf ) vero inlentio eft. Erge ivsvxo'srùv . fi veli, 
mas , Latine fuperinnndere peffumus dicere , ut ìntelligat > 
non fe effe Epifeopum , qui ptaejfe dilextrit , non prodtffe i 
In anione enim,-\st paullo ance prcemictic, non atnjendut. 
efi honor infine fvita , five petentia^ quoniam omnia va', 
ma funt fub fole ; fed opus ipfum , quod ptr twndtm konom 

rem. 
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Iddio "fi offerì' di andare a predicare, dobbiamo an- 
che rifkttere, che il medelimo avca prima veduto , 
che Iddio gli avea purgato le labbra Egli è per- 
tanto ccrtitlìmo, che il bramare, il cercare, .e l'ac- 
cettare limili ecclefiaftiche digititi , per quell’ono- 
re, e per que’ comodi temporali, che feco han con- 
giunti, fempre ,• Tempre è peccato, e peccato gra- 
vifiìiho; ed è ub voler’ entrare nell’ ovile altronde , 
che per la porta, che è Gefucrifto *, cui folo lì 
appartiene il chiamare, l’eleggere, e il mandare a 
fimili minifteri, come dopo fi dirà, parlandoli gc- 
neralmente dèlia vocazione allo fiato Sacerdotale. 

XIV. Sono tenuti i Parrochi , efsendo anche.» 
quelli veri pallori del popolo a loro raccomandato , 
cui però, oltre all’ amminiftrargli i Sacramenti, in- 
firuir debbono delle cofe fpettanli all’eterna Tua 
falute , con; fargli,. conile comanda il facro Concilio 
di Trento ^ , almeno tutte le Domeniche, e le al- 
tre Fefte la dottrina crifiiana, c fpiegargli frequen- 

te- 

rtm,'vel fetmtinm fit. Et tamcn'Oi Grcg. dick in Pali. 
Apoflolus laudAns defiderium^ fcilicct boni operi; , inp*- 
•Dorem 'vertit protinus qnod Uudtivit , eum fnhjungit : 
Oporlet enim Epifeùpum irreprehenfikilem efe ; qitafi dicat : 
Uudo quod quArith ì fed prins difiite . qmd qa trìti s . Id. 

ik. qd I. . 

- I Ad quaitum diccndam, quod ficnt Grog, dicit in 
Pali. JfaiAs yqni mirti- voluit , ami ft per alt»ris culctt- 
hitm purgai nm -vidit , ne'nsìt purgatm udire qmfque fatru 
tninifteriu'audeut ergo vnlda difficile e(l purgatum 

fi <Jtt<fmlibet ptfi ^'cogoefiere , fruàieutieuu offieium tutìus 
diAinatur . /di ik. ^ad 4;- ' s a ' Qjri non ifttrat per o- 
IliunA in ovile ovium-', (ed àfecfìdit aliunde Mie fot 
•fi V Ai'lacro'. ^0. lo. t. Ego fulAofiium ovium. ' Gmnes 
qaorqoot veocront fures furie ; & laubmrs . 9». io. 7. S 
24. Deer. de^reficup. 4-, . 
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C'A P I T? O L'o .TXX. JW 
fcméntìe^ come dice U inedefirtm’Sacro* Concilio -*v 
i mifterj dteHa cfanìa Mefla, e qaelk cofej che in 
quella fi Icggonoiddl Sacerdote^ poiché contenendo 
una grande eradirione del poj>olo fedele , e non 
elTetido in lingua da tutti intefay è nccelTario>, che 
a tutti efpofie vengano, e dichiarate: e alla mede<« 
lima dottrina'criftiina debbono intervenire tutti del- 
la Parrocchia , i giovani per imparare quelle cofey 
che vi s’infegnano, e i grandi, ed anche quegli 
di età avanzata', per fempre di quelle confetvarno 
la' memoria, ed anche per infegnarle altrui: e pec- 
cano gravemente i' genitori j e tutti quelli,. a’ qtialr 
in qualunque modo fi fpetta' l’altrui educazione,* 
o governo, non mandando i figliuoli, o'i loro fu- 
bordinati alia dottrina, poiché quantunque ef!ì fie- 
no tenuti a quelli infiruire da fé, ad ogni modo, 
perché in moltiflìme cofe mancheranno, debbono 
mandarli anche alla Parrocchia, acciocché fieno 
più perfettamente iftruiti . 

; XVII. Sono tenuti ancora tutti i Sacerdoti; poi- 
ché ricevendo nella loro facra Ordinazione lo Spi- 
rito Santo fi mandan da Gefucrifto , come furon 
mandati gli Apoiloli,- a eseguire quel tanto, per 
cui egli ftclfo fu dal fuo dlvin Padre mandato % 
cioè a manifellare il nome del medefimo Aio Padre 
agli uomini , e a guidarli alla fahite onde man- 
. ■ carn- 

, ' I Seffl 22. c/tp. 8 , Docir, i$ f»erif. 'Mtf. s: 2 Sicu 6 

mifìt me Pater , & ego mieto vo$ . Hxc cum ditifief , itv> 
AifHaTit , & elisie eis: Accipite fpiritum SanAum . 

20. 20.21. s 3 Manifeùavi nomen tuum hominibus, 
quo$ dedifti-mihi de mando.* . Ca«n clTem cam tit* 
ego fcivabam cos in nomine tuo: qaos dedifti mihi ou. 
Aodivi, & netno.ez cis petiit, nifi filibs perditionis, 
ut fciiptura impleatut . . Sicut tu me mififil in min. 
dum..ac ego mi& eoe ia muoduin * £c pio eis laa> 
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3$o Delle- Indulgenze 
cando eglino a queft’ufizio,! mancano allo Spirito 
Santo, che han ricevuto, mancano a Gefucrifto, 
da cui fon mandati a profeguir la Tua opera , c man- 
cano alla Cbiefa , dalla quale fono promotlì a quei 
grado così fublime> .e che avanti di elTcr. promo0ì,- 
vuole, che fi faccia di loro un diligente e fame , fé 
ibno veramente capaci di quell’ ufizio cfercitare , 
e fé fono di tale pietà, e integrità;di coftumi , che 
iien per dare ed un preclaro efempio di buone ope- 
re, e infegnamenti di vita a’ Fedeli >: coniilìendo 
in quefto maflìmamente la differenza del Sacramen- 
to dell’ Ordine dagli altri Sacramenti , che effendo 
quelli ordinati all’ ufo, e alla fantifìcazione di quel- 
li foli , cui fi conferifeono , quello è ilìituito , af- 
finchè per mezzo di quelli, cui vien conferito, fi 
proccuri la fantifìcazione , e falvezza altrui 
perciò la medefima Chiefa ne’ tempi , ne’ quali fi 
debbon fare le facre Ordinazioni, comanda,, che fi 
faccian ^da’ Fedeli delle orazioni, e de’ digiuni par- 
ticolari , che fon quelli delle quattro tempora^ , 
per impetrarci da Iddio limili degni, e idonei mi- 
iiiftri ^ . dovendoli quelli colle noftre illantì pre- 
ghiere a lui dimandare, come ci avvifa Gefucri- 
fto *, e come egli ftelfo praticò nel dovere elegge- 
re gli Apofioli S c fu anche praticato dagli Apo- 
ftoli nell’ eleggere i lor compagni . 

XVIII. La ragione poi di quella gran verità fi è , 
che effendo i Sacerdoti miniflri , ed operai di Dio, 
da lui fi debbon’ eleggere , chiamare, e mandare, 
nè fi debb’ elegger niuno da fe, come dice San Pao- 
• • lo, 

ftifico meipfam , at fine & ipfi fan^ificaci in vcricate . 
7 ». 17. 6 , II. 18. 19. • 

. I Cene. Trid,fi{f.Zi. iter, dtnform. cap. 7. <^,14. = 
a Cmu 7 ( 9 m, p. a* t*p. 7. ». 30.. = 3 Id. ih. = 

4 9. 38. , 5 Lue. d. la.. s d i. 24. 

& ftqq. 
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C A P I T ,0 L’ O X’Xi . 3 3 1 
Io i , ma debbe cfTer da Dia chiamato come Aronne,’ 
e come Gefucrifto fteffo, il quale, non oftantc, 
eh’ ei fofle quello, ch’egli era, non fi clarificò da 
fe medefimo, con farli Pontefice , e Capo della fua 
Chiefa , ma ne ricevè il comando, e l’incarico dal 
fuo divin Padre : e perciò quelli , che non fono da 
Dio eletti , chiamati, e mandati-, fono intrufi,- fo- 
no ladri, fono invafori de’ diritti di Dio, nè mai y 
ordinariamente parlandofi , compiranno i lor doveri : 
poiché avendo bifogno per compirli di eflerc in mo- 
do particolare afiìftiti dalla grazia di Dio, di.que<« 
fla non fe ne debbono aflìcurare , non efiendo da lui 
flati mandati ; ma fi debbe piuttofloi temere , fe non 
cercano di placare Iddio con fare dei lor. delitto 
una fevcriffima penitenza , che in luogo di dar buon 
efempio al popolo, ed inflruirlo nella Tanta legge di 
Dio, non gli fieno co’ lor mali efempli , e colle mon- 
dane lor maflìme di pcrvcrfionc, e rovina ne po- 
llo ancora , che nel loro ufizio fi occupaficro, vi 
duralfero delle fatiche, e vi faceffero anche del frut- 
to , fi debbe parimente temere, che ciò non fuffra- 
^hi loro niente , poiché ogni piantazione , che non fia 
fiata fatta dal noftro Padre celefte , dice il ‘Signo- 
re ^ , farà diradicata : nè può una piantarcattiva far 
buone frutta ^ , proteftandofi lo flclTo noftro Signo- 
re , che nel di del giudizio molti gli diranno , che 

I han- 

I £[eb. 5. 4 » & ftqq. = 2 Omnis piantarlo , quatn 

non plancavic patct meus coelcftis , cradicabicui . Matth, 
1$. 1;. = Non potcfl atbot bona malos fiudus face- 
te: neque atbot mala bonos'frudus facete . . . Multi 
diccnc mihi in illa die, Domine, Domine , nònne in 
nomine tuo prophetavirous, & in nomine tuo daemonia 
ciecimns , & in nomine tuo virtutes multat fecimus t 
Et tuBC confitebot illis < 'quia numquam novi cos : di- 
feedite a me qui opetamini iaiqukatem. 7. ;i8. 
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hanno nel fao nome profetato, cacciato demoni, cd 
operaie-molte virtù j e* che egli loro rifponderà , 
che non gli ha mai conoìciuti , e che da lui partaw 
no come operai d’ iniquità . Di quella fotta di mi- 
niftri dice il Catechifmo I^omano -, che parla Id-i 
dio apprelfo Geremia, quando dice: Io non mani 
dava Profeti , ed ellì correvano; e che non v’ha_. 
cofa più di loro infelice, più miferabile , nè alla 
Chtefa più calamitofa. Tali fono coloro', che ab- 
bracciano lo flato Ecdefiaftico per ptóccurarfi il lo- 
ro foftentamento , poiché quantunque, chi ferve.» 
all’altare , dell’altare ancor debba vivere , gravif- 
fimo facrilegìo nondimeno (ì è l’accollarfi all’alta- 
re per. motivo: di guadagno e tali fono anche^ 
tutti' quelli , che, o per cupidità di onori , e am- 
bizione, o per arricchire , fi fanno a quel grado prò- 
muovere, eflendo quelli, che il nOflro Salvatore 
chbraa: mercenari , e che Ezechictlo dice, che fe 
fteflì pafeono , e non il gregge; e che ficcome tal- 
meme ofeurano il grado Sacerdotale, che non v’ha 
omai appreflb il popolo fedele cofa di'efTo più di- 
fpregiata , e'più abbietta , Cosi dal Sacerdozio egli- 
no nóh 'ritraggon’ altro fruito, che quello, che ri- 
cevè Giuda' dall’ Apoftolatd, cioè l’ eterna loro per*, 
dizione • > - 

XIX. .Quelli poi, che fono da Dio chiamati, 
ricevono i facri Ordini, alfine di fervire unicamen- 
te a Dio ^ , e di non folo cercare in tutte le cofe 
la gloria fùa , lo che tutti far debbono, è maflìma. 
mente i Fedeli , ma di promuoverla anche con tutto 
lo lludio',‘t0n offerire i fanti facrifizj perfe, e per 
tutto fi popolo , .con ifpicgare al medelìmo la divi- 
na legge ,‘c con c/oftafloa quella efattamente, e con 
; ;.i e ,:. . .pron-; 

^ . ; . ó;i : 

.. t Cot- Nft». p. 2w 7*». ' 7 ‘ » (ili ib.’tU 4« 

55 3 U. ib, = 4 id. ih. ». 5 . 
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CAPITO; LO XX.T 131 
prontezza ) cd-alacrità di animo oiTervarC' ‘ . Q^efta 
pia loro, retta, e /anta' intenzione ella è v>no de' 
contralfegpi , deirelTer eglino a quello ftat'v da Dio 
chiamati : iiccome 1' elfer dotati di un genio , c fpi- 
rito alle facre funzioni inclinato, e adattato: 1’ ef. 
fer avidi d'imparar le cofe della noAra fanta Reli- 
gione , per poterle poi altrui infegnare:> l’avere^ 
una sì alta dima dello liato Ecclefiaitico , che valu- 
tino più il portare, come fi Tuoi dire, un candellie- 
re nelle facre funzioni, che l’avere il comando di 
tutto il, mondo, e più fi pregino della tonfura, co- 
rona , e vette chiericale, che di tutti i diademi , e 
ornamemi de'.Regi della terra: e l’aver Tempre 
menata una vita calìa, e illibata , non v’elTendo 
cola più contraria allo fpirito, e carattere Sacer- 
dotale dell* efierlì imbrattata l’anima di qualche 
immondezza , .0, di altro grave peccato. L’ Apofto- 
Jo parlando de’ Diaconi, comanda, che fico pu- 
dichi , e che abbiano il millerio dolla fede-, che al. 
trui deggion infegnare , in cpfeienza illibata, e che 
perciò. prima (I provino ,ed ammettanlì aminillrare, 
(c non abbian couunelTp alcungrave peccato. Gii an- 
tichi Canoni, efei udevapp <alfaitfO dal minifiero del- 
r altare chiunque folfe incorfo in gravi delitti , an- 
corchè ne a vede già fatta penitenza : e i buoni di- 
jrcttpri di anime anche di^prefente non configliano, 
nè permettono mai , che niun di quelli abbraccino 
lo fiato Ecclefiafiico , fe dopo una lunga , e al- 
le colpe proporzionata penitenza non dimoflri di 
aver totalmente cangiato cofiumi , di elTerti alfatto 
fpogliato de’fuoi antichi .pravi abiti, c di efierfi 

tal- 

< • I» • • 

1 Id, ih.». 5. s 2 Diaconos. fimilicei pudicos . . 
habeaces myficuum fide! io confcicotJa pura. Et 'hi au- 
tcui pfobeotur pnoruin , & lìc mialilrcat ,QuUa(a crKoea 
habcncés , 1. Tim, 3. 8. p. 



334 Delle Indulgenze 
talmente nella caftità, ed in tutte le altre virtiì af- 
fodato , che fi debba prudentemente fperare , che 
nè in quelle , nè in altre colpe fia più per ricade- 
re: poiché dice San Tommafo colle parole dell’ Au- 
tore della Ecclefiaftica Gerarchia, die nelle cofe di- 
vine nelTuno debbe ardire-di farfi guida altrui , fe 
fecondo tutti i Tuoi abiti non fi fia già ^fenduto a 
Dio conformi (Timo, e fomigliantiffimo . 

XX. Quindi il medefimo Santo Dottore infe- 
gna, crtcr rei d’ infedeltà , e peccar mortalmente que* 
•Prelati , che agli Ordini promuovono perfone in- 
degne, ed inutili, eflTendo ciò di 'detrimento alla 
Chiefa, e all’onore di Dio, che fi promuove col 
mezzo de’ buoni miniftri: nella maniera, che infe- • 
dcle farebbe al fuo Padrone terreno, chi mettefle 
gente inabile , ed incapace a ben fervirlo *: e che 
non bada al Prelato di non avere notizie contrarie 
della fantità di quelli, che dee promuovere, ma 
di più richiedefi, che a proporzione dell’ordine, 
o dcll’ufizio, che dee conferire , ufi maggior dili- » 
genza per aver la certezza della lor qualità , alme- 
-no mediante la tedimonianza di altri i quali per 
altro fieno capaci di farla ^ c che meritino , che fia 
la for fede attefa, come di qualche perfona dotta, 
pia, prudente, e verfata nelle cofe della difciplina 
della Chiefa , cui il Prelato abbia delegata la cura di 

efplo- 

, I Dicendum ad primam quxdionem, quod ficut Dio- 
nyf. dicif in 3. cap. Eccl. Hicr. uc fabcilioces eircocic 
rcplcrx iuduxu folariua) fplendoiucn lumen ia eis fu- 
pereminens ad lìtnilicudinctn folis in alia corpora invc- 
hunc , (ic in Omni divino non ed audendum aliis duccin 
effe, nifi fccundum omnem habicum fuum fadus fic de- 
.formillìnius » & Deo’fimillimus. /» 4- q. i. 

f,' q. I. Suppl, q. 3<f. 1. S 2 /» q. loc. tit. q. 

.4. SuppL q. eit. 4 . 4. c .. 3 4, he, eit,''0d. 3. tuppl, 

ice. eit, »d. 3. .t . 
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Capitolo XX. 33J 
«fplorare la vocazione, c l’abilità di eflì Ordinatr* 
di , e cui parimente gli ftefO Ordinandi aprano il 
Joro cuore , e palefino lo flato sì prefente , che paf« 
fato della loro cofcienza: cbe così egli approverà, 
o dif'approverà la loro deliberazione: ed approvan- 
dola, potrà afScurare il Prelato della loro idoneità, 
e dal niedefimo potrà loro ottenere degli aiuti , e 
fuflìdj, acciocché meglio s’impieghino nel fervizio 
di Dio, e della .'Chiefa: e fe i Prelati non voglio- 
no avere quello penderò , nè ufare quella diligen- 
za , non doveano accettare quel facrofanto minifle- 
ro, che poi trafcurato , è 'di tanta rovina loro, e 
di tutta la Chiefa: e dice lo llefso San Tommafo, 
^he le i Vcfcovi non potefsero ritrovare tanti mtnillri 
idonei , di quanti ne avrian di bifogno , egli è fem- 
-pre meglio averne pochi , e buoni , che molti , e 
.cattivi 1, i quali, non folo non giovano alla Cfaie- 
■fa , ma la dìfiruggono , nè pafcono il gregge di 
Dio, ma lo difpergono, e dilaniano; e non folo è 
meglio, che vi fiano pochi minillri , e buoni, cbe 
molti, e cattivi, ma è meglio ancora, che fiano 
.pochi , e buoni , che molti , ed inutili , poiché il 
•folo efsere inutili fa, che. fiano anche cattivi, non 
.foddisfacendo quelli all’ obbligo del loro flato, cbe 
è, come fi è detto, di promuovere la gloria di 
<Dio , e di proccurare la falute degli uomini. 

• XXL Quelli pertanto , che per ragione del loro 
.flato , o miniflero fono tenuti a iftruire il Proflìmo, 
illruendolo ,' non foddisfanno pe’lor peccati, facen- 
.dò ciòi'cui altronde fono obbligati: e per foddisfa- 
’ re 

I Deus numqùam ita deferic Ecclefìam fuain, quia in. 
'veniantur idonei minitlri , rufHcientcs ad neccflìcatcìn pie- 
bis, li digni promov.crencur, & indigni lepellcrentur . Ec 
'fi non polfent toc tnìniflri inveniti , quoc modo fant , 
'mclins eflec haberc paacos miniflios boQOS> quam mal- 
tos malos . loe/f eh. nii i. 
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DEI.L E DO COEN Z« 
st , CQdvien lor>ou£atvi dell’ ijiduftria , c appiicàzicu 
fie nuggiore di quolU, che farebbono tenuti ad ù- 
iare, e fofse in qualche modo di fuperrrogazione . 
Gli altri poi , che non hanno quello fpeziale debi- 
jo d’ lAruire il ProSìmo , fono obbligati nondime- 
jao a illruirlo in^cafo d.i bifogno, cio;è quando non 
vi fienp altri , che efercitino un limil ufizio, ed in 
.tal cafQ iftruendoio, inè men.cflì foddisfanoo., ficco- 
ane poi foddisfanno moltiifiuio, illcaiendoio fuori di 
detto cafo. • ■ > 

• • XXII. ciò, che fi.è detto deir iftruirc gl’ignoran- 
ti, debbed applicare colle roedeilme regole al cor- 
regger chi erra, al conllgiiare chi^ è nell’ operare 
.dubbiofo , e al confo lare chi è afiditto, altri elTen- 
do fpezialmente tenuti a predare quedi ufizj per ra- 
gicme del loro dato, o minidero, le. altri folo nc’ 
cali di bifogno: ■« nel conlìgliari chi è dubbiofo, 
avvertaii ma/Cmamente , di noniilafciarli guidare 
nel dar configli ,-Dè da interelTe proprio, nè da fpì- 
rìto di adulazione, cioè d’ incontrare 'il genio di 
quelli, cui fi dà il.configlio, .ma. dall* amore della 
ivei'ità, e giudizia, e trattandofì di cofe, che in^ 
rhnooa cofeieoza fi poiTano , o no:, permettere , debbe- 
ii avere fcnipre avanti gli occhi la legge di Dio , 
ila dottrina de' Santi, e.l' idruzioni della Chiefa^ e 
de’facri Padori, nè. fi dee dar nui pabolo, nè anfa 
valle prave , c perverfe inclinazioni della nodra con- 
cupifeenza , che pur. troppo fono da fe gagliarde , 
.e potenti, per farci prevaricare, fenza che loro fi 
.accrefea maggior vigore colla permidìonc di cofe, 
o di azioni a effe conformi : c chi non è capace di 
dare retti configli, non ci s’ingerifca, ma indiriz- 
’zi chTrtè ha di bifogno a perfone idonee di poicr- 
glieii dare. ‘ . ' 

XXni* ^cl fopportare poi le ingiurie , che ci ven- 
-gon 4ttte dal prp^mo, del perdonargliele, e del 

. ; - coin- 
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Capitolo xx. 137 
compatire , e foffrire i fuoi difetti , ne abbiamo tut- 
ti un efpreflb comandamento nella Legge nuova pro- 
mulgata da Gefucrifto, che è tutta di amore, e di 
dilezione , volendo elTo Gefucrifto, che quello lìa_. 
il contralTcgno deirelTere noi Tuoi difcepoli > ; onde 
efeguendo quello precetto, benché generalmente non 
fod di sfacciamo per le noftre colpe, nientedimeno 
potremo foddisfare, fe a Dio quegli atti offeriremo 
con maggior frequenza, con maggior fervore di ca- 
rità , e con riconofeefei apprelTó di lui più rei di 
quello, che fono que’ Proflìmi, cui perdoniamo, e 
confeguentemente più bifognevoli del fuo compati- 
mento , e perdono; tanto più, che egli ha pro- 
melTo di conceder il perdono de’lor peccati a quel- 
li, che altrui l’avran conceduto, e di negarlo a 
quelli , che altrui l’avranno negato# 

XXIV. Per la ftelTa legge di dilezione lìamo ob- 
bligati parimente di pregare Iddio per tutti i noftri 
proflìmi, dovendoci ugualmente premere la noùra, 
che l’altrui falute; e dobbiamo anche pregarlo pe* 
Defunti , che fon capaci di elTcre ,dalle nollrc ora- 
zioni fuffragati , fe vogliamo noi ancora godere a 
fuo tempo di un fimile benefizio: e quantunque, 
così noi orando per tutti , compiamo la fuddetta leg- 
ge , e generalmente parlandoli , non foddisfacciamo 
pe’ peccati da noi commeffi , foddisfareroo non per- 
tanto , fe effe orazioni frequenteremo , e raccoman- 
deremo nelle medefìme particolarmente quelli , che 
ci voglion male , e che ci perfeguitano , c calun- 
niano, con che ci dimoftreremo ancora figliuoli del 
noftro celcfte Padre, che fa nafcerc il fole fuo fo- 
pra i buoni, e cattivi, e piove fopra i giufti , e 
gl’ingiufti. 

Y XXV. Que- : 

1 7 ». 13. 34. 
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338 Delle Indulgenze 

XXV. Quefti fono i tre modi, co’ quali poifiam 
a Iddio foddisfare: in ciafeun de’ quali dobbiam ccr> 
care di cfercitarci più , che polliamo , conlìderando, 
che il debito , che abbìam con lui ,è gravidìmo , on- 
de non dobbiam mai darci a credere di aver già ab- 
baftanza, nè meno coll’ Indulgenze, foddisfatto, o 
di eflcr noi già perfetti , poiché , fe chiaramente ve- 
demmo il gran male , che è il peccato grave da noi 
commelTodopo il fanto Battefimo, ed in checonfìfte 
l’elTer perfetti, certamente inorridiremmo, feor- 
gendo, quanto mai e dall’intera foddisfazione de’ 
nodri peccati, e dalla perfezione liam lontani. Non 
ci venga in penderò , dice Sant’ Agoiiino > , che 
noi già (iam qualche cofa , poiché chi crede di ef- 
fere qualche cofa , non elTendo niente , egli da fe 
s’inganna: e chi crede di faper qualche cofa, non 
fa ancora , come (ì debba fapere : nè dobbiam fer- 
marci, foggiunge, dove lìam giunti, ma feguitar 
fempre a camminare : e ci debbe fempre difpiacere 
quel , che noi damo, fe vogliam giungere ad effere 
quello, che ancora non damo: e chi dice bada, 
già è perduto. 

. XXVI. Riflettad ancora ciò , che già oflcrvammo 
nel primo Capitolo , cioè , che fe molto richieded 
per confervare l’Innocenza battedmale , molto, e 
molto più vi vuole per far de’ peccati gravi da noi 
commelfi vera penitenza : del che però non ci dob- 

bia- 

I Ne fotte vobis fabtepat, quia vos aliquld edis. 
Qui auccm feipfuoi pucat clfe aliquid, cuoi nihii fu, 
fcipfum fcducit . Et qui fc putac aliquid feire , nccdum 
fcit, qucffladmoduoi opottet feire ... la quo pciveai- 
mus, noQ iu co renaaucanms, fed in co ambulcmus . . 
Srinpet cibi difpliccat quod cs , d vis pecveaiie ad id, 
quod noadum cs. Naca ubi cibi placuidi , ibi tcniau- 
hi'ti. Si auccm dixeris, fufficit, & pendi, Sem, 1^9' 
«/. 15. dt verbi t/ip. ij. 
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Capitolo xk. 359 
biatno fgonwntare, ma concependo una vigorofa ri- 
foluzione di abbandonare affatto il peccato, dob. 
biatno ricorrere con fervore, e con perfeveranza al 
Signore Iddio, acciocché ci conceda il fuo fanto aju- 
to, per efeguire tutto quello, che va efeguito, per 
far di quelli , che già abbiain fatti , la debita , e pro- 
porzionata penitenza: non comandandoci egli, co- 
me dice il facro Concilio di Trento, cofa niuna_ 
impolfibile , ma comandando ci avvertifee, che fac- 
ciamo quel , che pofEamo , che gli chiegghiamo quel- 
lo , che non polliamo, e che ci ajuta, affinchè pof- 
fiamo: nel quale ajuto confidando TApodolo, Pof- 
fo , dicea, ogni cofa, in quello, che mi conforta. 

XXVII. Del redo non è , fc non d’ amaramente 
compiangerli l’errore, in cui quali univerfalmente 
il vive , cioè , che quantunque E commettano mol- 
ti, e molti peccati , e E veggia ancora una frequen- 
za ftraordinaria di Confellìoni , e di Comunioni 
non E ravvifa perciò ninna fpecie di penitenza, 
nè niuna mutazione di vita, feguitando E può dir 
quaE tutti a pigiiarE tutti gli fpaffi , e divertimenti , 
che prima pigliavanfi , a proccurarE tutti i comodi, 
a trattarE con luflb, e con lautezza, e talvolta an- 
che maggiore di quello , che il loro dato compor- 
terebbe , e a darfene , piò che polTono , allegramen- 
te: fegno manifedo, che accodandoE quelli al Sa- 
cramento della penitenza, non hanno niuna premu- 
ra, nè di rifarcire 1’ offefe fatte a Dio co’ pecca- 
ti , nè di preraunirfi per non più in quelli ricade- 
re , lo che indifpenfabilmente E richiede nella fod- 
disfazione: e fe non hanno quella premura, non- 
hanno nè meno la vera premura di falvarE , nè le 
Confeffioni , che fanno , fono valide , poiché non- 
avendo quella premura, oltra al non avere la ve- 
ra Soddisfazione , parte elTenziale, almeno quanto 
.al Encero defiderio , e voto , della Confeffione , non 

Y » han- 
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340 Delle Indulgenze 
hanno nè meno il (incero dolore delle lof colpe , 
altra parte parimente erPenziale della medefìma Con* 
fetTìone : nè queile mancanze fupplir 6. pofTono in 
modo alcuno coll’ Induli^enze, 

XXVIII. Per altro, chi ha premura di falvarfi , 
non debbe a quelli , ancorché fieno molti, attende* 
re , nè da quelli pigliar efempio del Tuo operare ; 
poiché nell’ inferno , dice' Sant’ Agoftino ‘ , non per 
quefto fi arderà meno, perchè fi arderà infieme con 
molti: nè ci debbe far fpecie veruna, foggiunge, fe 
vedeflfimo ancora molti miniftri della Chiefa vivere 
non conformeménte agl’ infegnamenti, che danno , ed 
a’ Sacramenti , che amminiftrano, poiché Gcfucrifio, 
del quale non ci dobbiam mai fcordarc, molto tem- 
po avanti ci ha detto , che dobbiam piuttofio ob- 
bedire alla legge di Dio, che imitar coloro, che^ 
non fanno quello, che dicono , e tollerando egli fi* 
no all’ultimo lo'ficfTo fuo traditore, lui ancora., 
mandò infieme con gli altri Tuoi Apofioli a predi- 
ca- 

■f % 

X Non ergo illi, quos mouciims agere poenitcntiatn , 
qujcrant fibi coniites ad fupplicium, nec gaudcanc , quia 
plares invcniuiic. Non cnim propcctea minus ardebun:, 
quia cum mulcis ardebunt . An force adreudunc roulcos 
cciani in ipfis honoribus Eccleftaflicis prxpoficorum , 6 C 
mibidrorum . non congruencer vivere fccmonibus. Se Sa* 
ccamentis, qax per eoa populis mmifirancur ? O mifetot 
homioeSf qui bos incuendo Cbrifiuoi obiivifcancur I 
qui Se tanto ante prxdixic, uc Icgi Dei pociut obeem. 
pecctm , quam imuandi videantui illi, qui ca , qux di- 
cane, non faciunc > Se traditotem fuuui tolerans ufque 
in finem eciam ad cvangclizandutn cuoi cetcris mific . , 
ChtiAuRi animo adeende , adecnde Apodolos , quorum 
novilltmus eft illc , qui dicit, Jmitatores mei eftote, ficut 
Ò* ego Chrifti , Adeende animo tot Marcyrum milita . 
•Cur enim te Natalicia eorum conviviis turpibus celebrare 
dclcdat , & eotum vicam fcqui bonefiis niuribus no» de* 
Icdtat ? Serra, jji. ai, 50. ini. jo. htm. caf, 4. 
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C A r I T O L O XX. 341 
) care: onde non da eflì, concbiude il Santo, dob- 
biam pigliar norma del noftro vivere , ma da Gc- 
fucrido, da’ Santi Apoftoli , e da tante migliaia di 
Martiri, de* quali fé le Felle celebriamo, dobbiam 
ancora co’ noftri coftumi la lor vita imitare. 

; :/;V c A. p. • XXL , . ; ■ 

t - ^ m * 

I L De* Su£ragj pe* Defunti » ■> 

v.j.' •• . •: > 

Hiunque dopo ricevuta la grazia del 
Tanto Battelìmo ha gravemente pec» 
catój'ne dee fare indirpcnfabilmen. 
te una Teveriflìma penitenza: poi« 
cbè , come fpelTo fi è detto , quani 
tunque nel ‘ Sacramento della Peijitcnza gli fi -ri* 
metta il peccato quanto alla colpa , non Tempre pél 
rò gli ft rimette anche quanto a tutta la pena: « 
quella pena, che gli rimane da'Tcontare, dee proca 
curare di Tcontarla in quella vita , come parimente 
di continuo fi è detto , con far frutti degni di peivU 
tCDza Quelli pertanto , che in morendo non avei^ 
ranno già Tcontata tutta la detta pena , o che non 
ne avendo Tcontata < che poca, o punto, di quella 
ftellb ne avranno chieilo a Dio perdono, o che 
avranno tuttavia macchiata l’anima di peccati ve- 
niali , o avranno degli attacchi , non per altro gra-> 
vi ,'a quelle coTe terrene , anderanno a Tcontarc, e 
a perfettamente mondarli , e purificarli nelle fianf- 
nie'atrocilfime del Putgatorio: dove conoTceranno, 
quale' fia Hata la loro flottezza, nel non avere in 
quella vita uTato ogni Audio per qui tutta la me- 
defima pena Tcontarc , e per evitare gli Aelfi peccati 
veniali, e qualunque attacco, benché non grave.« , 
alle cole del mondo . - . 

Y 3 II. Egli 
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II. Egli è ben vero, che cffendo i medefimi tut- 
tavia uniti alla Chiefa col vincolo della carità , che 
fi eftende si a’ vivi , che a’ morti , e potcndofi , co- 
me altrove fi è detto, foddisfare a Iddio, da uno 
per un altro , in quanto la foddisfazione è 'paga- 
mento di. debito, fon capaci di elTere dalle orazio- 
ni, dalle limoline., e da* facrifìz; de* fedeli viventi 
giovati , ed aiutati a fcontarc la ftefla pena ; c però 
il Sacro Concilio di Trento ‘ comanda a*Vcfcovi, 
che invigilino, acciocché fimili fufiragi piamente fi 
facciano, e devotamente, e che quelli, che. far fi 
debbono in virtù, di teftamenti, o di altro, non fi 
facciano negligentemente, ma con diligenza, ed ac- 
curatezza: onde rei farebbero, di gravilfima colpa 
quelli Ecclefiaftici., che avendo fimili obblighi , non 
li foddisfacelTero con quella pietà,, ed attenzione, 
che fi richiede per impetrare da Iddio a que* de- 
funti , che fi fono di elfi fidati ne* loro teftamenti, 
o in altre fimili difpofizioni , la defiderata libera- 
zione dalle lor pene: c molto più rei farebbono, 
fé quelli foddisfacelTero ftrapazzatamente , o in pec- 
cato mortale : cofa , che griderebbe vendetta inefo- 
rabile a Dio; la quale confifte per lo più nell* indu- 
ramento maggiore de* loro cuori , e nel maggior* ac- 
cecamento delle menti loro t che è il caftigo , quan- 
to men fenfibile , altrettanto più grave , e proviene 
ordinariamente dallo ftrapazzo , che fi fa , delle cofe 
fiacre , e che rifguardano il culto di Dio. • 

. III. Vi è ftata 1* opinione di (qualche antico Sco- 
laftico che degli ftelTì fuffragj de* fedeli viventi 
polTano ricevere qualche refrigerio, o alleggerimen- 
to de* lor tormenti anche quelli , che fon condanna- 
ti all’ eterne fiamme dell’ Inferno: allegandoli in. 

tor- 

I Sejf. 15. decr.de Purgut. = 2 P/dtf D. Thom, i» 4. 
fent, d. 45. q. 2. 0, 2, q, I, q. 71, 0. j. 
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i Capitolo XXI. ^ 343 ^ 

1 torno a ciò un paflb di Sant’ Agoftino, in cui di- 
ccfi ‘ , che i facrifìzj fatti pe’ defunti o recan loro 
una piena, ed intera reminone, o più tollerabile 
lor. rendono la dannazione : e trovanfi ancora de’ 
Meflali, ne’ quali vi è la Mefla per coloro, della 
falute de’ quali li dubita, nelle cui orazioni fi prega 
loro un tal refrigerio ; e v’ha Tefempio di per- 

Y 4 fone 

I Quibus aatetn profunt, aut ad hoc profunt , nt fic 
piena remiflìò , aut certe, ut tolerabilior fit ìpfa damna- 
tio'. "Enchir, e»p.iio, s z In Gcllonenfi codice perve- 
tufto cxftat infcripta Miffa prò cujus anima dubitacur, 
in qua ifth«c Icgitur orario : Omnipottnt & miftTÌcors 
Deus , qui hnhet poteftntem mortt^are , & iterum vivi, 
filare , deàucere ad inferos , & iterum deducete , O* vo- 
cat eay qua non funt, tamquam ea , qua funtj cu]us pò.- 
teftai & in coelo , & in terra , & in mari , O* in infe. 
rii piena adfiftit ;< te humiles , tremtntefque dtprecamur prò 
anima famuli tui , quam traxifii de prafenti faeulo abfquo 
poenitentia /patio , ut fi forfitan ob gravitatem criminum 
non meretur /urgere ad gloriam , per hac /aera oblationit 
libamina , vel tolerabilia fiant tp/a tormenta , Nota PP. 
Bened. in eum ìocum S. Augufiini. in CMi(fali ttiam pri. 
mum imprefio ex{lat ^ijja eodem modo in/eripta eum 
fiquenti Oratione; Otnnipotens & mifcricots Deus incli- 
na, ^«fumus, vcncrabiks aurea mas ad exiguas prece* 
noftras', quas ante confpcdtana majellatis tu» prò anima 
famuli mi N. fupplicitcr fundimusi ut quia de qualita- 
re vitz ejus difBdimus, de abundantia pietatis tuz con. 
folemur; & fi plenam veniaro anima ipfius obtinerc non 
poteft, faltcm vel intct ipfa tormenta, quzfoffitan pa- 
titur, refrigerium de abundantia miferationum tuatim 
fentiat. Per Dorainum &c. In fine ejut Mijfalis hac le., 
guntur : 

Anton) patria Parmenfis gente Zarote 
Frimus MUfales imprimis arte libros. 

, Nemo repertorem nimium fe jailct in arte, 

Addere plus tantum, quam pepetiflc, valet. 
Mediolani MCCCCLXXVI. die XXVl. Aprilis fiuitutn.' 
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344 Delle. Indù LGENZE 
fone religiofc, che così han pregato per alcuni , che fi 
fupponevanomorii impenitenti ma quefta dottrina 
non fi può in modo alcuno foftenere > nè Sant* Ago- 
nino parla in quel luogo dell’eterna dannazióne; 
ma della condannazione alle pene del Purgatorio^ 
infegnando egli erprclfamcntcaltrove. In damo pre- 
garli pe’ dannati * . 

IV. E quanto al giovar de’ fuffragj , che lì fanno 
per l’ Anime de’ defunti, che fono nel Purgatorio, 
San^Agoftino ^ ftabilifce in più luoghi un princi- 
pio 

I Adrevaldus lib. de miracalis Saniùi Benedilli cap. ir. 
fcribit tìoriacenfes prò animabas praedonum in acie 
ca;roram preces ad Dominum fudilTe.* §lH»tenus ttfi per- 
pttuii non mererentur nbfclvi cr$ui»tibut , fnltem minori- 
bui multarentur » firiHo 9ndice pcenis. Kotn fmp. tit. PP. 
"Bontà. = 1 Serm. 171. «i. 31.de verb.^p. eap, z. s 
3 Ncque negandum eft , defun^ornm animas pictate 
fuorum viventium rclcTari , cum prò illis faccificium 
nicdiatoris ofFcrtur, vel clcenofynae in ccclclìa fiont. 
Sed cis haec ptofant . qui cum Tivetent , ut bare (ibi po- 
lìea polTcnt prodclTc, memerunt. Eft enim quidam vi- 
vendi modus , ncc tam bonus , ut non irquirat i(ìa poli 
tnortem, ncc ram malus, ut non ci profinc ifìa polì mor. 
cem : eli veto talis in bono , uc ilta non requirat , A 
elt ttttfns talis in malo, ut ncc hi$ valeat, cum ex hac 
vita tranfierit, adjuvari. Quocirca hic omne meritum 
cooiparatur» quo podìt poli h.inc vitam telcTari quis- 
piam , vcl gravali. Nemo fc autem fperct, quod hicnc- 
glezcric, cum obicrit, apud Deum piomcreri. Non igi> 
tur ilìa quat prò defundìis commendandis frequentar Éc. 
delia, illi Apoùolicat fuut adverfa fcncentix, qua di* 
dum eli : Omnes tnim ndfinbimus unte tribunal Chrifti , 
ut referat unufquifque fecunium t » , qut per corpus gejjìtr 
pve bonum , jlve mnlum . Quia ctiam hoc merittim fibi 
quifquc, dum in cotpore viverct, comparavit, ut ei 
podint ida prodelTc. Non enim omnibus profunt : Se 
quare non omnibus profunt , nifi proptcì difFercntiam 
' vite. 
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capitolo; XXI. 541 
pio da recarci non poco fpavento, cd % , che la^ 
pratica dcUa Chitfa nell’ offerir facrifzj , e far li^ 
mofine per cflì defunti , non effendo contraria 
quello, che c’infegna l’ Apoftolo, che Tutti ‘edm* 
pariremo davanti al Tribunale di Dio , per riporta- 
re ciafeuno fecondo quello , Che nel corpo ha- fat- 
to , bene , o male ; convicn diro , che lo fteffo effe-i 
re da quelle cofe i defunti giovati , dipenda' dall* ef* 
ferfì eglino queflo fteffo meritato, mentre erìano nel 
corpo, e non cffendofelo colla lor vita meritato, 
quelle cofe loro non giovino; C'diftinguendo il fan- 
to Dottore quattro modi di vivere , altro cioè noti 
così buono, che dopo mòrte noìi' fi abbia* bifognp 
di quelli ajuti', altro non così cattivo, che non fia- 
no quelli per giovare, altro talrtiente buono ,'cbd 
non fi abl^ di quelli bifogno^^ed altro, talmente 
cattivo , che quelli non poffan giovare : diftingue^ 
5>arimente tre forte de’ defunti , altri cioè molto 
buoni', pe’ quali que’facrifizj non fono, dice, che* 
rendimenti di grazie, altri rton'molto cattivi, po' 
quali fono i medefimi facrifizj propiziazioni, cd àA- 
tri molto cattivi , pe’ quali', que’ facrifizj* noni fonO 
di nìun giovamento, benché fieno per altro di-' qual- 
che confolazione a’ viventi . Ognuno può confidera- 
re quale di quelle quattro maniere di vìvere fia^ la 
propria, per indi argumentare. fra’ quali di quelle 
tre forte de* defunti egli farà, onde gli abbian da 
giovare o no i fuffragj , che gli verran fatti dopo 
morte. ' . ^ 

“ V. Sai! " 

- " ( 1 

vita, qaam qnifqne gcftìt in corpore? Cam ergo facti. 
ficia fivc altaiis , fivc quaiumcumque clcemofyaarum 
pio bapeizatis defanClis omnibus offciantar, prò valde 
bonis gratiatam adiones fnnr; prò non valde malis pro- 
puiatiooe* fune ; pto valde malis, ctiamfi nalla funt ad- 
iumenca moicuotam, qaalcfcuoque vivorum confoUtio- 
acs fmtt. Enehir, taf, no, . ■ 
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34^ PBLLB INDULGBNZB 
V. San Tommafo dopo aver ftabiiito , poter’ i de- 
funti efler giovati dall’ opere de’ viventi, in doven- 
do rifpondere a quella autorità deli’ Apofiolo di fo- 
pra recata da Sant’ Agoilino, dice anch’ e(To che 
il giovar di dette opere procede dairelferfelo i de- ^ 
funti prima in vita meritato: benché foggiunga po- 
terli quel palTo intender’ ancora dell’ eterno premio, 
c-caAigo, che nel di deH’eilremo giudizio ciafeuno 
fecondo quello , che in vita avrà operato , riporte- 
rà: e parlando di Gefucriflo, quando fcefe all’ in- 
ferno, dice che non liberò tutte le anime, che 
non aveano ancor feontata tutta la lor pena, ma 
quelle folamente , che per mezzo della fede, e del- 
la devozione loro verfo la Tua motte, li eran me- 
ritato di elTere da lui liberate. 

. VI. Egli è vero, che vi fono molti Teologi, i 
quali vogliono, che. i futfragj giovino a que’ de- 
funti, pe’ quali fi fanno, infallibilmente, e come dì 
giuftìzia, ancorché in vita non li folTero a quello 
effetto acquiflato niuo merito particolare: onde^ 
fpiegano quella dottrina di Sant’ Agollino del folo 
merito di eller morti nella Fede, ed in iftato di 
grazia ma quella ella è una mera opinione, e 
, , ' non 

■ I Ad primam ergo dìcendam , quod homo dam cor. 
pore vizit, merait, ut hxc ci valetene pod morcem : £c 
ideo lì poli hanc vitam eis iavatut , mhilotninas hoc 
procedic ex his, qux in corpora geffu, vel diccnduin, 

&C. In 4. d. 4s. q. 2. 0. 1. q. 2. ad i. SuppU q. 71. 0, 2. 
ad I. S 2 Non poted concludi , quod oennes illi , qui 
in purgàtorio cranc, fueiint a purgatorio liberati, led 
quod aliquibus corum fuciit hoc bcneficium collatuni, 
illis fcilicec, qui )am fufficientee purgati cranc , vel etiam 
qui dum adhuc vivetent , merueranc per fidem» & devo- 
tioDcm ad morcem Chtidi , ut co dclccndcnce libciarco- 
tur a temporali purgatorii pcsna. 3. p. q. 51. 0. 7. ad i. 
s 3 t'id.. "Bellarm» Uh. 2. dt Purg.,cap. i 3 . $. Sententia 
communi», ^L'h. i.dt Indn^guaf, 4, $. Quarta quxftio. 
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Capitolo xxi, 347 
non cofacerta, eflendovcne altri molti, che infe^ 
gnano il contrario, e vogliono , che fe a cflì gio- 
vano, giovin folo per mifericordia di Dio ». Fra_t 
quelli vi è il Cardinal Gaetano il quale, fecon- 
do quel principio di Sant’Agoftino dicey che, fe 
vogliamo, che i detti fuffragj ci giovino infallit 
bilmente, dobbiamo avere in vita preflato dell’o- 
pere particolari , per cui ciò ci lìam meritati , co- 
me l'aver avuto una fpecial divozione verfo I’ ani- 
me del Purgatorio', l’aver fatto a elTc più benefizi, 
e cofe limili: e non avendole preftate, può Iddio 
ufarci bensì mifericordia in accettando que’ fuffra- 
gj , che per noi li faranno , ma può anche non' ufar- 
cela , nè accettarli . Or fe quella folfe in fatti la ve- 
rità , c Iddio non voleffe accettare' que’ fulFragj , che 
per noi li faranno dopo morte, maillme, fe follimo 
flati trafeurati in foddisfare da noi in vita - il debi- ' 
to, che con lui aveamo, in futfragare li .flelfl de- 
funti , ed in efercitarc opere di mifericordia' verfo 
.de’prolIimi,.che farebb’egli? In quel cafo fldovrik 
da noi pagare fino all’ ultimo picciolo quel debito^ 
che in vita con molto meno avremmo potuto paga- 
re , e per nollra incuria, e foverchia dilicatezza non 
volemmo pagare. . . .> 

VII. .Nè dicali , poter noi molto confidare nel va- 
lore infinito de’facrifizj della fanta MelTa, che fi 
faranno per noi oflerire dopo morte; poicbèquel- 
lo, che infegna il Cardinal Gaetano de’fulTragj in 
generale , lo dice ancora in particolare del facrifi- 
zio fantiilìmo della Mefla , cioè, che non giovi nè 
mcn queflo infallibilmente , fe non a quelli , che^ 
colle loro buone opere, e collo Audio di foddisfa- 
re 

; • •• i‘. 

I Vid. enmd. Ut. du de Purg. f. --At diiTcntiunt. c5» 

Ut. cit. de Indulgi Ali! contra,- =. a Tepi. x, efnfti 
trutf, iS. /• 
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$48 Delle indulgenze 
re da fe in vita, fi fono in vita meritato quefio 
fufiìdio , talché il giovare di ogni forra di’ fuffragj 
fia fennpra, o come un certo fuppleoiento. della no- 
ftra infermità , e impotenza , o come un premio di 
qualche fegnalata opera da noi in vita prefiata , aU 
trimenti i fedeli , particolarmente ricchi, trafcurc- 
rebbero 1* efercizio dell’ opere di pietà col motivo 
do’molti fuffragj, c facrifizj, che fi faranno fare 
dopo morte . i- r ^ 

, Vili. Ma lafciandofi -anche da' parte quefia doti 
trina dei Gaetano, comunque il vatone di eifo fa- 
crifizio fia infinito, o nò , nel che non convengono 
ì .Teologi , e il Cardinal Bellarmino vuòte , che non 
fia infinito, egli è certo, che l’ effetto- fuo è fini- 
to, e determinato, come con San Tommafo * infc- 
gnano tutti i Teologi, e come apparifee anche dal- 
l'ufo della Chiefai che.repJica per la medefima co- 
fa i facrifizj, nè fappiaroo .perciò/quanto fia. Anzi 
il raedefimo San Tommafo dice, che ftccome la Paf- 
fiooe di noftro Signore! giova attuiti quanto alla 
fadficienza,' ma non ha il fuo effetto, fe” non itL. 
quelli i che fon congiunti alia fua Paflìone per mez- 
zo della fede, e della carità^ così fa anche quefto 
facrifizio , che è il memoriale di effa Pafiìoùe * : e che 
: ; ! ”:c” . - ■ 

' t 

I Qa'amvis vitttM Chrìfii , qu* contrhetur fub Sacrai 
mento Bocharifti®, fit infinita, carnei» determinatùs 'cft 
eficéfat,! ad qnem iliaci Sacramencam ordinarart onde 
non' opprcet , quod. peti unjiai altatis facrificiom tota 
pccna cotam , qui fimt i» purgatorio , (cxpietur , ficai 
eriam nec per anum factificium , quod aliqais homo of- 
ferr , liberacur a tota facisfaLfiióne debita prò peccatis , uni 
de & quandoque plures miff* in fatisfadlionem unius 
peccati injangantur. In 4. d. 45. q. i. 4, 4. q. nd%. 
Smppl.q.ji.m. 14. ad t. — 1 Siede pallia Chtifiiprodefi 
qtiidem omnibus quantum ad fufficicatiam , 8c ad remillio' 

nem 
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Capitolo XX I. $49 
cfTendo foddisfattorio , toglie s) delia pena*^ a' pecca- 
ti dovuta-, ma ne toglie, come fanno 1* altre opere 
foddìsfattorie, più , o meno, in parte, o in tutto, 
a inifura, che' maggiore , o minore li è la medefì- 
ma pena, e la devozione di .chi l’olTerirce i,. 

IX. In fatila quanto alla divozione di chi quel 
facriiìzio offerifce, quantunque per la validità di 
clTo non (ia necelfaria Ja bontà del Sacerdote, che 
r offerifce, ella è non pertanto tieceffaria , acciocché 
quello fortifca tutto almeno,- quale egli è, il fuo 
effetto : poiché non operando , che per modo d’ im- 
petrazione , e di orazione , e lo fteffo effere, che ha, 
di foddisfattorio, non lo avendo, fe non in quan- 
to , come dice il Cardinal Bellarmino * , impetra^ 

1 la 

.... . . ^ ^ f 

rem culpas, & aclcptionem' grati* > & glori* t fèd 'cffc. 
fìum non habet nifi m illis, qui pailioni Chrifti coa- 
janguncui per Edcin, & catitatcm : ita Se hoc factificiuin, 
quod cft memoriale Dominìc* paftiouis, oou habet cf- 
fedutn nifi in illis , qui conjua|^uatur buie facramento 
per fidetn, & catitatem. 3. p. q. 7p. «. 7. ad i. 

I In quancum Eucharifti» cfl faciifìcium accipit ratio- 
nem facisfadionis ; & fccunduin hoc in parte vcl in ro- 
to .potnam tollit , ficut Se alix fausfadiones , fecunduni 
menfuram poen* debit* prò peccato , Se devotionis, ' 

qga Sacramentum offetrur . In 4. d. it q. t. a. a. q. 3. 

a Dicitur facrtfictum l'atisfadorium , quia im- 

petrar temiffionem poen* . . . Cum ad impenacioncin 
tendac. Se fimile (it orarioni , fine dubio non^ poteR pia- 
cere, uec impetrare, nifi offerens placcar: undcdicitarGcn.4.' 

7 {efptxìt Deus ad Abel , ty ad munera ejus . Ncque obftat 

quod io facrificio Miff* res ipfa , qu* offertur , ex fe 

Dco gratifOma cft. Nam non res illa, fed tei illius obla- 

tio proprie faciifìciuna cR , 'faortheium coim cft adio, 

non res pcrmanens. Porro licei res ipfa placcar ex fe , \ 

tamen oblatio rei non placet, nifi offercns placcai, 8c 

prxfcrtim Dco, cujus fune omnia, qui nulla re io- 

. di- 
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3JO Delle I NDULGENzfi 
U remiUione della pena, non può fenza dubbio , 
foggiunge il inedefìmo Cardinale, piacere, nè im- 
petrare, fe l’offerente non piace; e facendoli l’ ob- 
biezione, che nel facrifizio della MelTa la cofa^ 
flelfa , che fi offerifce , e da fe a Iddio gratiflima , 
rifponde, che non elTendo lacofa, che fi offerifce, 
propriamente il facrifizio , ma l’ obblazione di edb , 
benché piaccia da fe la cofa, 1* obblazione non pia- 
cerà , fe non piace l’ offerente , maflimamente trat- 
tandoli di Dio , di cui fono tutte le cofe , e che.* 
aon ha bifogno di cofa alcuna. Lo che è lo ftelTo, 
che dice San Tommafo che l’ Eucariftia cioè in 
quanto è facrifizio ha virtù di foddisfare , ma nel- 
la foddisfazione più attendefi l’affetto dell’offeren- 
te, che la quantità dell’ obblazione: e indi conchiu- 
de , che quantunque quella obblazione per la quanti- 
tà fua balli a foddisfare per tutta la pena , ella ò 
nondimeno foddisfattoria sì per quelli, pe’ quali lì 
offerifce , come per chi la offerifce , fecondo la 
quantità della lor devozione, e non per tutta la 
pena . 

X. Quindi il medefimo San Tommafo parlando 
de’ fuffragj , che li fanno da’ Sacerdoti cattivi , dice % 

che 


diget, Lib. X. de ftcrif. Mift. eap, 4. §. Acque bine, Ó* 
Sccunducn eli. 

1 In quantuu vero cfl faccificium , babec vitn fatis- 
fa(flivamt fed in facisfaclioue magis adeenditar effedus 
offerentis , quatti quantitas oblatìonis . Unde & Domi- 
itus dici: Lue. ai. de vidua, qux obculic duo xra,quod 
flus omnibus mifit . Qi}aniTÌ$ ergo hxc oblatio ex fui 
quanticate fuiheiat ad fatisfaciendum prò omni pccna, 
tamen fit fatisfadoria illis.pto quibus offertur, vcl c- 
tiam offerentibas I fecondali] quantitatcìn fux devotionis, 
& non prò tota pccna . }. p.q. 79. u. ^ Infuffra- 
giis , qux fiunc per malos, duo polfuot confidcrari . Pii* 

mo 
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Capitolo XXL jjr 
che, fé (i confiderà il facrifizio dell'altare cornea 
opera operata, giova a* defunti, ancorché fatto da* 
cattivi Sacerdoti , ma confidcrandofi come opera ope- 
rante, c come da effi cattivi Sacerdoti fatta, non 
è nè per elfi , nè per altri meritorio , ed efTendo 
fatto da Sacerdoti, che fieno in iftato di carità, 
farà Tempre di maggior valore , elTendo allora 1* o- 
pcra per tutte e due le parti meritoria: e che S feb- 
bene la MelTa di un Sacerdote cattivo, in quanto 
ella è Sacramento, ed in quanto da lui fi prega 
a nome di tutta la Chiefa, vaglia non meno, che 
quella di un Sacerdote buono, nientedimeno, in quan- 
to ha l’ efficacia dalla devozione del Sacerdote , che 
prega , la Melfa del Sacerdote buono è fuor di dub- 
bio più fruttuofa di quella del cattivo: e confe- 

guen- 

✓ 

ODO ipfum opus operacani, ficut facrificium altarìs , 8e 
quaotumad hoc, fulFragia per naalos fa<fla defandlis prò- 
fuat. Alio modo quaatum ad opus opcraus, & fic di- 
flingucndum di , quia opcratio peccatoiis fulFragia fa- 
cicncis potell confidcrari uc di cjus, Se fic nullo modo 
luctitoria dTc poedt ncc fibi , nec alii . Alio modo . . . 
inquantum pcccacor fuffragia faciens gene perfonam to. 
tius Ecclefix . . . illa fuflfiagia profunc dcfan(^is, quarn» 
vis illi, per quos fìunc, in peccato czfidanc ; magis ta- 
tnen valcrent , fi in cantate dfenc, quia tane ex duabus 
paitibus opera illa meritoria dfent . In 4. d. 4j. q. z. 
a. I. q. 

I Quantum ad Sacramentum non miuus valer Mifia 
Sacerdotis mali, quam boni, quia utrobique idem confi- 
citur Sacramentum. Orario ctiam, que fit in Mifia, 
potellconfideraridupllciter. Uno'modo, io quantum ha- 
bet efficaciam ex devotione Sacerdotis orantis; Se fic 
non eddubium , quod Milfa roclioris Sacerdotis fit magis 
fruduora. Alio modo in quantum orario m Mifia pto- 
fertur a Sacerdote in petfoua totins Ecclefix . . . Unde 
ceam quantum ad hoc cft ftn^ttofa, 3, f. 3. 8a, 
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Delle Indulgenze 
guentemente, come dichiara l’Eftio *, quella di 
«n Sacerdote migliore farà ancora migliore di quel- 
]a di uno men buono , e quella parimente di uo^ 
Riedelimo Sacerdote farà ora migliore , ed ora non 
farà , fecondo , che farà più , o men buono , o celebrerà 
con più , o meno devozione : onde appare chiaramen* 
te , che per la parte del Sacerdote offerente il frut- 
to , o effetto de* fanti facrifizj può effer maggiore, 

0 minore. Se dunque non è certo, che nè meno i 
facrifizj della fama Melfa giovino infallibilmente a 
tutti i defunti , nè fappiamo la quantità dell’ ef- 
fetto de’ mcdefimi quanto alla loro opera operata, 
e molto meno pofllamo afiìcurarci di quelljjf, che 
dipende dall’opera dell’operante, cioè dall'interna 
difpolizione di quelli , che per noi gli offeriranno, 
che ficurezza, o fiducia potremo noi in quelli ave- 
re? In vita, in \(iia opere buone, e foddisfatto- 
rie, che del valore di quelle n’abbiamo la ficu- 
rezza . 

XI. Da quello per altro non debbono raffreddarli 

1 Fedeli nel porger fuffragj, ed offerire, o fare of- 

ferire facrifizj pe’ defunti, anzi ne inferivano di 
dover quelli viepiù muitiplicare ; imperciocché que- 
llo fi è il modo più efficace per indurre il Signore 
Iddio a ufare verfo di cflì defunti le fue miferi- 
cordie, e ferve pofeia a noi vivi, per meritarci, 
come fi è detto di fopra, che gl’illeffi fuffragj, e 
facrifizj , che fi faran per noi dopo morte, infalli- 
bilmente ci giovino. Se n’ inferifea ancora la ftret- 
tiffima, c fpczialiffiraa obbligazione, che fi alfumo- 
« no 

1 Porro cadem ratioDc ofteaditur mcHorem circMiffam 
Saccrdocis mclioris , quam minas boni , atquc adco con- 
tingcrc, ut Sacccdotis cjusdcin Miffa una roclior fit alte- 
ja, non tantum quia divcifo tempore ipfc feipfo mclioc 
eft > vcrum ctiam quia uno tempore devocius oxac, Sc 
factificat, quam alio, /» 4, d, 13. J, 14. 
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Capitolo XX r. 355 
no i Sacerdoti , nell’ incaricarfi di Celebrare la fanta 
Mefla pe’ defunti j di celebrarla cioè con tutta la-, 
devozione mai poflìbile, con prima ben difaminare, 
e purgare la lor cofcienza, e poi con accompagna- 
re le preci , e i mifterj di effa fanta MelTa con quella 
attenzione, e con quel fervore di fpirito, che non 
folo fi conviene ad un tanto facrifizio , ma che fi ri- 
chiede per impetrare a’medefimi defunti la libera- 
zione dalle lor pene, in virtù e dell’opera opera- 
ta , e dell’opera dell’operante, che è quella , che 
rende a Iddio accetta, come fi è detto, la ftelTa_ 
obblazione, che gli fi fa ne’ fanti facrifizj. Grande,' 
non v’ha dubbio, fi è il debito, che hanno tutti 
i Sacerdoti di celebrare la fanta MelTa con tutta la 
purità, e fantità, per ragione di quel facrofan'to, 
e tremendo miftero, e quello appartiene alla virtù 
della Religione , ma quando fi alTumono quegli ob- 
blighi, fi alTume ancora quello di giuftizia, ob- 
bligandoli di tutta parimente impiegarvela in prò 
de’ medefimi defunti. 

XII. Dicali' lo'ftelTo di quelli, che per ragione 
di fondazione, 0 dotazione di Monafterj, di Chie- 
fc, di Cappelle , e di Prebende, fono obbligati a 
pregare Iddio, e ad applicar facrifizj per quelli, 
che hanno fatto quelle fondazioni, o dotazioni, e 
pcMoro pofteri, e molto più, fe di pingui entrate 
fono flati provveduti; poiché quell’ entrate non fo- 
no fiate loro làfciate, perchè le impieghino in luf- 
fe, o in crapule, o in comodi non convenientf allo 
dato loro, ma perchè, non avendo bifognodl aitron- 
de procacciarli il loro mantenimento, polfano con 
più 'quiete, e con meno diflrazioni fervire a Iddio, 
efercitarfi in opere di pietà , e di penitenza , ed of- 
ferire i loro fanti facrifizj con maggior raccoglimen- 
to, e fervore, dal che elfi , ed i Ipr poderi polfan 
ritrarne maggior benefizio; il che fc non adempiefi, 

Z e de- 
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e defraudanfi le pie loro intenzioni , non ricevendo 
ellì , nè i loro poderi quel frutto dell* orazioni , de" 
fufFragj , e de’ facrifìzj , che pretefero , ne fiegue , che 
Iddio fentendo le voci loro, che gridan vendetta , 
come fi è di fopra accennato , permetta , che le^ 
cofe de’ Monafterj , delle Chiefe, e degli Ecclclìa- 
ftici vadano in rovina, e quel, che è peggio, che 
fi perda la cognizione de’ propri doveri , c fi fòrmi 
un’idea della Religione, e dello fiato Sacerdotale, 
ed Ecclefiaftico , totalmente contraria agli infegna- 
mcnti diGefucrifio, lorcapo, e Pontefice Maffimo , 
con che fi vada poi a gran pafli incontro alla gran 
pcrverfionc, di cui fi dice nell’ Apocalifie », che 
tutti quelli, che abiteranno la terra, adoreranno 
la beftia, che ivi deferivefi; poiché accecandofi in 
quella maniera i Sacerdoti, e gli Ecclefiafiici , qual 
cecità non deriverà poi nel rcfto del Criftianefimo, 
da quelli regolalo, c guidato? 

CAP, XXII. 

DtU* Indulgenze pe* Defunti» 



I Er la ftelTa ragione , per cui fi è det- 
to nel Capitolo precedente, chc^ 
l’ anime de’ Defunti, che fono nel 
Purgatorio, fon capaci di clTere gio- 
vate da’ fuffragj de’ fedeli , fon ca- 
paci parimente di godere del frutto dell’ Indulgen- 
ze, quaqdorloro fien concedute, come in fatti vi è 
la pratica antica delia Chiefa, di concederle, tro- 
vandoli, che il Sommo Pontefice Giovanni Vili, 
concedè nell’anno 878. l’Indulgenza a quelli , che 

era- 
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erano morti nella guerra contra i Pagani , o che di 
1) in poi morilTero, e la fielfa grazia fu chieiia a 
Giovanni IX. da'Vefeovi della Boaria per Arnolfo 
Imperatore già morto * . 

II. Peraltro concedonfì da’ Sommi Pontefici le^ 
Indulgenze a’ Defunti , non per modo di giuridica 
alToluzione, come fi concedono a’ vivi, non emendo 
quelli più alle lor chiavi fottopofti, ma per modo 
di fufFragio , cioè nella guifa, che a effi giovano i 
fuffragj de’ fedeli : poiché , ficcome, dice il Cardinal 
Bellarmino chi dà delle limoline, chi digiuna, 
chi fa de’ pellegrinaggi a’ luoghi fanti pe’ defunti, 
non alTolve i defunti dal reato della lor pena, ma 
folo offerifee a Dio per ellì quella foddisfazione, 
acciocché egli accettandola, li liberi dalla pena, 
chedovriano feontare, cosi il Sommo Pontefice non 
alTolve coll’ Indulgenze l’ anime de’ defunti , ma fo* 
lo offerifee a Dio del teforo delle foddisfazioni 
quanto bifogna per liberarle, e Iddio, accettando 
quella foddisfazione , le libera dal refto della lor pe< 
na , con quella differenza fra i fuffragj , e l’ Indul- 
genze , che per offerirli i fuffragj non fi ricerca 
ninna giurisdizione , come ricercali per dare le In- 
dulgenze , non potendoli difpenfare i tefori della... 
Cbiefa, fc non da chi ne ha le chiavi* 

III . Quella giurisdizione non cfercitano né menoi 
Sommi Pontefici verfo i defunti principalmente , e di- 
rettamente, ma folo fecondariamente , e indirettamen- 
te. Principalmente, dice San Tommafo ^ , giova l’in- 

Z a dul- 

I Vii. yen». Mah'iìlen, frtf. in Jtc. V. Ori. S. "Bened, 
». 107. = ^ Lib. I. de Indulg. cap. 14. §. Vera igitur. = 

3 ludulgeotiadupliciteralicui prodclTc pocell . Uno modo 
priacipalicet: aho modo fecundatio . Pnncipahtcr quidetn 
prodeft CJ > qui indulgenciam accìpic , fcilicec qui facic 
hoc, prò quo indulgcntia datar, ut qui vifitat limj^j 
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5 ^^ Delle I ndulgenze 
dulgenzaa quello , che la riceve , cioè a chi faquello, tc 
per cui fi dà l’Indulgenza, e non potendo i defun- £i 
ti far veruna di quePe cofe , per le quali fi dà 
r Indulgenza, 1’ Indulgenze non poflbno per elK iu 

direttamente valere. Secondariamente, foggi unge, li 

e indirettamente polTono loro giovare, fe conceden- k 

doli a chi fa la tale, e tale opera, fi dichiarane, S 

che non folo polTan giovare a chi fa quell’ opere, t 

ma anche a’ defunti , e a chi di e(Iì fi volefTe quel. i 

J’ opere, ed Indulgenze applicare:: ed è necelfaria, ; 

dice, quella dichiarazione , poiché non può niuno i 

trasferire ili frutto dell’Indulgenza in un altro, 
non elfendo in fuo arbitrio applicare a cofa alcuna 
l’ intenzione della Chiefa , per cui fi comunicano i 
comuni fuifragj, che fon quelli, che danno il va. 
lore , all’ Indulgenza: e con quella dichiarazione^ 
l’Indulgenza varrà non folo al vivo, ma anche al 
defunto, cioè, potrà il vivo a fuo piacimento pi. 
gliarla per fe, o pe’ defunti, trasferendo coll' au- 

- 0 ' tO— 

alicu']us fanifU : unde cum morcuì non pollìnt aliqùid 
facete corum , prò quibus indulgcntiae dantur,’ cis indul- 
geati* direflè valere non poflunt. Sccundario auiem , 

& inditele profuut ei , prò quo aliquis facit illud, quoi 
eli indulgentix caufa , quod quandoque conttngere po- 
tefl , quandoque autem non potelì , fecundum divetfa: 
iudulgcncix formam , Si cnitn fu talis indulgcnrix for> 
ma, Quicumque facic hoc, vcl illud, habebit ranruni 
de indulgcntia , illc, qui hoc facK , non pocefi frudum 
indulgendo in alluni transfcirc, quia cjus non dV ap- 
plicare' ad aliquid intcntionem eccidio, per quam com- 
xnunicancuf comoiunia (uffiagia, ex quibus indaigcnrlx 
jralcnc. Si aurem iodulgenua fub bac forma Hat, Q^i« 
cuinquc fecerit hoc, vcl illud , ipfc, & pacer ejus, vcl 
quicunque ci adjundus. in purgarono dcicntus tantum 
de mdulgcutia habcbit > talis ludulgcmia non folum vivo, 
fed etiatn mottuo prodeiit . In 4. d. 45. q. 2. a. 3. q. x. 
Sm^^U j. 71. 4. IO. 
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Capitolo XXII. 3J7 
torità della Chiefa ne’ defunti il frutto delle mede-' 
fìme Indulgenze. ■ j 

IV. Acciocché poi l’ Indulgenze giovino a’dej 
fumi , convengono i Teologi , richiederli tre condii 
zioni . La prima li è la podedà di concederle in chi 
kconcede jequefta in riguardo de’defunti rifiede nel 
folo Sommo Pontefice , come quello, cui è commef- 
fa l’amminiftrazione , e difpenfazione del teforo ge- 
nerale della Chiefa. La feconda è la caufa giufia.. 
per concederle, non dovendo, nè potendo il Som- 
mo Pontefice liberare , come dice San Tommafo ^ , 
l’ anime dal Purgatorio a fuo piacimento: e il Car- 
dinal Bellarmino aggiunge, non efler caufa ba- 
cante per concederfi fimili Indulgenze l’utilità del- 
l’ anime, per le quali fi concedeffero , nè la gloria 
di Dio, che dalla liberazione di quell’ anime fode 
per rifuitare, poiché, fé quefta baftalTc , anche-Cri- 
fio avrebbe tutte l’ anime liberate, il che non fece, 
ma dice richiederli qualche caufa particolare , cho 
riguardi l’onor di Dio, e l’utilità della Chiefa_ , 
e tale, che il Sommo Pontefice giudichi, che fia 
cofa più grata a Dio quella, per cui concede l’In- 
dulgenza, che l’efecuzione della giufiizia , che fi 
fa col penare dell' anime de’defunti nei Purgato- 
rio. La terza fi è, che quello, che piglia l’Indul- 
genza pe‘ defunti adempia quell’opera, che s’ in- 
giugne , e 1’ adempia nella maniera, che conviene, 
cioè con quella perfezione , che faria neceflaria , fe 
dovelTe pigliare l’Indulgenza per fe, concedendoli 
l’Indulgenza, come fi è detto di fopra , primiera- 
mente, e direttamente a’ vivi, e fecondariamentc , 
. Z 3 ' e in- 

I Ncc tamen fcquitur , quod Prxiatus ccclcfi* pofllc 
prò fuo arbitrio animas a purgatorio liberare , quia ad 
hoc tir indulgentie valeant, rcquiritut caufa conveniens 
indulgcntias conccdcndi. Lee, fuf. cit, = 2 Loc, fnf, 

cit. $. Secando , 
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3jS Delle indulgenze 
e indirettamente a* defunti, in quanto, che i vivi 
compifcon quell* opere pe’ defunti , i quali non le 
poflbn compire da fé, e trasferifcono coll'autorità 
della Chiefa il frutto della loro Indulgenza negli 
flelE defunti : e perciò è d’ uopo , che fi facciati-, 
r opere ingiunte con tutti que’ requifìti, che fi ri- 
cercana per le Indulgenze a’ vivi concedute: e fé 
richieggon quell’ opere , che fi facciano in ifiatodi gra- 
zia, far fi debbono, dice loftelTo Cardinal Bellarmi- 
no ‘ , in tale fiato , come quelle , che s’ ingiungo- 
no a’ vivi: e foggiunge, che febbene talvolta non 
richiedelfcro quello fiato, egli è onninamente plfi 
ficuro, che chi defidera di ottenere a’ defunti 1* In- 
dulgenza, proccuri prima di ottenere per fe l’ in- 
dulgenza dalla colpa per mezzo del Sacramento del- 
la penitenza . 

V. Ma quanto airelfer necefiario lo fiato di gra- 
zia per confeguire l’ Indulgenze pe’ defunti, alme- 
no nell’efeguirfi l’ ultima. dell* opere ingiunte, co- 
me è necefiario per confeguire quelle de’ vivi , egli 
è palefe: poiché fe primieramente, e direttamente 
fi concedono l’ Indulgenze a’ vivi, acciocché fecon- 
dariamente faccian pafiare il frutto di efie ne* de- 
funti , non fi potrà quefio frutto far in quelli paf- 
fare, fe non fi fa quel tanto, che vi vuole per pi- 
gliarle per fe medefimi: e volendovi per pigliarle 
per fe medefimi lo fiato di grazia, vi vorrà anco- 
ra per pigliarle pe’ defunti: tanto più, che conce- 
dendo i Sommi Pontefici fimili Indulgenze, fi di- 
chiarano di concederle a’ fedeli veramente peniten- 
ti , e confelTati , da poterli anche applicare per mo- 
do di fuffragio all’anime de’ defunti. £ quella ra- 
gione milita ancora per 1’ Indulgenze degli Altari 
Privilegiati, poiché non concedendoli quelle diret- 

ta- 

I Loc, tit. §. Tcrtio. 
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Capitolo XXII. sfp 
Umente a’ defunti , ma a’ Sacerdoti, che celebrano 
a quel particolare Altare, acciocché quelle trasferi* 
fcano, e tramandino a’ defunti, fe ellì non fon di- 
fpofli a ricevere quell’indulgenzc, eflendo ( che Iddio 
Ognun guardi) in peccato mortale, non le potran 
nè meno tramandare , e comunicare a’ defunti : ben* 
chè il facrifizio, come facrifizio, in virtù dell’o- 
pera, come lì dice, operata, che non dipende dal- 
la difpofizione dell’ operante , potefle lor giovare, 
non però mai come congiunta coll’ Indulgenza del- 
l’Altare Privilegiato . Dal che ne lìegue , che que* 
Sacerdoti , che fi obbligano di celebrare la fanta_. 
MelTa a limiii Altari , debbono prima ben purgare 
la lor cofeienza, non folo per non pigliare il Cor- 
po , ed il Sangue del Signore indegnamente , ma an- 
che per non defraudare i defunti del benefìzio di 
quell’indulgenza: e non folo debbon purgarla da* 
peccati gravi , ma, per quanto è poflìbile , anche da* 
peccati veniali , e da tutti gli attacchi colpevoli , 
benché leggeri , che polTono avere alle cofe monda- 
ne, per così difporfi, c renderfi capaci di quell’ In- 
dulgenza Plenaria , che fi fono obbligati di piglia- 
re, e di trasferirne il fuo frutto a’ defunti < 

VI. Alle fuddette tre condizioni il Cardinal Gae- 
tano * aggiunge quella, che i defunti, mentre era- 
no in vita , fi fìano meritato , che le flelTe Indul- 
genze lor giovino dopo morte, coll’effer cioè flati 
devoti delle chiavi della Chiefa, coll’ aver proccu- 
rato di giovar anch’ efE co’ lor fuffragj a’ defunti , e 
col non aver trafeurato di foddisfare da fe pe’ lor 
peccati: e quello infegna in fequela della dottrina 
generale di Sant’Agoflino , da noi nel Capitolo pre- 
cedente rapportata, che i fuffragj non giovino, fe 
non a quelli , che in vita fi fon meritato, che lor 

Z 4 gio- 
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giovino. Queft’ opinione del Gaetano, dice il Car- 
dinal Bellarmino 1 , (ìccome ella è utile, e pia, per- 
chè eccita i viventi a far dell’ opere, così pare, 
.che fia men vera, e perciò vien da tutti comune- 
mente rigettata; il che per altro non fa, che non 
fia molto fondata, e tale, che non ci debba recar 
del timore, e che ci levi quella foverchia fiducia, 
che abbiamo in efiì fuffragj , e in elTe Indulgenze 
dopo morte, /fante la quale pigri viviamo, e negli- 
genti nell’efercitarci in quell’ opere , che ficuramen- 
tc ci potrebbero in vita, e dopo morte giovare. 

VII. Ciò, che (i è detto nel Capitolo preceden- 
te de’ fuffragj , cioè fe giovino a’ defunti infallibil- 
mente , e come di giulfizia , ovvero fe folo per li- 
beralità , e mifericordia di Dio, talché egli po/fa 
non accettarli, lo cercano i Teologi anche dall' In- 
dulgenze; ed il Cardinal Bellarmino dopo aver ri- 
ferito i molti autori, che l’una, e l’altra opinione 
foftengono, e i lor fondamenti, dice finceramentc, 
che non ardifee di riprovare nè l’una , nè l’altra, 
parendo la prima affai pia , e la feconda molto ra- 
gionevole; il che parimente ci dee /limolare a far- 
ci più, che polliamo, del bene in quella vita, dove 
fìam certi , che Iddio l’ accetta , e a non ci fidar 
troppo di quello , che ci verrà fatto dopo morte, 
poiché oltra il non faper noi, fe ci verrà fatto, e 
fe ci verrà fatto, come G debbe, non fappiamo nc 
meno, fe da Dio farà accettato. 

Vili. L’ Edio , ficcome trattando dell’ Indulgen- 
ze de’ vivj fodienc ' 1’ opinione , di cui abbiamo 
ragionato nel Capitolo XII. cioè, che quantun- 
que Plenarie elle fieno, non ugualmente da tutti 

fi con- 

1 Loc. fup eit. Quarto, re 2 Loe. fup. cit. §. Et 
his . = 3 In 4. d, 20. $. IO. = 4 Vid. fup. cup. 
12. ». 2. 
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fi confeguifcano , ma da chi più, e da chi meno, 
fecondo che più , o meno fono l’ opere foddisfatio- 
rie, colle quali ciafeuno lì accolla a pigliarle, maf- 
limamente perchè Bonifacio Vili, nella Bolla del 
Giubbileo da confeguirlì colla vifita delle Balìliche 
di Roma, dice, che ciafeuno più efficacemente l’ In* 
dulgenza di quel Giubbileo avriaconfeguito , chi più 
fpelTo, e più (devotamente avelTe quelle Balìliche^ 
vilìtato; così parlando pofeia dell’Indulgenza de’ 
defunti , quantunque rigetti la fopraddetta opinione 
del Cardinal. Gaetano, foggiunge nondimeno * , che 
clTendo dottrina di Sant’ Agoùino , anzi di tutta U 
Chiefa , che i defunti fono giovati , fecondo che in 
quella vita han meritato, e non elTendo i meriti lo< 
ro uguali , ficcome non fu uguale lo Audio di fod- 
disfare da fe pe’ lor peccati , non tutti ugualmente 
fono dall’ Indulgenza giovati , ma più , o meno a 
proporzione -de’ lor meriti , acciocché in elE pari- 
mente abbia luogo quello, che de’ vivi dice Bonifa- 
cio Vili. ,. cioè, che più efficacemente confeguirà 
l’Indulgenza, chi più avrà meritato, che l’Indul- 
genza gli giovi , ed a quella A farà più da vicino 
colle fue foddisfazioni accoAato: il che pure ci dee 
fervir d’ incentivo ad operare più , che polliamo, in 

que- 


t VcrumtamcQ cum lìt Augulllni, imtno totius Eccle^ 
lìx docflrina , auitnas in fanno fxculo juvari, prout ia 
hac vita mcruerunt , qux quidena merita cettum eli clic 
inzqualia , ficut & inzqaale fuit Audium fatisfacicndi 
prò fuis pcccatis; hinc fatis apparet, etiam per cafdem 
Indulgentias non omnes javari zqualitrt , fed proportio- 
ne quadam mctitorum fuorum plus auc minus: ut in il- 
lis quoque locum habeat quod de vivis dicit Bonifacius 
Vili, io Extravag., nempe quod efficacius lodulgentiatn 
confcquitur, qui, ut mdulgentia libi proucllc polTct, nia- 
gis mctitus fuit, & ad cam fatisfacicado propius accef- 
fit, Loc, fnf. cit, J. ir. ' 
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queftA vita , fé vogliamo più e0er giovati dall’In> 
duigenze dopo morte . 

IX. Ho addotto quelle dottrine per altro fonda- 
tillìme , affinchè non viviamo con freddezza , e infin- 
gardia nel praticare in quella vita dell’ opere di pie- 
tà, e di penitenza, troppo raffidandoci de’fuffragj, 
che ci faran fatti dopo morte, e dell’ Indulgenze , 
che fi piglieranno allora per noi, o delle Mefle, 
che ci faran fatte celebrare : mentre finché ftiamo in 
quello mondo, dobbiamo Tempre più in quell’ opere 
efercitarfi ; e guai a chi fi fermalTe , o ralIcntalTe il 
cammino , parendogli , che baftalTe ciò; che ha fat- 
to , o fa, poiché , fecondo Sant’ Agollino , egli fa- 
rebbe già perduto *. Trattandofi poi de’fuffragi, o 
dell’ Indulgenze per quelli , che fono già trapalTa. 
ti, non dobbiam celTare di fovvenirli in tutti i mo- 
di , si in generale , come in particolare . Dobbiamo 
fovvenirli tutti in generale, poiché tanto quelli, 
che fi faranno in vita meritato, che i nollri fulTra- 
gi lor giovino, quanto quelli, a’ quali giovalTero 
per mifericordia di Dio, che gli llelfi noftri fulFra- 
gj accettale , giunti , che faranno in Paradifo , fa- 
ran nollri particolari avvocati , e protettori . In- 
particolare poi dobbiam fovvenire i nollri congiun- 
ti , benefattori , ed amici , poiché a ciò fare ci cor- 
re un altro più llretto obbligo: e lor giovando i 
nollri fuffragj, molto più in ciclo s’ interefseranno 
pel nollro vero bene di quello, che s’interelTalTero, 
mentre cran fra noi . 

X. La regola incontrallabile , che intorno a ciò 
dà Sant’ Agollino , fi è , che ^ fi debbon fovvenir 

tutti 

X Pld. fitp. c»p. 20. ». 2y. = i Pro cis ( fciliccc 

mortuis) live altaiis, lire ocacioaam, live elcctnofyna- 
rmn factilìciis fuppljcamus , qaamvis non , pio quibus 
fiunc , oniaibas piolìat, fed his tantum, quibus» duna 

. vi- 


DigHI?';!! tr, 



Capitolo XXir. 353 
tutti i defunti in generale, poiché tebbene non a 
tutti, dice, giovino i fuffragj , ma giovin folo 
quelli , che in vita fi meritarono, che lor giovalTe- 
ro, noi non Tappiamo chi quelli fieno; ed è Tem- 
pre meglio , che di clH ne avanzi a coloro , cui Te 
non giovano, nè men progiudicano, che ne manchi 
a quelli , cui giovano: e Ti debbon , dice, Tovvenire 
i noftri congiunti, acciocché poTcia fìamo anche noi da* 
noftri congiunti a Tuo tempo Tovvenuti: che è quel- 
lo, che il Santo batte Tempre, e ribatte, cioè, che 
in vita dobbiam meritarci di dover efìfer dopo morte 
e da* Tuffragi generali de’ fedeli , e da* TulTrag) parti- 
colari de’ noftri congiunti giovati : ed è quello altresì, 
che Tempre c’infìnuano le falere lettere , col dirci, 
che ognuno al render de’ conti riporterà di bene , 
o di male quello, thè in vita avtà operaio, clie^ 
quello, che Temineremo, noi raccorremo, che Te- 
minando parcamente , parcamente anche raccorremo, 
che chi è miTericordioTo, conTeguirà miTericordia, 
e che colla ftefta mifura, con cui altrui miTurere- 
mo , noi fteftì Tarem miTurati. £ qui replico ciò, 
che altrove abbiam detto delle Limoline, cioè, che 
generalmente parlandoli dobbiam* a’ poveri diTpen- 
Tare ciò , che , fecondo le regole già dette , cl è Tu- 
perfluo , o di avanzo : e che chi ha gravemente pec- 
cato non dee contentarli di difpenfarc il Tolo Tu- 
perfluo, ma debbe anche diTpenTar di quello, che 
in qualche modo gli Tarebbe neceTsario, talché il 

pri- 

vìvunt, comparatur, ut proliot. Sed quìa non difeee- 
nimuS) qui fìat, opoteet ca prò tegcaeracis otnaibus Ta- 
cere: ut nullus eorum prxtermitcatur , ad qaos base be- 
neficia poftìnt, & debcaot pervenire. Melius cnim Toper- 
eranc ifta eis, quibas necobfunt, nec proTunt, quam 
eis deerunt , quibas proTunc. Diligentins tameo facit bcc 
qaifquis prò oecelTariis fuis, quod prò ilio fiat fimili- 
ccc a Tais. Ub, dt cm. fr» mtrt. gtren. ctif. i8. 
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j(S4 Delle indulgenze 
privarfene gli fia di qualche incomodo; nè fi debbe 
in ciò niun lufingare , poiché quello , che accu- 
mulerà , oltra il peccato , che commette » nel non 
difpenfarlo, non gli farà certamente alcun prò: an- 
zi fi debbe temere, che quello, e forfè anche mol- 
to più, non gli'fia pofcia tolto dà qualche infor- 
tunio, dal quale forfè ne farebbe flato efente, fe 
in limofine, in opere pie, ne’bifogni della Chie- 
fa, ed in fufFragio de’ defunti 'lo avefse impiegato, 
oltra il centuplo, che in vantaggio dell’anima Tua 
ne avrebbe ficuramente riportato, ed il merito, che 
fi farfa acquiflato , che i fulTragi , che gii fi faran 
dopo morte, infallibilmente gli giovafseio. 

. XI. Da futto ciò , che finora fi c detto , chiara- 
mente apparifce quello, che fi è andato Tempre in- 
culcando, che in quefla vita dobbiam cercare di fod- 
disfare più , che polHamo , pe’noflri peccati , con far 
frutti degni di penitenza, e con aiutarci in piglia- 
re dell’ Indulgenze , sì per noi , che pe’ defunti : poi- 
ché, fe non giungeremo a feontar in quefla vita tut-< 
to il debito, che abbiam con Dio, almeno ci meri- 
teremo, che i fuffragj, che ci faran fatti, c l’ In- 
dulgenze, che faran pigliate per noi dopo morte, 
ci giovino, ed ajutino a 'feontar più prcfto quello, 
che ci rimarrà del medefimo debito. Per altro la 
cofa migliore , e più ficura di tutte fi è di non com- 
metter peccati, c maflìmamente mortali, e di coni 
fcrvare più , che è polfibile , l’ innocenza Battcfimale, 
poiché perdendofi col peccato mortale , non ci ri- 
mane per confeguirc la gloria del Paradifo, che la 
flrada della Penitenza, la quale è molto più ar- 
dua , c più laboriofa: e perciò Aia la Gioventù mol- 
to cauta a non incominciare a trafeorrere in colpe 
gravi , imperciocché trafcoirendovì , e volendoli poi 
emendare, e rimettere nel fenticro della fallite, nc 
dovrà fare una grave, e fevera penitenza: fe pur 

fi vor- 


I 
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CAPITOLO-XXII. 
fi vorrà davvero emendare, e non lìegua, ch'egli 
crefcendo con gli anni non s’ingolfi viepiù nellcj 
medcfimc colpe, e ne’vizj , ed in quelli non incal- 
lisca, e non perSeveri fino agli ultimi anni di Sua 
vita, come pur troppo Succede; nel qual tempo 
volendoli poi emendare , dovrà urtare in quegli Sco- 
gli , de* quali fi è ragionata nel Capitolo XV., con 
rilico grande di' non eSser’ allora capace degli effet- 
ti del Sacramentò della Penitenza, non che di quel- 
li dell’ Indulgenze. Guai pòi , e guai Senza fine, a 
chi Seducesse- la Gioventù , o le foi'se coll’ eSempio , 
0 con propoSizioni poco pie, di Scandalo, dicendo il 
Signore, che inegìio Saria per coftui , che attaccata, 
gliiuna macina ai coilo, fi Sommergesse nel prò. 
fóndo del mare. i 

XI» Tertnineiò quello Trattato colla riSpofta da- 
ta jda Sant’ Agoliino a una qucllione fiatagli propo- 
fia da Dulcizio , la qual ciSpofia è fondata Sovra 
alcune autorità irrefragabili di San Paolo . Fu il 
Santo Dottore ricercato , Se coloro , che ricevuto 
il Santo Battesimo fon vivati ‘malamente,’ ed ef- 
Sendo morti impenitenti, fono' già fiati condan- 
nati all’ Inferno j abbian. mai da uScire di là , 
e poSsa crederfi , che fian per iiScire , quando a- 
vranno, Secondo quello, che fi dice nel Vangelo, 
Scontato tutto il lor debito fino all’ ultimo qua- 
drante, c che quelli fien coloro, de’ quali dice l’A* 
pollolo, che faran fatti Salvi per mezzo del Suo. 
co > ; il quale errore era a que’ tempi da molti So- 
ilenuto , ed anche a' dì nollri fi- vorrebbe da alcu- 
ni foftenere-,- parendo , come dicono , Arano , che 
lì debba il peccato comunque mortale punire conL. 
"una pena eterna , non comprendendo elfi il gran 
male , che li c lo fieSso peccato mortale , e che an- 

che 

t * 

1 Lib. de celo Vulcitii (juefi, n. i. 
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3<$<$ Delle indulgenze' 
che punendoli eternamente, come fi punirai, fi pu» 
nirà Tempre meno di quello, che merita. 

- XIII. Rifponde dunque a quella dimanda il San- 
to , che l’aver coloro ricevuto il Tanto Battefimo, loro 
non giova, non giovando la Tede Tenza l’opere ^ : e che 
Te per mezzo del fuoco elfi fi TalvaTsero, Tcguireb- 
be, che fallì farebbero tanti luoghi chiari della Ta- 
cra Scrittura , che c’ inculcano le buone opere , e 
ci vietano il peccare , e fra quelli ne reca due di 
San Paolo. Il primo fi è, ove dice: „ Non voglia- 
„ te errare; nè i fornicatori , nè chi ferve agl’i- 
„ doli, nè i ladri, ne gli avari, nè gli adulteri, 
„ ec. polTederanno il Regno di Dio. „ L’altro è: 
„ Son manifefie l’opere della carne, che Tono le 
„ fornicazioni , l’ immondezze , l’impudicizia, la 
„ lulTuria ,; la fervitù degl’ idoli, ec. , le quali co- 
,, Te chi farà, non polTederà il Regno di Dio. ,, 
£ TalTe, dice, farebbero quelle autorità , ogni vol- 
ta, che chi crede, ed è battezzato, fi falvalTe per 
mezzo del fuoco , ancorché in que’ peccati avefie^ 
fino all’ ultimo perfeverato 

XIV. Spiega poi, chi fieno quelli, de’ quali di- 
ce l’Apoftolo, che fi Talveranno per mezzo dei fuo- 
co : c dice ^ elTer que’ fedeli , che hanno amato que- 

ai 

I Ib. n. 1. s X Ih., ». 4. s: ; Nonimllos fidcles 

per ignea qaemdam purgaiotium , quanto magis > minuTve 
bona percuiuia dilesetunt, turno cardias , ciciutvc Talvari: 
non taacn calcs, de qualibus didum eft, quod, 

"Dei naa pofidebunt: nifi coavenicntcr poenitcntibus ea- 
dca ctimina retniccantur. Coavenicntcr auiem dixi, ut 
ilciilcs in clccmofynis non fine , quibus taniuni ttibuic 
Senpeura divina, ut caium tanturomodo fiudium Tc ìm- 
pucaturuin prxnuncict Dominus dextris, & carum tan- 
tuamodo neriluaccm Tinifiris ; quando bis di^urus efi , 
Venitt benedica PMtrts mei , perciptti illis auteux» 

Ite i» i^nem éternum, ib, »• 23. < 
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Capitolo XXll. 9,6^ 

Ai beni tranfìtorj, non però in maniera, che ab> 
bian commefTo di que’ delitti , de’ quali è detto, che, 
chi gli fa, non poffederà il regno di Dio: e. quelli 
parimente, che avendo commelTo hmili delitti « ne 
hanno fatto penitenza; fe per altro non fieno fiati 
loro pienamente già rimclfi per mezzo della ftefia 
lor penitenza, e delle larghe limofine, che avran 
fatte, del frutto, o della mancanza delle quali fa- 
xan da Dio nel di del giudizio folamcnte ricerca- 
ti : e la penitenza , che voleva il Santo , che quelli 
oltra le limofine facelTero, era, come altrove avea 
fiabilito che ricorrendo alle chiavi della Chiefa, 

■ ‘ per 

I ImpHcatns igitur tam mcrtiferoram vinculis pecca- 
torutn dccredlaC , aut dilFcrc , aut dubitar confugerc ad Ipfas 
clavcs Ecclclix , quibos folvatur ia terra, ut fic folutus 
in coelo , & audct fibi poli banc vitam , quia tantum 
Chriltianus dicitur, falutcm aliquam polliceri , nec ve- 
ridico ilio Dominicz vocis tonittuo contrcmifcit , ìfon 
omnit , qui dicit mihi Domine , Domine , intruhtt in ’Hfgnum 
Calorum , fed qui fecerit veluntatem Patris mei , qui ia 
taelis eft , ìffe intrabit ia rtgnum calorum f Quid ad Gala- 
tas idem Apofiolus nonne talia counaerans codem fine con- 
cludit ì Munifeftn funt , inquit, opera earnit, que, funtfor. 
nitationts , immunditie , luxurie , idohrum fervitus , venef.' 
eia, iaimicitie , eontentiones , emulationes, artimofitates , 
diffenfiones , herefes , invidie, ebrietetes , commeffetiones , & 
bis Jimilia , que predico vobis , ficut predixi, quoniem , qui 
tuli» uguttt, regnumDoi non pojftdebunt. Judicec ergo fe- 
ipfum homo io ifiis voluntatedum potefi,& mores con- 
vertar in mclius : ne cum jam non potetit, etiam prztec 
voluntaiem a Domino judicetur. Et cum in fe protulcric 
feverilfimz medicinx> fed tamen medicina, fenteatiam, 
veniat ad Antifiites , per quos illi in Ecclelia claves mi- 
niflrantur : Se tamquam bonus jam incipicns effe filius , 
maternorum membtorum ordine cullodito a prxpofitis So~ 
cramcQCorum accipiat fatisfa^ionis fux modam .* ut ia 
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3*58 Delle indulgenze- 
per e(Tcre da que’ delitti aflbluti, fi fottoponeflero, 
fecondo la difciplina di que’ tempi y a quelle rigide 
foddisfazioni , che allora li praticavano, non tanto 
affinchè otteneflcro «ffi la faluie, quanto per cfem- 
pio altrui; c fe a quelle- ricorrevano folamenttj 
neH’eflrenvo .della lor vita , quando cioè non po- 
teano efeguirc quelle penitenze, contuttoché ei def- 
fe loro ciò, che chiedevano, molto nondimeno du- 
bitava della lor falute ^ j.': ■; 

XV. Finalmente conchiudendo la fua rifpofta in- 
torno a quelli, che elfendo vivati^ fino all’ ultimo 
malamente, eran morti' sì nella Cattoiicà Comu- 
nione, ed erano fiati anche muniti de’ Santi Sacra- 
menti, ma fenza vera contrizione, e penitenza, di- 
ce ?, che per quell’ affetto , che fi ha verfo di quel- 
li , che con noi partecipano del Corpo , e del San- 
. : ; . ’ guc 

offerendo, facrificio cordis contribuUti.devotus & fup- 
pica , id tamen agac , quod doq fulum’ipft profit ad re- 
cipieadam faluccm, Crd.ctiam cctcrìs ad cxcmpluin . Uc 
fi peccatum cjus, non folum in gravi cjus malo, fed 
etiam in tanto fcandalo aliotum efi , atquc hoc expedi- 
le utilitati Ecclcfis videtui Antifiiti., in notitia multo- 
rum, vel cciam totius plcb» agerc pocnitcntiam, non rc- 
cufet. non tcfifiac, nonlcthali, ^ moitifcrx plagx per 
pudorem .addac tumoreen . Serm. 351. al. 50. int. 50. 
htm. ». p. . . 

1 Vid.fup.cap. 15.». ij. s z Illud,qaod dicirur, 
quandoque, ctfi poli plurimam temporis ,. cos , qui in 
Oubohea coniniunione moriuntur, quamvis ufque ad fì- 
nem vitx bujns flagitiofiflicnc , & fcclcratìffimc vixcrinr, 
de pcrnic ultricibus ezituros, familiarius meum tangic 
affc<fiuni-, quem habemus erga cos, qui nobifeutn corpo- 
rjs , Se fanguinis Chriiti factamcqra coiniuunicant ; quam- 
vis cotu«n morcs pcrdicos oderimus, quos difciplina £c- 
clcfiaftica emendare oon.poffumus, auc a mcnla Domi- 
nica fepaiarc : fed ea veiitatc vinci volo, qux facris li- 

.... tcris 
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Capitolo xxil. 3^9' 
gue del Signore, avrebbe voluto poter dire, che^ 
anch’ein dovelfero un dì ufcire da quelle fiamme, 
ma trova della rcfiftenza nelle facre lettere, che 
ci dicono; ,, Non vogliate errare , nè i fornicatori, 
,, nè chi ferve agl’ idoli , ec. polTederanno il Re. 
,, gno di Dio. ,, Ed acciocché, foggi unge , quefle 
parole dell’ApoÀolo non fieno in altro fenfo Ara- 
volte, egli ci premunifce , dicendoci : „ Quello fap- 
„ piate , che niun fornicatore , o immondo , o ava- 
,, ro, che è la fervitù degl’idoli , non ha parte nel 
„ Regno di CriAo, e di Dio: Aate avvertiti, che 
„ ninno non vi feduca con vane parole. „ Che è lo 
Aelfo, che dire, che non ci laÀiamo.da chi A 
adulare , poiché per aver parte nel Regno di Cri- = 
Ao, e di Dio, vi vuole o Innocenza, o vera Peni- 
tenza, ajutata per altro ancora dall* Indulgenze. 

IL FINE. 

I 

Aa 

teris apertidlmis nontelìAit . . . Aufcultemus ci ,qui di- 
cit , Noli te errere , acque fornieatores , ncque idolis fer^ien- 
tes, èpe. regnurn "Dei popdebunt . Quia A taira fune, qux 
concra (Ucuncar,uc horum verborum ApoAolicorum ma- 
nifcAationem ia alios fenfus ducete ncqueant , profc(Ao 
advctfus ea nos inAtuxit, & paratos efle voluit, idem 
ApoAolus dicens; Hoc autem feitote intelligente Sy quooìam 
omnii fornieatOT y AUt immundus , uut amatus , quod efi 
idolorum fervitus , non hubet hereditatem in Regno Chri- 
fti > ÓP Dei; nemo vos feducut innaibus verbis. Cum er- 
go audiericnus quosda.m foraicacorcs , Se immuodos , Se 
avaro s per igacm falvati , ut habeant beteditatem in re- 
gno ChriAi, Se Dei, non obfurdefcamus coatta iAum 
recfamantem, & diccntem : Om iis foraicator y aut immun- 
dus y Aut Avarus non hubet hereditatem in regno Chriftiy 
ÓP Dei: Se ae-adquiefcamus illis verbis coatta continuo 
fubjicientem , Nemo vos feducat inanibut verbis, Loc.fup. 
cit. o, 14. 
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Delle Cofe più notabili 



A 


A Bili vani, vedi KeJ?/, e VtJUre. 

utbituati nel vitto non fi debbon toBo afiol- 
vere da' Confejfori , e qual cura fi debbo con 
• fJfi praticare, pag. 9J. C fegg. 

Àbramo giuflifieato per metto della fede come fi debba 
intendere. i6^. 

Acabboy fua penitenta accompagnata da dimoflrationi 
di tri fletta , grata a Dio , benché imperfetta . 48. 
Accecamento della mente , e induramento del cuore ca~ 
fiigo graviamo dato per lo firapatto delle cofe fa^ 
ere , e che riguardano il culto di Dio. 341* 
Adornarfi con vanità fempre peccato. 304. 

Adotione di figliuoli di Dio y e fuo fpirito, che fi ri. 
ceve nel Battefimo. 1, 103. e nel Sacramento 
della Penitenta. 90. 104. 108, 

Adulterio , fua pena fecondo i Canoni antichi. 19. fua 
enormità quale quella dell' Idolatria , e dell’ O- 
micidio. x^. anche occulto punito con penitenta. 
pubblica, x6. 

Ameli» , Piero , Vefeovo di Sinigaglia , fuo cerimoniale 
Romano, 61. 

Amor nojìro tutto dovuto a Dio. 80. e fegg. c 141. 
Amore delle creature fi dee ordinare a Dio . 80. 
non ordinato a lui è un furto , che glt fi fa del 
noftro amore. 8i. finito in fé, e limitato, 151, 
capace di augumento , ivi. 

Ajfoluzione a chi fi dee da' Confejfori differire, 95. 

« fegg* . . 

A- 
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Più notabili. 371 

AttUcchì alle creature benché da fe leggieri pojfon for- 
mare un furto grave del nojlro amore dovuto tut- 
to a Dio. 

Atto deliberato della volontà in pratica 0 ì buono y e 
cattivo . 144. 

Attrizione, 0 dolore del peccato pel timore deW Infer- 
no, 0 di altre pene, quale debbe ejfere affinché 
difponga a ricever la grazia nel Sacramento del- 
la Penitenza . 76. 

Avarizia in tempo delle perfecuzioni della Chiefa ca- 
gione di tjfer molti caduti nell' Idolatria . z 6 i, 

B 

E Aronio , Cardinale, avverte non concederfi V In- 
dulgenze agli oziofi, e negligenti . 163. 
Battefimo , fuoi effètti. 1. c 103. 

Bellarmino , Cardinale , afferma , che non vi farebbe 
tanta licenza di peccare ,fe non vi f offe tanta faci- 
lità di affolvere . 119. fua opinione intorno alla 
proporzione dell' opere ingiunte per eonfeguir 1 ‘ In- 
dulgenze , e la quantità dell’ Indulgenza , e fue 
offervaztoni per conciliare le due opinioni contra- 
rie , 189. C to 6 . vuole, che il valore del facri- 
fìzio della Mejia non fia infinito. 348. e fi ri- 
chiegga , perché fia foddirfattorio , la bontà del 
Sacerdote, che l’offerifce. 349. fpiega cofa fio-, 
applicare /’ Indulgenze a' defunti per modo di fuf- 
fragio . ‘3 5 J. come fi debban adempiere l' opere in- 
giunte nell' Indulgenze pe’ defunti . 358. non ar- 
di fce riprovare , che i fuffragj , e V Indulgenze 
giovino a' defunti come di giuflizia , né che gio- 
vino per fola mifericordia di Dio. 360. 

Bonifazio PP. Pili, , fua dichiarazione nel conceder 
l’ Indulgenze del Giubbileo. 179. 

S, Bonaventura , fua opinione intorno alle difpofizioni per 
. eonfeguir e l’ Indulgenze , 175.0 fegg. 

A di X Ca- 
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37t .Indice delle Cofe 

C 

Attorti penitenziali r accolti da San Carlo Borro- 
V J meo , t^. lor Compendio . i j. e iegg. fpiegamen- 
-, . to de' me de fimi . 13. cognizione dt ejfi neceffaria 
M tutti i Sacerdoti m iS. 

danto. £51. fatto dalla Chiefa eccita il pianto ire. 
Sant’ Jgoflino ,151. approvato dal medefima. ivi. 
.. ma fé talvolta gli piaceva piti il canto, che la 
. . CD fa facra , che fi cantava , confejftva di aver 
peccato . ivi . 

S. Carlo Borromeo . 14. 13. 66. gt. 98. 113. 113. 179. 
Cafiighi. mandati da Dio, e fofferti con pazienza fona 
fodiisfattorj . 40. 180. 313. 

Cbiefe , lor vifita per con feguire l' Indulgenze . 153. 
e fegg. luoghi defittati a prefiarvi degli atti di 
culto, e di religione verfo Dio. 1J4. andarvi 
. per altri motivi è fempre peccate . 15$. canti , e 
mufiche nelle Chiefe , ivi, e iji. con che fenti- 
. menti fi debban vifitare , 157. con che efieriort> 
modcjha. ij8. 

Colletta , Orazione , qual foffe . 60. 

Comodi, della vita come fi debbon pigliare . £54. fover- 
chi fono peccati. 156. c fegg. 

Comunione Sacramentale comandata dalla Chiefa una 
volta per lo meno /' anno nella P.afqua , e pre- 
feriti a da’ Sommi Pontefici per l’ acquifio dell’ In- 
dulgenzea che fine . 116. con qual fine , e con quali 
fentimenti ci dobbiam’ a ejfa accojlare , ivi. fuoi 
effetti. 117. e fegg. non fi confeguifeono acca- 
Jtandovifi indegnamente , e cofa ciò fia . 134. C 
fegg. nè accofiandovifi non degnamente , e cofa 
Ciò fia. 140. e iegg. è necefsario accofiarvifi de- 
gnamente, e in che ciò confijla. 14J. e fegg. 
Comunione fpirituaie da farfi nell’udire la Mejfa, i9ì» 

ti 
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Più notabili. j7j 

et dohbiam render degni di farla fpejìo ancht^ 
realmente, ivi, ■ ' 

Conrupifcenza . vedi Inclinazione al male, 
Confej/ioncy perchè nella nuova legge ijiituita , %^, fue 
parti .. Ss. e fegg.- Nón vi ci dobbiamo arcoHare 
con ornamenti di fotta neffuna , tré co» abiti di 
color vano , nè con maniere , che no» ifpirino fe 
non devozione ^ e penitenza , %j. jos* Debbe ejfere 
accompagnata da una pexfetta mutazione di coJlu~ 
mi . 90. c fcgg. richìejla per confeguire V Indul-, 
genze , fe Jì debba fare anche da- chi non avejfe 
colpe gravi. 94. .i..!- .t . 

Confejfori debbono imporre penitenze proporzionate alla 
graviti , ed al numero de’ peccati , e che fieno non 
fola di cuilodia della nuova vita , e medicina del- 
. la.,ntfira infermità, ma anche di caflìgo delle^ 
talpe pajfate .. 33. C altrove, di quali vietò deb- 
bo» ojfer dotati . 35, e iiz. come fi debbo» rego- 
lare con gli Abituati nel vizio, co’ Recidivi i e con 
quelli , che fi trovano nelle occafioni profiime tU 
peccare, 95. e fegg. commettono graviamo pecca- 
to in ajfolvere con troppa facilità, tr}, e fegg. 
Contrizione amifura,'che è piò, 0 meno'^fervente , 
piò 0 meno^ cancella dei debito j che ariani coti-, 
Dio , della pena temporale dovuta al ■'Peccato già 
quanto alla colpa condonato. 41. Quale debba ef- 
fere-.per efiinguere tutto quel debito, , e fcgg^. 
Piò fervente che è , piò ci eccita ~a far dell’ opere 
di penitenza . 46, fua. definizione .' qa, Debbt- 
ejfeie-utt dolorfonrmoj majjimo , veementijfimo , '• 
che.iefoluda ogni- 'pigrizia . ivi. Mezzi per otte- 
nerla,,:^, e^eggj-9<yk tii, tq 6. Quale per con- 
confeguire P Indulgenze Plenarie. 71. 84. 
Corintio incefiuofo , quq»dò 'Marne fio da San Paolo alla 
comunione della Chièfà. 167. 

" - Aa 5 ' Da- 
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D 

D Aviie , ptHe denunziategli per P adulterio , e omi- 
cidi» da lui commejfo» 7. pentito ottiene la re- 
miffione della colpa , e la condonazione della mor- 
te y ma non dell' altre pene flategli denunziate , 
ivi, e 4J. Suo peccato nel numerare il popolo, 
ecafligo, 8. 8<S. indulgenza da Dio ufatagli 

immagine , ed efefnpio dell' effetto dell* Indulgen- 
ze ^ e. di ciò f che ricbiedefi per confeguirle, 58. 
90 . i55. 

Digiuni ingiunti pel confeguimento de* Giubbilei , x5o. 
uno de* modi di foddisfare a Dio pe* peccati , 303. 
/otto queflo nome viene ogni opera afflittiva , e 
ogni mortificazione , con cui ci priviamo di quel- 
le cofe y delle quali ci potremmo fervire lecita- 
mente, ivi. quali quefte cofe fieno, » come ci 
pojfiamo di effe privare . ivi , e fegg. 

Dignità ecclefiajlicbe non fi danno per vivere piò co- 
modamente , ma per piò faticare , e maggiori fo- 
no , obbligano a maggior fatica, 31$. accettar- 
le , e molto piò proccurarle per motivo di ono- 
re , 0 di vantaggi temporali è gravijfimo pecca- 
to, 314 . 

Diletto del fenfo , vedi Piaceri . 

Difpofizioni per confeguir l' Indulgenze altra il fare 
l* opere ingiunte, opinioni de* Teologi, x6x, c 
fegg. 175. e fegg. 183. c fegg. 

Divertimenti moderati fono leciti, e meritorji perchè 
neceffarj. X40. fovercbi fono illeciti ..141. C fegg. 
danno, che cagionano, 137. e fegg. 
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Fili- nòfabilii' 

, E 

E ccedere il modo ne* piaceri anche leciti , fempre 
peccato X4<$. e fcgg. anche fecondo Giuliano di 
fetta Pelagtmno . 153. 

Efercizj fpirituali , loro utile, 191. 

Eflio fpiega come la Mejfa di un Sacerdote migliore firn 
migliore di quella di uno men buono. 3Ji> fua 
> opinione f che l* Indulgenze non da tutti ugual- 
mente fi eonfeguifeon ^ nè giovino ugualmente a* 
defunti .• i6i. 

Eucarijlia vcài Comunione , ^ 


F Ede . nel recitare il Simbolo degli Apofloli offerir- 
ci pronti' a dar la vita in contejlazione della ve- 
rità di quelli articoli . 148. nella Comunione far 
degli atti di fede non falò ne’ miflerj principali 
della noflra religione , ma piti particolarmente nel- 
la reale prefenza del Corpo ^ e Sangue del Signo- 
re , che in quella fi riceve , e nell’ unità delliLi 
noflra Chiefa , in cui fola è la falute , della qua- 
le è /imbolo, ivi. Fede fenza V opere non baflà 
, a falvarci. 16 J. nel cibarci defiderare di fparger 
quel fangue , che in noi fi produce , per la noflra 
fanta Fede , e fempre piò ravvivarla , affinchè 
no» venga - ad indebolirfi. 313. 

G 

G Abelliere come debba efercitare il fUo ufizio fenza 
peccato. 271, 

Gaetano Cardinale , fua opinione intorno alle difpofi- 
zioni per confeguir l* Indulgenze . i6i. intorno a' 
Suffragj po* defunti, 347. e all' Indulgenze pe’ 
defunti 4 359. 

A a 4 Gai- 
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Cattano , Jacopo , Cardinale , fuo cerimoniale Roma- 
no . 6i, 

Gefuerijlo nqfira fedeniJone ^ e' propiziazione , x. noftra 
vittima al fuo divin Padre, f 39. nuova 

l^ii^ ì ® convenzione fra :Dio e gli uomini fer- 
mata col fuo fangue ..^vi4S« nel fuo fangue mon- 
dati nel fseramento .del Rattejìmo , ‘ é della Pe- 
nitenza, fatti noi sfue membra, x, 103. t i8. 
23^^ fua foddis fazione non toglierla noftra, ma 
la richiede y e le dà il merito, xi^. fuo 

efempio , e dottrina di patire , *tj, X37. 

nojìro fratello primogentto , datoci per -pigliar da 
lui norma di operare. 219. mijlero della fua^ 
morte, e refurrezione , fondamento della noftra 
Religione, 132. ' . . 

Giorno del Giudizio , e fua tribolazione • i6^, 
doventi» ftia cauta in non incominciare a cadere in 
colpe gravi, 365, Gran, peccato- di chi la feduce, 
0 le dà coll’ efempio , 0 co» propofizioni poco pie 
dello fcandaio, ivi» 

Ciuhbileo, fua differenza dalla fempHee Indulgenza 
Plenaria, 58. , 

Giuochi altri peecaminoft , e altri no , x6^, i fecondi 
leciti , ma non convengono, ugualmente a chi è 
innocente, e a chi ha peccato ,. ivi ,• 

Gloria del Paradifo quanto gran bene, - ti 230. 243. 
propofiaci corne mercede , e corona , r.. xi8. e feqq. 
ordine tenuto da Dio nel darla , 229. ft dee acqui- 
ftare con della violenza , 1» 237. 264. a chi pro- 
meffa, 164, 

Godimento non fi dee avere nelle cofe mondane, ma 
folo in Dio . 14X. cofafia godimento, peofa ufo .ivi, 
S, Gregorio Magno, Stazioni da lui -ordinate . 60, fe. 

vi applicale dell’ Indulgenze , 6i, - 

S,CregorioVlI.Indulgenzeda lui concedute, 

Gregorio X. fuo cerimoniàle Romano., (ii. 
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I 

I Rcl'waztoHe al male effetto del peccato originale • ^ 
i^i, augumentafi da’ peccati attuali, e dagli ae- 
carezz. amenti del corpo. J. i^i, dee ean^ 

tra di effa combattere . 4. i gì. 253. i6t* 
Indulgenze, loro ufo antico, J$. e fegg. 167. t fegg. 
di giorni, di mejì , e di anni ^ o di terza, e 
quarta parte de' peccati come s’ intendono, 50. di 
migliaja d’ anni , Plenarie , e loro effetto . 12. 
56. lor differenza dal Giubbileom 17. giovano ap- 
preffo Iddio . 1^ ed in riguardo delle pene del Pur,- 
gatorio, li. difpenfano dalle penitenze, che fi 
dovrian ingiungere feconde i Canoni antichi , 0 a 
quelle equivalenti , e non dall’ ingiunte da’ Con~ 
feffori . Il» Opere , che t’ ingiungono , e come fi 
debbon’ adempiere., .68. e fegg. 84. e fegg. iH» 

■ C fegg. 153. e fegg. difpofizioni . per confeguirle 
oltra l’ opere ingiunte ^ varie opinioni de' Teologi, 
> i6z. e fegg. xjSi c feg?* e fegg. fecondo 

r opinione di tutti non difpenfano dal far dell’ o^ 
pere di penitenza. /91. proccurare di pigliarne 
quante pojfiamo .301, 

Indulgenze delle Stazioni. lor pregio ^ t 

modo di confeguirle . 

Indulgenze Plenarie in articolo di morte ^ lOj. C fe<]<}. 

- . non ci dobbiam molto in quelle r affidare . i-v i * 
Indulgenze pe’ defunti ,.Mttieo lor ufo, 354. eondiziq^ 
ni affinchè giovino . 3 5 7. C fegg. fe giovino infoia 
^ Itbilmente , e come di giujlizia, 0 folo ptr^mife- 
., ' ri/ordia di Die , -360. . • 

Inferno , errore di alcuni , che i dannati ricevan da* 
fuffragj ' de' fedeli qualche refrigerio. 342. fua 
eternità. 36^. 

Innocenza battefimale ^ che vi voglid per tonfervarU . 4, 

Li- 
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L 


L lhelìatiei chi fojfero . x6t. 170. 

Libidine oper» del Demonio, ifi. 

Limofine ingiunte ne’ Giuhbilei , r6o. uno de’ modi per 
fodditfare a Dio pe’ peccati . ^15. fatte . del fu- 
perfluo non fon faddi if attorie , w\ . fi debbon fare. 
, di quello i che ci è in qualche modo necejfario . 
^16. quali .quefie fieno ^17. ^19. fpirito di far 
limofina di tutto il fuo va provato . ^lo. Chi 
ha piò peccato , piò fi dee fcomodare colle limofi- 
ne. loro efficacia 311, loro necejfità anche 
a ehi è innocente. 515. il fuperfluo ^ di cui non 
fi fa limofine , non fa prò . ^66. nel dì del giu- 
dizio farem ricercati folamente , fe avrem fatto delle 
limofine , 0 no. 3^7. limofine corporali , 0 opere 
di mifericordia corporale. .311,. chi a quelle te- 
nuti. ivi. limofine fpirituali 0 opere di miferi- 
eordia fpirituale. 313. c fegg. chi a quelle te- 
nuti , e come con effe pojfan fodditfare pe' Jor pec- 
cati. ivi. 



M Artirio cancella ogni colpa, i8t. 

Matrimonio , e fuo ufo non permeffo antica- 
mente a’ penitenti . 303. 

Mercatura come pofia efercitarfi fenza peccato . iji. 
Mejfa , fuo precetto ne’ dì feftivi -, e per qual fine . 12. 
z^6. modo di udirla con frutto , e per fodditfare 
pe’ peccati. 193. udirla nella propria Parrocchia. 
a93« contiene una gran erudizione , e però debbe 
il Parroco fpiegare al popolo fpeffb i fuoi mifterj . 3 zS* 
t • Mejfa di alcuni antichi Meffali ^ per quelli dell» 

falute de’ quali fi dubita . 343. 

Milizia come fi pojfa profejfare fenza peccato , 

Oe- 
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o 

O ccupazione principale dell' uomo erijliano qual* 
debbe cffere , 166, 

Opere ingiunte per pigliar V Indulgenze , come fi deh- 
ban adempiere. e fcgg. 84. C fcgg. 1x5» 
C fcgg. T73. C fcgg. foddisfattorie fi riducon a 
tre generi . 183. debbon ejfer penali . X77. C fcg. 
e di fupererogazione . 179. differenza fra l* ope- 
re foddixfattorie , e folo meritorie . x8i.- di fupe- 
rerogazione quali . 181. e feqq. 

Orazione , accompagnata da opere afflittive mezzo per 
ottenere la vera contrizione . 71. 9J. iii. 798. 
x8y. ingiunta per acquiflar V Indulgenze . t 77. 
I S9. uno de' modi per fodditfare a Dto pe' pec- 
cati . 183. fue condizioni perchè impetri. 184. 
fatta da* peccatori per rimetterfi in grazàa . ì86. 
da chi è in grazia per foddisfare . x88. con of- 
fa fottomettiamo a Dio i beni della noflr* anima. 
x8q. mentale , fuo frutto . igi. vocale , accom- 
pagnata dall* attenzione dell* intelletto , e devozio- 
ne della volontà , e in chi è penitente , e vuol 
foddisfare f dalla compunzione del cuore. Z91. 
Ozioy 0 ripofo moderato lecito ^ foverchio peccato, 

P 

P Adri , e madri obbligati a , iflruire i figliuoli nelle 
cofe della noflr a Religione ^ ed educarli ttel fante 
timor di Dio. 313. 

Fadri della Cbiefa , lor dottrina intorno stila vera pe- 
nitenza, 5. e fcg. 101. 197. xoi. 

Fapi, loro dichiarazioni nel conceder V Indulgenze t 
e fcgg. - . ' . 

. Fa- 
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Faradifo , due Jlrade per ac/juiflarlo . in quanto gran 
bene, vedi Gloria dei.Paradifo. 

F arrocchi a f ajjìjìer in eP'a alla Meffa , e agli altri di^ 

• vini ufiitj . 19^. udirvi la parola di Dio , rice~ 
vervi i Sacramenti , fentirvi i catei'hiftm , gli 
avvertimenti , e le denuntie , che vi fi fanno . 194» 

Parroco tenuto a pregare di continuo pel fuo popolo y ed 
appheari per lui il facrifivio della Mejfa almeno 

• le Domeniche . 294. a fargli la dottrina tutte 
le fefie, e fpeffo fpiegargli i miflerj della Mefia% 3 1 Si 

Tettato mortale , fua gravezza dopo il Battefimo . 4. 
2» 103» e maggiore dopo effere flato' rimeffo 

. nel Sacramente della Fenitenza . lo^, alle 
volte non voluto eonofeer' per tale . 1^4. 213 . 

veniale per l'attacco può ejfer grave . ‘ i 3(5» per 
la moltitudine fi può fare un furto grave del 
noftro amore tutto a Dio dovuto, difficile a 

difiinguerfi dal mortale, *34. 

Pena temporale dovuta al peccato dopo rimejfa la col- 
pa iL € fegg. 19. e fpeffo altrove, da feontar- 

' fi in quefia vita co' flagelli di Dio , 0 nell’ altra 
eolie pene del Purgatoritr. io.fi può', e fi dee ri- 
fiottare coll' opere di penitenza . it. 

Penitente tanto deve aflenerfi dalle cofe lecite , quanto 
ha commejfo dell' illecite . d. 4^ 2^8. C 'fegg. 
iSo. e fpelTo altrove . Deve amare più la giu- 
flizia , di quello^ che amajfe l' iniquità, e in 
che ciò confifla . 274, 278. 

Penitenza uh* delle due flrade del Parodi fo. 2. ri- 
chiede più di cfuella dell' Innocenza , C fegg. 
quale fecondo i Padri della Cbiefa,~ vedi Padri 

• . deUn'-Chkfa , Penitenze antiche, 'yt<ì\'- Canoni 

penitenziali', fuhhlkbè ■ anche perpetrati occulti, 

• -• a 5 . Penitenze neeeflatie anche a ehi è innocen- 

te . 222. Indulgenze non ci efimono dal far delle 
- opere di peniteniM . jgt, e fcgg. 

re- 
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Penitenza , Sacramento , toglie la colpa , ma non fem- 
pre tutta la pena. 6 . io. c fpcffo altrove, fue 
parti, vedi ConfeJJione , non conjìfle nella fola^ 
novità della vita, 30. 226. ejuali penitenze Jì 
dehban ingiungere da’ Confejfori . 31. 41. 89. 
221. ed altrove, non ingiunte da’ Confejfori qua- 
li dovrebbero ejfere , fi debbon da noi fupplire . 38. 
40. da quelle non difpenfano l’ Indulgenze . 57. 89. 
piaceri , 0 diletti di fcnfo non vietati , fe fovercbi fon 
peccati. 246. con qual regola fi debbon pigliare , 
248. provenendo da libidine , a quefla fi dee refi- 
fiere, 2J0. e fegg. danno ^ che cagionan nell’ ani- 
mo . e fegg. 

Poveri come pojfan foddisfare pe’ lor peccati. 316. 
Purgatorio, io.fi può, e fi dee rifcattare coll’ opere 
di penitenza . 1 1 . J'ue pene . 255. errore di chi 
trafcura in quefia vita di fare dell' opere di pe- 
nitenza col motivo di poter foddisfare a Dio pe’ 
fuoi peccati nell’ altra nel Purgatorio . 220. e fegg. 


R 


R Ecidivi , regola da tenerfi con tjfi da' Confejfori m 
100. e fegg. non fanno per lo più l’effetto del 
Battefimo , nè del Sacramento della penitenza . 
103. fe lo fanno peccano con una efirema mal- 
vagità, loj. lor confejjìoni fatte in quello fiato 
fi debbon prefumere fatte fenza le debite difpofi- 
zicni . 108. e fegg. 133. 100. fatte in punto di 
morte, 211. Indulgenze da ejfi prefe in quello 
fiato . 200. 

Rinnovazione perfetta de’ ccfiumi effetto del Sacramen- 
to del Battefimo, e della Penitenza. 90. 107. 


Sa- 
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S Aeerdotale dignità decaduta per V imperizia , e ne- 
gligenza de' Sacerdoti , per cui fi è introdotta il 
cofiume della fai fa penitenza. 117. 

Sacerdoti ^ lor obbitgo, 319. qualità in ejfi ricbiefie 
dalla Cbieja, no. fi dehbon impetrar da Dio col- 
le noflre orazioni, ivi. non mandati da Dio qua- 
li riefcano. 331. quali non mandaei da Dio . 331. 
eontraffegni della vocazione di Dio a quello fia- 
to . 334. meglio , che fien pochi , e buoni , ebe mol- 
ti ^ e cattivi ^ e che molti ^ ed inutili, 335. lor 
Sacrifizj della nuova legge. 154. quello delta Meffa fé 
di valore infinito , 348. fuo effetto finito, ivi. pik 
fruttuofo quello di un Sacerdote buono ^ che di 
un cattivo, e migliore quello di un Sacer- 
dote migliore, che di un men buono. 351. 

Santi , ricorfo alla loro interceffione , 19 J. errori del 
volgo circa l’ interceffione , immagini, e reliquie 
loro. 19^. e Tcgg. 

Soddisfazione in checonfifla. ii. con che fi fa , 30. 177. 
. e Tegg. fua neceffità . 3 1 . e fegg* quella di Gefa- 
erifto non ofeurata , ma viepiù illuflrata dalla no- 
fira. 1x6. modi di fodditfare, 177. cfegg. 
Spettacoli quali leciti, 170. anche da' leciti fi deve 
aftenere il penitente , ivi . 

Stazioni, loro origine, 58. quelle ài San Gregorio Ma- 
gno. 61. de' tempi feguenti con Indulgenze. 61. 
e fegg. Indulgenze di effe non fi confeguifcono , 
che ne' giorni nel Meffale regiftrati . 65. lor pre- 
gio , e modo di confeguirle defcritto da San Car- 
lo Borromeo. 66, 

Suffragj pe’ defunti , giovano all' anime del Purgato- 
rio. 34Z. lafciati per teftamento fi debbon fare pia- 
mente, e devotamente , ivi * gran peccato di ehi 

li 
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lì fa con ijlrapazio , e molto piti fe in peccato 
mortale, ivi . opinione di alcuni antichi Scolajli- 
ei , che giova/h ro in qualche modo anche a' dan- 
nati . ivi . Mejfa per quelli , della Jalute de’ qua- 
li Jì dubita. 343. dottrina di Sant’ Jgojlino y che 
i defunti fi fieno meritati in vita , che i fuf- 
fragj lor giovino dopo morte. 14 j. 353. fe gio- 
vino infallibilmente , e come di giujlizta , 0 per 
fola mifericordia di Dio, 346» 

V 

V Efcovado, vedi Dignità ecclefiafiicbe . defiderare 
di giovare in quel grado a’ projfimi fenza una 
manifefta urgente necejfità ì profunzione. 
fenza profunzione fi può defiderar di far quell’ 0- 
pere di giovamento de' projfimi y pur chi il defide- 
rio non fia della dignità , ma di quell' opere. 3x7. 
richiede la divina vocazione. 330. 

Vefeevi y lor obbligo. peccan mortalmente promo- 
vendo agli Ordini perfine indegne y ed inutili, 
334. non bafia y che non abbiano notizie contra- 
rie dell' abilità , e probità degli Ordinandi , ma 
debhon ufar- della diligenza per averne la ficu- 
rezza almeno mediante la teflimonianza di per. 
fine , che meritino , che fia attefa la lor fede . ivi. 
Vejli di colori vani , 0 sfacciati , 0 di comparfa non fi 
debbon portare in Chiefa . S7. 88. 134. 156. ' 
Vefiire conforme al proprio fiato fecondo le regole della 
fohrietà , e verecondia . 304. veSiir abiti ecce- 
denti il proprio grado y fimpre peccato .■ ivi , per 
comparire , atto di fuperbia . ivi . per piacere al- 
trui y pajfa i limiti della fuperbia , e molto più , 
fe foffe meno che modefio . ivi . 

Vocazione divina neceffaria alle dignità ecclefiafiicbe. 
xx8. callo flato Sacerdotale, ^^o.fuoi eontraffe- 
gni . 333. 
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